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1. introduzione. 
1.1 Come nasce una tradizione: sedimentazione di 
un’autorappresentazione. 
 
Ogni indagine nasce da una domanda, o meglio, da una concatenazione di 
domande, a cui lo studioso si sforza di fornire una spiegazione; muovendosi alla 
ricerca di un senso, di una chiave di lettura che consenta di collocare cose e fatti 
all’interno di una ermeneutica, per quanto possibile compiuta, della realtà. L’oggetto 
di questo lavoro è il “mito” di Aquileia, dove al termine mito si  applica la 
definizione, che troviamo tra altre nel dizionario di Tullio De Mauro, di 
“idealizzazione schematica o semplificata di un evento, di un personaggio o di un 
fenomeno sociale, che esprime i valori e le aspirazioni di una collettività e ne 
determina i comportamenti”1. Mito come racconto che esprime dei valori ed 
un’ideologia, dunque, che ha ricadute pratiche sulla autocomprensione di chi lo 
accoglie e di chi lo tramanda. Mito dell’Aquileia romana e cristiana, in definitiva, 
come prodotto della storia, il cui farsi segue modalità ed intenzioni che qui si 
cercheranno di ricostruire. Come punto di partenza disponiamo di un dato di fatto: 
l’importanza, storicamente acclarata, dell’antica metropoli romana, divenuta, dal 
periodo costantiniano in avanti, centro d’irradiazione del cristianesimo di primaria 
importanza2. 
La distruzione pressoché totale di Aquileia nel corso del V secolo, in seguito 
prima al passaggio degli Unni di Attila e poi dell’arrivo dei Longobardi, mette fine 
alla parabola della città antica, ridotta a borgo; non ne conclude però le fortune come 
centro ecclesiastico – il patriarcato – che all’Aquileia antica si richiama; con il 
passare del tempo esso diventa però via via sempre più autonomo dalla realtà 
materiale del centro urbano in cui ha avuto origine e da cui prende il nome. Il “mito” 
                                                     
1 Il dizionario è consultabile anche in http://www.demauroparavia.it/70624. 
2 “È questo (…) il capitolo più caratteristico della storia d’Aquileia, nel senso che con 
l’organizzazione ecclesiastica, con la liturgia, con la cultura cristiana insomma, Aquileia (…) 
manifestò in pieno o con maggior autonomia la sua autorità e la sua importanza; per di più, 
Aquileia allora seppe usare e, per così dire, asservire quell’autorità e quell’importanza ad una 
vitalità affatto nuova, e d’intensità e di qualità” (S. Tavano, “Appunti per il nuovo “Proprium” 
aquileiese-goriziano”, in Studi Goriziani, rivista della Biblioteca Governativa di Gorizia, 
[gennaio-giugno 1966], vol. XXXIX, p. 141). 
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comincia ad essere costruito proprio nel momento in cui la realtà originaria viene 
annichilita, ma permane l’esigenza di richiamarsi ad essa per trarne legittimazione, 
insegnamento o anche solo conforto. La filiazione diretta del patriarcato, realtà storica 
destinata ad un cammino plurisecolare, dall’entusiasmante stagione delle origini, 
viene confermata dall’elaborazione di un’immagine di quegli inizi sempre più ricca di 
implicazioni ideali e di particolari edificanti, a compensare l’esiguità dei dati e delle 
testimonianze dirette. Aquileia antica infatti, quasi dando per scontata la propria 
rilevanza, ha tramandato poco o nulla di sé. Disponiamo di ben poco che su di essa sia 
stato scritto a quel tempo, e curiosamente quel poco si deve soprattutto a 
testimonianze rinvenute fuori e lontano da essa. Aquileia continua ad esistere nella 
rappresentazione che ne danno i contesti civili e culturali che hanno attinto via via alla 
sua memoria, rielaborando ed interpretando frammenti del suo passato: 
rappresentazioni e rielaborazioni che in questo lavoro diventano a propria volta fonti. 
Viene proposta qui una carrellata di autori, appartenenti a contesti ambientali e 
culturali diversi, in un lasso cronologico ampio. Dalla comparazione dei testi proposti 
emergeranno questioni interpretative comunemente riscontrabili nella storiografia 
moderna, quali, ad esempio, la non facile riflessione sul confine tra leggenda e storia, 
tra dati storicamente acclarati ed invenzione, elemento costitutivo del mito, in una 
persistente compresenza di elementi storici oggettivi assieme a tradizioni non provate, 
il più delle volte già ampiamente confutate in sede storiografica, ma tuttavia 
tenacemente riproposte, e non senza risultato. 
Nel caso di Aquileia si è autorizzati a parlare di tradizione fondante, cui il 
dibattito scientifico ovvero pubblicistico si è ripetutamente rifatto soprattutto in 
occasione di passaggi storici nevralgici in campo sociale, politico oppure 
ecclesiastico, quando delicate operazioni culturali venivano poste in atto proprio per 
preparare, oppure, col senno di poi, giustificare il mutamento. Così è stato nel caso 
della secolare questione legata alla successione morale e materiale dell’eredità 
temporale del Patriarcato tra Venezia ed Impero, oppure, mutatis mutandis, nella 
strategia attuata nella seconda metà dell’Ottocento nel campo delle scienze e delle arti 
per valorizzare le singole particolarità dei differenti popoli della monarchia danubiana 
in chiave lealista, sino a giungere all’Aquileia romana sapientemente utilizzata dai 
liberal-nazionali italiani e successivamente dal fascismo, finalizzata a consolidare 
l’antemurale Italiae contro i nuovi barbari, pericolosi all’interno e all’esterno della 
frontiera giuliana. 
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L’elaborazione dell’immagine polissemica e polimorfa di Aquileia ha potuto 
contare su di una bibliografia nutrita e pazientemente consolidata nel corso degli 
ultimi due secoli ad opera di valenti antiquari, bibliotecari e bibliografi. Se ne è 
seguito lo sviluppo nel tentativo di  ricostruire l’affermarsi progressivo al suo interno 
di tale immagine. Di questa in primo luogo si sono individuare i singoli elementi: 
dalla rivendicata superiorità materiale e morale della Colonia romana rispetto al resto 
d’Italia, all’origine apostolica dell’evangelizzazione cristiana, tale da innalzare 
l’antico centro dell’augustea X Regio ad una dignità che regge il confronto con quella 
dei ben più celebri Patriarcati della protocristianià (Roma, Costantinopoli, 
Gerusalemme, Alessandria ed Antiochia). 
Una prima domanda si impone: per quale motivo il nome di una città, 
soprattutto di una città così esclusivamente legata all’antichità, è dotata di un tale 
potere evocativo anche a distanza di parecchi secoli? Si può azzardare una risposta 
ricorrendo, per analogia, ad un’immagile simile, anzi, al mito da cui per primo 
Aquileia trae vita e da cui scaturisce buona parte del suo successo: la memoria di 
Roma.  
“Roma dopo Roma, (…) un insieme di rappresentazioni mentali, di modelli estetici e di 
riferimenti ideologici che si sono trasmessi attraverso i secoli e che hanno permesso alla 
memoria della città non soltanto di sopravvivere, ma di costruire fino ai nostri giorni un 
riferimento vivo e operante negli spiriti e nei cuori. (…) Roma (…) è rimasta una città-
faro che non ha cessato di affascinare gli uomini e di proporre un messaggio, costituito 
da un insieme di idee e di miti che hanno nutrito per quindici secoli la coscienza dei 
popoli un tempo sottomessi al suo impero e che di quelli che non gli erano mai 
appartenuti, dall’Irlanda alla Scandinavia ai paesi slavi.”3 
Giardina e Vauchez in queste poche righe sintetizzano il senso della loro ricerca 
intorno al successo dell’immagine di Roma nel corso del tempo, all’interno di culture 
anche lontane dalla sfera d’influenza latina. Il presente lavoro è in buona parte 
debitore delle suggestioni presentate dai due Autori. Tra una madre ed una figlia, 
come in natura, oltre alle differenze è possibile individuare una sostanziale continuità: 
fatte salva la proporzione, vi sono affinità che accomunano la madre – Roma – alla 
figlia – Aquileia – anche nel successo che entrambe hanno riscosso agli occhi della 
                                                     
3
 Cfr. A. Giardina, A. Vauchez, Il mito di Roma, da Carlo Magno a Mussolini, Bari, Laterza, 
2000, Storia e Società, cit. a p. VII. 
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posterità, nella riflessione degli intellettuali, nell’immaginario della comune opinione. 
È vero che il trionfo di Roma è dovuto alla sua “perennità” come centro urbano, non 
avendo mai cessato di esistere ed avendo anzi conservato, almeno in apparenza, grazie 
alla cinta muraria aureliana, le caratteristiche di una grande città, a differenza di 
Cartagine, di Troia o della stessa Aquileia. È altresì certo, d’altro canto, che la 
decadenza, costantemente ricordata dalla presenza di un inesauribile patrimonio di 
rovine, evidenzia, nondimeno “i segni della sua grandezza passata e un elemento 
essenziale del suo irraggiamento”4. 
 
Attorno ad una città confluiscono elementi che, assieme, determinano il mito: 
come Roma, Aquileia nasce sopra un sito abitativo preesistente e, come Roma, 
Aquileia irradia la propria influenza politica, sociale, economica e culturale 
investendo una pluralità di genti e di nazioni. L’avvento del Cristianesimo sostanzia 
ed arrichisce la memoria: Aquileia, al pari di Roma, vanta una tradizione martiriale su 
cui si fonderà il prestigio di una serie di vescovi che per oltre seicento anni, senza 
soluzione di continuità, esercitano anche la sovranità temporale su vaste aree 
dell’augustea X Regio. In un certo qual modo, vale per Aquileia ciò che è stato scritto 
al rapporto tra l’Urbe e un’altra grande città simbolo: Gerusalemme. Roma la supera, 
poiché, oltre alla storia della santità, essa porta in dote il peso del ricordo dell’impero 
e della civiltà di cui essa era il centro. Tale retaggio, agli occhi dei popoli e delle 
civiltà “eredi” è sempre apparso come “una forma di vita superiore a livello materiale 
e morale.”5 Così la figlia di Roma, pur ridotta a mute vestigia, continua a svolgere un 
ruolo: testimoniare alle generazioni che si succedono in questo crocevia di culture ed 
espressioni linguistiche, l’esistenza di passato comune tanto importante e prestigioso 
da continuare a legittimare disegni ed aspirazioni che si rifanno, di volta in volta, a 
particolari sfaccettature di esso, dall’Aquileia dei condottieri romani a quella dei 
grandi commerci; dal centro di irradiazione del messaggio evangelico al vigore 
guerriero di Patriarchi muniti di spada e pastorale. 
Dietro a tali rivendicazioni contraddittorie, anacronistiche quand’anche abusive 
si ritrovano per lo più “idee-forza identiche come l’universalità e la maestà del potere, 
il regno della legge e la massima dell’ordine”6, elementi sempre presenti e pronti a 
                                                     
4
 Cfr. ibidem, p. VIII. 
5
 Cfr. ibidem, p. IX.  
6
 Cfr. ibidem, p. X. 
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divenire “fermenti attivi di rinnovamento”7; si ritrova quanto hanno risaltato Giardina 
e Vauchez, nello studio dell’immagine mitica di Roma, vale a dire la centralità 
dell’idea ispiratrice delle élites dirigenti di tutti i tempi, secondo cui “la possibilità di 
dominare il presente passava necessariamente per un ritorno a Roma [vale lo stesso 
per Aquileia] e per il recupero dei ricordi e dei valori della sua civiltà.”8 
  
Accanto alle prime risposte sin qui abbozzate, ove si rende l’idea della 
suggestione apportata dalla grandezza di un passato romano stricte loquendo, un 
ulteriore incentivo alla presente indagine è scaturito dalla lettura di un eloquente 
saggio di Vittorio Peri9 (1932-2006), in cui questo grande storico e filologo goriziano 
accenna al crescente interesse nutrito, sin dalla seconda metà dell’Ottocento, da parte 
dei qualificati ambienti scientifici viennesi nei confronti della storia del Friuli ex-
veneto e dell’antichità aquileiese. Egli sottolinea il prezioso contributo che il dotto 
direttore della I.R. Biblioteca Marciana di Venezia, abate Giuseppe Valentinelli, ivi 
attivo dal 1846 sino al 1874, elabora negli anni Cinquanta, culminato in un notevole 
repertorio bibliografico pubblicato nel 1861 sotto gli auspici della Imperiale 
Accademia delle Scienze di Vienna10. Quando Valentinelli presenta a Praga nel 1854 i 
primi risultati del suo lavoro11 già si percepisce la ricchezza della  letteratura oggetto 
della sua catalogazione: sono stati individuati oltre 3.600 titoli, in conformità ai 
canoni della tradizionale annalistica e del raggruppamento secondo l’origine 
regionale. 
Quella promossa da Vienna è un’operazione culturale ampia, di inventariazione 
e mappatura a tutto tondo del patrimonio culturale dei popoli già riuniti nel segno di 
Venezia12. Benché amministrativamente distinti, il Friuli ex-veneto, compreso nel 
Lombardo-Veneto, ed il Circolo di Gorizia, legato agli Asburgo dal 1500, 
                                                     
7
 Cfr. ibid. 
8
 Cfr. ibid., p. XI. 
9
 Cfr. V. Peri, “Note sulla formazione dell’identità culturale” in Cultura friulana nel Goriziano, 
Gorizia, Udine, Istituto di Storia sociale e Religiosa, Forum, 2003², pp.265-303. 
10
 Cfr. G. Valentinelli, Bibliografia del Friuli, Saggio di Giuseppe Valentinelli, socio 
corrispondente dell’Accademia di Udine, Edizione sovvenuta dall’Imp. Accademia delle 
Scienze in Vienna, Venezia, Commercio, 1861, p. VIII, 540. 
11
 Cfr. G. Valentinelli, Degli studi sul Friuli, Praga, C. Bellmann, 1856, p. 24. 
12
 Si ricordi che l’abate Valentinelli è pure autore della Bibliografia dalmata tratta da' codici 
della Marciana di Venezia, Venezia, 1845 e, tra il 1855 e il 1862 di un ampio Saggio 
bibliografico della Dalmazia e del Montenegro, Zagabria, Lodovico Gaj. 
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costituiscono per Valentinelli un tutt’uno:  
“sono così stretti i rapporti tra le due provincie, come lo dimostrano la comunanza delle 
origini e del dialetto, la natura del suolo, le scoperte archeologiche, la dipendenza dal 
patriarcato d’Aquileja, le vicende politiche, che la loro separazione nuocerebbe 
all’insieme”13. 
Un analogo progetto viene poi fatto proprio dal regno d’Italia, subentrato alla 
monarchia asburgica dopo l’annessione del Veneto a seguito della terza guerra 
d’indipendenza (1866), quando il lavoro di Valentinelli viene continuato da Giuseppe 
Occioni Bonaffons (1838-1924) storico e bibliografo, autore dei tre volumi della 
Bibliografia del Friuli dal 1861 al 1895, contenente più di 2600 opere, incluso un 
breve (e quanto mai significativo) regesto con annessa recensione di ciascun titolo. 
Anche in questo caso nel Friuli viene compresa la Contea di Gorizia e Gradisca14, 
favorendo la percezione del confronto culturale esistente tra gli autori contemporanei 
attivi di qua e al di là del Judrio. Infine, un altro prezioso apporto alla ricerca è giunto 
dalla fatica di Sandro Piussi, autore di un Bibliografia aquileiese, espressamente 
dedicata “a quanti lavorano per Aquileia”, senza la quale a chi scrive sarebbe risultato 
molto più complesso muoversi attraverso la sterminata letteratura prodotta 
sull’argomento e  
“vedere intrecciarsi idealmente e dipartirsi dalla città altoadriatica moenibus et portu 
celeberrima un po’ di quella laboriosissima e diuturna vita antica le cui radici non si 
sono nel tempo esaurite, nonostante l’accanita avversità degli uomini, e dalle quali trae 
nutrimento e vivo apporto lo spirito delle genti Friulane e Veneto-Giuliane”15. 
                                                     
13
 Cfr. G. Valentinelli, Bibliografia del Friuli, cit., pp. V-VI. 
14
 Il concetto viene sviscerato da P. Antonini nell’opera: Del Friuli ed in particolare dei trattati 
da cui ebbe origine la dualità politica in questa regione. Note storiche per Prospero Antonini, 
Venezia, Naratovich, 1873, p. XXIV, 704. 
15
 Cfr. S. Piussi, Bibliografia Aquileiese e indice dei primi dieci volumi della serie Antichità 





1.2: La culla del mito: Aquileia e la sua regione: brevi cenni di storia 
aquileiese.  
 
1.2.1: Dalla colonia romana al centro d’irradiazione del Cristianesimo nella 
Venezia e nel Norico. 
 
Il presente capitolo non pretende ovviamente di trattare in modo esaustivo la 
storia di un lasso temporale tanto ampio. A titolo introduttivo, esso propone le 
principali scansioni della storia di Aquileia proposte dalla recente storiografia, cui 
fanno riscontro gli elementi costitutivi dell’“imago aquileiensis” proposta dalla 
tradizione, che di volta in volta privilegia questo o quell’aspetto a scapito di altri, a 
seconda del mutare dei contesti culturali. 
L’attuale sviluppo delle conoscenze sulla preistoria e sulla protostoria 
dell’Aquileiese e dei territori circostanti, dovuto al progresso della ricerca 
archeologica condotta su basi scientifiche, smentisce l’idea, condivisa sino a pochi 
decenni or sono, che tale area fosse rimasta quasi del tutto deserta sino alla discesa 
dei primi insediamenti carnici. Gli esiti degli scavi che hanno avuto luogo fra il 
Tagliamento ed il Timavo hanno consentito di affermare che tale territorio è stato 
ininterrottamente popolato sin dal Neolitico.16 Il periodo precedente la colonizzazione 
romana vede l’avvicendarsi in esso di popolazioni di origine venetica, che le fonti 
latine chiamano “Veneti” e quelle greche “Enetoi”, riferendosi ad un passato avvolto 
nel mito e nella leggenda. La presenza del termine greco testimonia, come si avrà 
modo di verificare più oltre, dell’esistenza di contatti, presumibilmente commerciali, 
tra quella cultura e l’area dell’alto Adriatico.  
Degli antichi Veneti si ricorda l’abilità nell’allevamento del cavallo, animale 
che presso di loro godeva di una diffusa venerazione, indicata dai ritrovamenti nelle 
necropoli, dove sono affiorate sepolture di soli cavalli. L’area abitata dai Paleoveneti, 
                                                     
16
 Cfr. P. Càssola Guida, 15 anni di ricerche preistoriche in Friuli-Venezia Giulia, in “Metodi 
e ricerche”, n.s., IV(1985), n. 2, pp. 68-88. 
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tra IX-VIII secolo ed il II-I secolo a.C., delimitata ad ovest dal Mincio e dal lago di 
Garda, nel settore orientale registra anche la presenza di insediamenti di matrice 
differente: illirica carnica e veneta17. Risale infatti al V secolo a. C. lo stanziamento in 
essa dei Gallo-Carni, provenienti dal Nord. Inizia allora una convivenza, sfociata in 
alleanza, tra questi e le popolazioni preesistenti. Successivamente i Veneti, nel 
tentativo di arginare il movimento di popolazioni gallo-carniche che interessa gran 
parte della pianura padana, sino alla Carniola, instaureranno un altalenante equilibrio 
di alleanze, schierandosi alla fine a fianco dei Romani (226 a. C.). Aquileia, popolata 
ancora da gallo-carni, presto segue l’esempio veneto, aprendo così il periodo della 
“protezione” romana18, ciò che non impedirà a milizie veneto-aquileiesi di partecipare 
all’invasione cartaginese capeggiata da Annibale nel corso della seconda guerra 
punica (228-201 a. C.). Veneti e gallo-carni, passati dalla parte dei Cartaginesi, 
rivendicano la propria autonomia da Roma, ma questa, ripresasi, finirà per rafforzare 
la propria posizione nel nord-est della penisola impiantando nuove magistrature 
(prefetti). 
Tito Livio19 documenta le tappe principali che precedono e seguono 
l’istituzione della colonia romana di Aquileia20. Nell’anno 187 a.C. una nuova ondata 
migratoria di Carni – si parla di oltre 12.000 uomini con al seguito le famiglie – si 
stabilisce in quello che ora è il basso Friuli ed impianta le basi di un oppidum, 
allarmando gli autoctoni veneti. Questi ricorrono all’aiuto dei Romani, il cui 
intervento si rivela decisivo. Le legioni inviate distruggono il “novum Gallorum 
oppidum” (183 a. C.) ricacciando indietro i nuovi venuti. Il senato decreta allora la 
“deduzione” di una nuova colonia di diritto latino, su di una superficie pari a 178.500 
iugeri (quasi 45.000 ettari) alla volta della quale partono tremila fanti, 
duecentoquaranta cavalieri e quarantacinque centurioni, guidati dai triumviri Publio 
Scipione Nasica, Caio Flaminio e Lucio Manlio Acidino. Due anni dopo nasce 
                                                     
17
 Per un riferimento complessivo si cfr. L. Capuis, I veneti. Società e cultura di un popolo 
dell’Italia preromana, “Biblioteca di archeologia”, Milano, Longanesi, 2004, p. 296. 
18
 Cfr. Strabone, Geographia, lib. V, cap. I, 1. 
19
 Tito Livio, Ab Urbe condita, lib. XXXIX, cap. 22 e 55; lib. XL, cap. 26, 34 e 59; XLI, cap.1; 
XLIII, cap. 1 e 17. 
20
 Riporta Aristide Calderini, tra i primi studiosi sistematici dell’antichità aquileiese: “Appare 
in ogni modo già nel racconto Liviano l’alta opinione che ha lo scrittore dell’importanza della 
città alla quale non manca di riferire il racconto della sua storia ogni qual volta l’occasione lo 
richiede.” Cfr. A. Calderini, Aquileia romana, ricerche di storia ed epigrafia, “Pubblicazioni 
della Università Cattolica del Sacro Cuore, sez. V, “Scienze storiche”, X, Milano, Vita e 
pensiero, 1930, cit. a p. XI. 
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Aquileia (181 a. C.).21 La funzione prettamente militare e difensiva della colonia, 
contro gli Istri e gli abitanti della Giapidia (regione posta tra le attuali Slovenia e 
Croazia e parte della Dalmazia settentrionale) agevola la rapida crescita, anche 
demografica, di Aquileia, gettando così le basi dell’influenza che essa inizia ad 
esercitare, quale centro commerciale e culturale, sul vasto territorio incluso tra le Alpi 
ed il mare, tra la pianura veneto-friulana e quella pannonica. 
Il processo di romanizzazione si concreta nella spartizione dell’agro aquileiese 
e nella costruzione di una fitta rete stradale nonché di insediamenti urbani 
gerarchicamente strutturati. Da Aquileia parte la via consolare che attraverso al selva 
di Piro la collega al municipio di Nauporto, oggi Vrhnika nella Slovenia centro-
occidentale; giungono ad essa la via Postumia, dalla pianura padana, e la via Annia, 
che la collega all’Italia centro-meridionale22. La lingua latina si sovrappone agli 
idiomi locali fino a soppiantarli, mentre persistono i culti locali preesistenti, tra cui 
quello di Beleno, di derivazione gallica, identificato, secondo l’uso del tempo, con 
Apollo, e tradizionalmente associato alle acque ed ai complessi termali presenti nella 
zona23. La lex iulia municipalis, promulgata da Cesare nel 90 a.C. conferisce ad 
Aquileia, divenuta municipio l’anno precedente, la cittadinanza romana. Di lì a poco 
essa diventerà punto d’appoggio del sistema predisposto da Ottaviano a protezione 
dell’avanzata verso l’area danubiana24. Nella nuova ripartizione amministrativa 
dell’Italia in undici regioni Aquileia figurerà quale centro di spicco della Regio X, 
includente popolazioni retiche, venete carniche ed istriane: quella che con la riforma 
territoriale di Diocleziano, sul finire del III secolo d. C. assumerà il nome di “Venetia 
et Histria”, avente Aquileia come capoluogo25. Lo sviluppo di questa a metropoli è 
agevolato non solo dalla posizione strategicamente decisiva sul piano militare, ma 
anche dal possesso di un sistema portuale marino-fluviale di prim’ordine che ne fa un 
emporio di riferimento delle regioni circonvicine26. Tale posizione la rende tuttavia 
                                                     
21
 Il territorio della colonia si estende tra la laguna a sud e Palmanova a nord, da San Giorgio di 
Nogaro a est e Monfalcone a ovest. Cfr. A. Calderini, Aquileia romana, cit., p. 13. 
22 Cfr. P. Paschini, Storia del Friuli, Udine, Arti grafiche friulane, 1975³, p. 24 e segg.  
23
 Su Beleno ancora fondamentale il contributo di G. Brusin, “Beleno, il nume tutelare di 
Aquileia”, in Aquileia Nostra, X(1939), 1-2, coll. 1-26. 
24
 Cfr. P. Paschini, Storia del Friuli, cit., p. 22. 
25
 Cfr. C. Zaccaria, “Il governo romano della regione X e nella provincia ‘Venetia et Histria’”, 
in  Aquileia nella Venetia et Histria: atti della XV settimana di studi aquileiesi 28 aprile-3 
maggio 1984, “Antichità Alto Adriatiche”, XXVIII(1986), Udine, AAA, pp. 63-105. 
26
 Cfr. il capitolo introduttivo di sintesi storica di F. Placida, Aspetti catechistico-liturgici 
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anche esposta agli attacchi sempre più pesanti da parte dei popoli “barbari”, che 
oltrepassano i confini dell’impero, manifestando interesse per le ricche terre poste al 
di qua del Danubio. Quadi e Marcomanni la assediano (166/67 d. C.) e da qui riparte 
la controffensiva guidata da Marco Aurelio (168-171); sotto le sue mura trova la 
morte l’imperatore Massimino, detto “il Trace”, il primo imperatore di origine 
barbarica. Aquileia è inoltre teatro delle lunghe lotte per la successione dioclezianea a 
cavallo tra il III e il IV secolo, sino alla vittoria riportata da Teodosio Arbogaste ed 
Eugenio nel 394 nella non lontana valle del Frigidus, l’odierno Vipacco/Vipava. 
Una nuova fase storica per la città, in questo contesto travagliato, si apre con la 
comparsa dei primi nuclei di presenza cristiana, risalenti ad un periodo anteriore al III 
secolo. Influenze di derivazione medio-orientale, provenienti dalle comunità cristiane 
dell’Asia Minore – piuttosto che di origine alessandrina, secondo l’ipotesi avanzata da 
alcuni studiosi27 – plasmano il vissuto del primo cristianesimo aquileiese. Questo è 
caratterizzato fin da principio da una vocazione missionaria, alla quale la intitolano 
sia la complessa di rete di traffici e comunicazioni al cui centro si trova, sia il 
prestigio dei suoi vescovi28. Aquileia diverrà un centro ecclesiastico – metropolìa – 
cui faranno capo diciassette diocesi: Concordia, Ceneda, Belluno, Padova, Verona, 
Treviso, Vicenza, Feltre, Como, Capodistria, Parenzo, Pola, Cittanova, Trieste, 
Pedena, Trento, Lubiana. 
Capostipite di questa linea episcopale è Ermagora, che la tradizione vuole 
consacrato direttamente da s. Pietro e la storiografia recente colloca a metà del III 
secolo, assieme ad altre undici figure certe di martiri caduti nel corso delle 
persecuzioni di Decio (249-251) o di Diocleziano (284-305), che più oltre si avrà 
modo di ricordare. Durante l’episcopato di Teodoro (308 - morto forse nel 319) la 
comunità aquileiese vive il passaggio dalla clandestinità alla manifestazione esterna 
del culto. È possibile ora la realizzazione delle aule mosaicate, le cui allegorie bene 
esprimono la vitalità della fede cristiana; su tale base sorgerà, a distanza di vent’anni, 
sotto il vescovo Fortunaziano, una nuova basilica (detta anche post-teodoriana nord, 
                                                                                                                                            
dell’opera di Cromazio di Aquileia, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2006, p. 26 e segg. 
27
 Cfr. P.F. Beatrice, “Note di lettura sulla“’Expositio Symboli’ di Rufino di Aquileia, in Amen 
Vestrum, Miscellanea di studi liturgico-pastorali in onore di P. Pelagio Visentin, Padova, 
1994, pp. 3-12; Idem, “Per la storia dell’esegesi patristica del tetramorfo evangelico”, in San 
Marco: aspetti storici e agiografici, a cura di A. Niero, Venezia, 1996, pp. 268-283. 
28
 Cfr. G. Cuscito, Martiri cristiani ad Aquileia e in Istria. Documenti archeologici e questioni 
agiografiche, “Pubblicazioni della Facoltà di Magistero dell’Università di Trieste, Serie III, 
25”, Udine, Del Bianco, 1992, p. 157. 
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345-347). I presuli aquileiesi partecipano attivamente al processo di strutturazione 
dottrinale successivo all’editto di Milano. Nel 314 Teodoro prende parte al concilio di 
Arles, in Gallia, convocato dall’imperatore contro l’eresia donatista che si sta 
propagando in Africa. Nel 325 si riunisce il concilio di Nicea, considerato il primo 
ecumenico, che condanna definitivamente le tesi del prete alessandrino Ario. La 
nuova basilica ospita in questi anni Atanasio (295-373), vescovo d’Alessandria allora 
in esilio per la fedeltà alla dottrina nicena. Nello stesso periodo fiorisce una delle 
figure più significative del cristianesimo aquileiese ed occidentale, Cromazio (nato 
attorno al 335 / 340). È l’epoca di massimo fulgore dell’Aquileia cristiana, che attira a 
sé  Rufino di Concordia (345 c.ca – 410/11) e  Girolamo di Stridone (347-420), che 
per poco tempo vivono assieme l’esperienza monastica, mentre sulla cattedra 
episcopale siede Valeriano (dal 368 al 388). Nel settembre 381, a pochi mesi dal 
concilio di Costantinopoli, che definisce la dottrina sullo Spirito Santo (maggio-luglio 
381), ad Aquileia una sinodo di 32 vescovi, presieduta da Valeriano, ribadisce la 
condanna dell’arianesimo. Moderatore del dibattito conciliare è Ambrogio, vescovo di 
Milano. 
Lo splendore di questa breve primavera viene presto offuscato dall’aggravarsi 
della situazione dell’impero. Poco dopo la vittoria di Teodosio su Arbogaste il limes è 
travolto. Le schiere di Alarico, capo dei goti e generale dell’Illirico, assediano la città 
per due volte, nel 402 e nel 408, durante l’episcopato di Cromazio. Pur subendone 
dure conseguenze, Aquileia resiste, con parte della popolazione rifugiatasi nella 
laguna gradese. Lo stesso schema si ripete nel 452, quando passano gli unni che Attila 
guida dalla Pannonia all’Italia: l’assedio allora prolunga per oltre tre mesi. I 
documenti non sono concordi sulla portata della distruzione. Secondo le fonti più 
antiche, il 18 luglio 452 di Aquileia non restano che poche rovine ed una gran 
quantità di morti29; la Chronica extensa del doge Andrea Dandolo (dopo il 1343) 
attesta invece che gli Unni entrano in una città ormai deserta, i cui abitanti sono 
fuggiti nella laguna. Restano sul campo circa duemila morti, tra militari e civili30. La 
                                                     
29
 Jordanes, Getica 221, p. 114: “(…) invadunt civitatem, spoliant, dividunt, vanstantque 
crudeliter, ita ut vix eius vestigia ut appareat reliquerunt.” Gli autori successivi accolgono 
questa versione: cfr. B.M. de Rubeis, in Monumenta Ecclesiae Aquilejensis commentario 
historico-cronologico illustrata cum appendice in qua vetusta Aquilejensium Patriarcharum 
chronica emendatiora quaedam, alia nunc primum, in lucem prodeunt, auctore F. Jo. Fran. 
Bernardo Maria de Rubeis ordinis praedicatorum, Argentinae, 1740, Appendix VII. 
30
 Leggendaria sarebbe pure l’uccisione del vescovo aquileiese Niceta, avvallata dal de Rubeis 
“ (…) dictum Nicetam inhumaniter jugulando”, cfr. de Rubeis, Chronicon Patriarcharum 
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stessa sorte tocca ai centri di Concordia, Altino e Padova. Non è ancora sicuro se il 
Niceta di cui parla la Chronica sia lo stesso a cui papa Leone I nel 458 impartirà 
direttive per affrontare i problemi sociali, religiosi e morali causati dall’incursione 
attiliana31. Il pontefice risponde al presule aquileiese in relazione a due importanti 
questioni: la dissoluzione dei vincoli coniugali dei prigionieri e la loro presumibile 
conversione forzata all’eresia ariana o al paganesimo. Papa Leone impone alle donne 
che hanno contratto un nuovo matrimonio di riprendere il marito reduce dalla 
prigionia, comminando la scomunica alle reticenti. Per quanto riguarda le conversioni 
forzate, gli interessati vengono riammessi, dopo un percorso di preghiera e digiuno, 
con  l’imposizione delle mani da parte del vescovo32. 
Con la caduta dell’impero d’occidente l’imperatore greco resta l’ultimo garante 
della continuità della monarchia “universale” . Nel 586 la calata dei longobardi 
induce la popolazione di Aquileia a riparare ancora una volta a Grado, dando inizio al 
definitivo declino dell’antica metropoli; anche la sede episcopale viene spostata 
nell’isola, sotto la protezione di Costantinopoli. Con l’invasione longobarda il nesso 
metropolitico aquileiese si affievolisce, soprattutto nell’area danubiana. 
Ciononostante, o proprio per questo, i presuli sentono l’esigenza di riaffermare il 
proprio prestigio e da Paolino I (557-569) iniziano a fregiarsi del titolo patriarcale. 
Grado diviene la “nuova Aquileia”. Commenta Sergio Tavano, uno tra i più fecondi 
studiosi dell’antichità aquileiese:  
Grado infatti nasce al morire d’Aquileia o al suo eclissarsi e al divaricarsi della 
vita culturale e politica della regione altoadriatica, già unita attraverso Aquileia. Nello 
stesso tempo, com’è noto, Grado nasce col compito di assicurare ad Aquileia una 
sopravvivenza non inerte all’interno e al di sopra delle divisioni e delle lacerazioni 
che allora, fra sesto e ottavo secolo, si sperava di superare in breve ma che non si 
sanarono più. Grado invece finì per diramarsi in un ventaglio di proposte verso un 
futuro che fu accolto e anche pilotato da Venezia, a cui del resto Grado trasmise 
modelli, orientamenti e potenzialità.33 
                                                                                                                                            
Aquileiensium, in Monumenta, cit., Appendix VII. 
31
 Cfr. G. Cuscito, “La lettera di S. Leone Magno a Niceta di Aquileia. Contributo alla 
comprensione storica del mito di Attila”, in Attila Flagellum Dei?, a cura di S. Blason Scarel, 
“Studia historica”, Roma, 1994, pp. 216-228. 
32
 Cfr. R. Bratož, “La chiesa aquileiese e i barbari (V-VII sec.)”, in Aquileia e il suo 
patriarcato, atti del Convegno internazionale di studio (21-23 ottobre 1999), a cura di S. 
Tavano, G. Bergamini, S. Cavazza, Udine, 2000, pp. 101-145. 
33
 Cfr. S. Tavano, “Gorizia: Friuli e non Friuli”, in Cultura friulana nel Goriziano, II. ed., 
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In realtà l’origine della dignità patriarcale è più complessa affonda le radici 
negli anni dello scisma “tricapitolino”, originato dalla condanna di tre teologi 
“nestoriani” voluta da Bisanzio al fine di agevolare un avvicinamento coi monofisiti. 
Roma, inizialmente tentennante, ratifica la decisione imperiale, mentre le chiese di 
Milano ed Aquileia, in nome della fedeltà al concilio di Calcedonia, la rifiutano. In 
particolare Aquileia, il cui titolare risiede a Grado, in polemica con Roma assume il 
titolo di chiesa patriarcale. La situazione si complica nel 607 quando, alla morte del 
patriarca Severo (607), nella vecchia Aquileia – rimasta in territorio longobardo – per 
volontà di re Agilulfo e del duca del Friuli Gisulfo gli viene eletto un successore nella 
persona dell’abate Giovanni, mentre a Grado, sotto tutela bizantina, viene eletto 
patriarca Candidiano, di obbedienza romana. La spaccatura sfocerà nell’invasione di 
Grado (628) da parte dei longobardi e solo nel 699 verrà sanata dal sinodo di Pavia 
(699), che tuttavia lascierà in vita entrambe le sedi patriarcali, entrambe riconosciute 
da papa Sergio I. 
  
 
1.2.2: Aquileia patriarcale: la millenaria esperienza del “limes”. 
 
Si appresta intanto a tramontare l’astro longobardo, che cede ai Franchi 
l’egemonia sul territorio italico. A pochi anni dalla caduta dell’ultimo re longobardo, 
Desiderio (774), viene designato alla cattedra di s. Ermagora un esponente del popolo 
spodestato, che ha ricoperto l’incarico di magister grammaticus presso la scuola di 
corte franca: Paolino II (dal 787 all’802). L’opera pastorale e riformatrice di questo 
presule, attivo nel campo delle lettere non meno che nella lotta all’eresia, ne fa una 
personalità significativa nel panorama del suo tempo. Con le azioni e con gli scritti 
egli si adopera per dotare la sua sede di un’“immagine” ed una “personalità storica”: 
da un lato avvalora il mito della fondazione marciana34, dall’altro, con i suoi 
componimenti poetici (tra tutti, il carme “de Aquilegia numquam restauranda”35) 
                                                                                                                                            
Gorizia, Udine, Istituto di Storia sociale e religiosa, Forum, 2003, cit. a p. 50. 
34
 Un diploma carolino del 4 agosto 792 relativo alla dedicazione della basilica patriarcale 
qualifica Paolino “sanctae aquileiensis ecclesiae patriarcha” ed il tempio viene costituito “in 
honore sanctae Genitricis semperque Virginis Mariae, vel sancti principis Apostolorum, sive 
sancti Marci”. Cfr. Monumenta Germaniae Historica., dipl. karol., t. I., Hannover, 1906, p. 
233, n. 174. 
35
 Cfr. A. De Nicola, “I versi sulla distruzione di Aquileia, in Studi Goriziani, 50(1979), II, pp. 
7-31. 
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consegna alla posterità il lamento sulla sorte fatale della gloriosa metropoli, destinata 
ad emulare, senza mai raggiungerli, i fasti dell’età imperiale36. Risale a Carlo Magno 
la prima cospicua dotazione a beneficio del patriarcato37, di cui si prefigura il 
consolidamento sul piano territoriale38. 
Il concilio di Mantova, convocato nell’827, tenta invano di ricondurre all’antica 
unità le due cattedre patriarcali, entrambe da circa un secolo riconosciute da Roma; il 
fallimento dell’assise è accompagnato da un saccheggio compiuto dagli aquileiesi a 
danno delle reliquie custodite a Grado. Il patriarcato gradese, la cui sede dal 1105 è 
stata trasferita a Venezia, presso la chiesa di s. Silvestro, sopravviverà sino al 1451, 
allorché Lorenzo Giustiniani assumerà il titolo di patriarca di Venezia. Gli ambienti 
imperiali si adoperano intanto per ottenere la legittimazione della superiorità 
giurisdizionale della sede aquileiese. In una lettera dall’autenticità controversa39, 
risalente al 963, papa Leone VIII, trasmettendo il pallio al patriarca Rodoaldo, gli 
concede “ob amorem b. Marci evangelistae privilegium illum antiquum s. 
Hermagorae a b. Petro contraditum, (…) statuens, ut inter omnes Italicas ecclesiarum 
sedes primam post Romanam Aquileiensis sedes habeatur”40. 
La diocesi aquileiese si trova nei territori del sacro romano impero della 
nazione germanica: gli stessi patriarchi, dai primi anni dell’XI alla metà del XIII 
secolo, ad eccezione di due o tre di origine italiana, provengono dalla nobiltà tedesca; 
partecipano come è uso alle diete pubbliche e sotto Ottone III viene riconosciuto loro 
il titolo di principi dell’impero. Al momento dell’avvicendamento delle dinastie 
sassone e di Franconia (1024) la dignità patriarcale è detenuta da Popone (Wolfgang 
von Treffen), protagonista di un breve periodo di ripresa della città di Aquileia: nel 
corso del suo episcopato, dal 1019 al 1042, egli si dedica al ripristino del tessuto 
                                                     
36
 Cfr. S. Tavano, “Patriarchi: titoli e segni”, in Aquileia e il suo patriarcato, cit, pp. 11-32. 
37
 Cfr. Diploma di Carlo Magno della medesima data (4 agosto 792), in M.G. H., dipl. karol., 
pp. 235-236, n. 175.  
38
 Cfr. Diploma di Carlo Magno al patriarca Orso del 811 relativo alla giurisdizione patriarcale 
nella Carantania, in cui i confini settentrionali sono accennati solo in modo indiretto: “Nam 
Ursus patriarcha antiquam se auctoritatem habere asserebat et quod tempore, antequam Ytalia a 
Longobardis fuisset invasa, per synodalia gesta, que tunc temporis ab antecessoribus suis, 
Aquilegensis ecclesie rectoribus, agebantur, ostendi posse predicte Karantane provincie 
civitates ad Aquilegiam esse subiectas (…)”. Cfr. Monumenta Germaniae Historica, Diplomata 
Karolina, T. I., cit., n. 211, p. 282, 30-34. 
39
 Pio Paschini avanza l’ipotesi che tale epistola sia stata redatta nel corso del sinodo romano 
del 1027. Cfr. P. Paschini, Storia del Friuli, cit., p. 217. 
40
 Cfr. P. F. Kehr, Regesta Pontificum Romanorum, Italia pontificia, vol. VII, Venetiae et 
Histriae, p. I., Provincia Aquileiensis, Berolini, Weidmann, Oms, 2001, p. 27. 
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urbano, ricostruendo per la terza volta una cinta muraria, riaprendo le vie di 
comunicazione, incoraggiando i commerci ed edificando monasteri e chiese tra cui la 
nuova, imponente basilica che prende da lui il nome di “poponiana”, consacrata alla 
presenza dei legati pontifici e dei vescovi suffraganei (13 luglio 1031).  
Il sostegno che Popone offre, con le armi e con il denaro, alla politica imperiale 
gli ottiene il riconoscimento di importanti prerogative feudali, che sottraggono il 
patriarca dalla giurisdizione del ducato carinziano e costituiscono il fondamento del 
futuro stato patriarcale41; nel 1028 Corrado II gli concede il diritto di battere moneta42, 
assieme alla facoltà di riscuotere i tributi; dopo il sinodo tenutosi a Roma nel 1027, 
presenti il sovrano e papa Giovanni XIX, viene riconosciuta la supremazia di Aquileia 
sulla chiesa gradese43 (presto revocata da Benedetto IX, successore di Giovanni), non 
senza compiere l’ormai rituale saccheggio a danno dell’isola (1023). 
Nel corso della lotta per le investiture la posizione geografica del patriarcato 
garantisce all’impero una testa di ponte verso l’Italia44; poco dopo  Canossa45 Enrico 
IV concede all’alleato patriarca Sigehard (1077) la Contea del Friuli “cum omnibus 
ad regalia et ad ducatum pertinentibus”46, diritto confermato dai suoi successori47. 
                                                     
41
 Così Bauzer: “Conradus imperator munificentiam suam explicat in Aquileiensem Ecclesiam, 
eidem, ac Poponi patriarchae largitur quandam silvam Foriiulii sita in Farensi Comitatu, a 
Soncio fluvio ad mare productam et stratam Ungarorum, indeque procurrentem ad flumen 
Liquentiae, eiusque mare introitum, ne ullus in illa venandi ullatenus et feras capiendi ius 
habeat ullum, nisi de consensu patriarchae Aquileiensis: diploma datus fuit Octobre mense anno 
1029. (…) cfr. R. P. Martini Bauzer e Societate Jesu Rerum Noricarum et Forojuliensium 
Historica Naratio, a R. P. Andrea Cliner ex eadem Societate ex manuscripto autographo 
descripta et excellentissimo et illustrissimo domino Joanni Philippo S.R.I. comiti Cobenzl etc. 
etc. ab eodem dicata, [s.d.], lib. V., § 63. 
42
 Cfr. A. Saccocci, “I presupposti della monetazione patriarcale di Aquileia”, in Aquileia e il 
suo Patriarcato, cit., p. 233 e segg. 
43 Dopo il sinodo romano del 1027 Popone ottiene il riconoscimento pontificio di Aquileia 
quale seconda Roma “e capo e metropoli delle altre sedi d’Italia”. Cfr. Dissertazioni storiche 
delle vicende della chiesa aquilejese, dirette ad una accademia di eruditi di monsignor 
Pierantonio Codelli, Gorizia, Tommasini, 1783, p. 50. In realtà il sinodo ribadisce il possesso 
della pieve gradense. Cfr. MGH, Legum sectio IV, Hannover, 1893: Constitutiones Conradi II, 
n. 38, “Conradi II et Iohannis XIX Synodus romana”, 6 aprile 1027, pp. 82-84. Papa Giovanni 
XIX in una successiva lettera, nel settembre dello stesso anno, riconosce la dignità della chiesa 
aquileiese seconda sola a Roma, come accordato da s. Pietro, conferendo al patriarca il pallio 
ed il razionale, speciale insegna riservata ad alcuni presuli tedeschi. Cfr. P. F. Kehr, Regesta 
Pontificum Romanorum, Italia pontificia, vol. VII, cit., p. 29. 
44
 Cfr. M. Wakounig, “Avvocato contro Signore. Il ruolo dei conti di Gorizia”, in Aquileia e il 
suo Patriarcato, cit., pp. 339-354. 
45
 Cfr. H.E.J. Cowdrey, Pope Gregory VII, Oxford, Oxford University Press,  (Clarendon 
Press), pp. 290 e segg. 
46
 Così il diploma di Enrico IV dato a Pavia nel 1077. Cfr. MGH, cit., dipl. Henr., p. 385, n. 
293. 
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Nasce lo stato patriarcale, esteso dalla Livenza a parte dell’Istria, feudo immediato 
dell’Impero, destinato a durare sino all’occupazione veneziana del 1420. I successori 
di Sigeardo perseguono la via del potenziamento delle infrastrutture e delle attività 
commerciali; con il patriarca Bertoldo la capitale viene spostata da Cividale ad Udine 
(1238) ed i rapporti con i potenti vicini, non ultimi i bellicosi conti di Gorizia, 
avvocati e vassalli (Vögte)48 della Chiesa patriarcale, fanno oscillare il patriarcato tra 
la linea filo-imperiale ed ammiccamenti alla lega guelfa, in particolare Venezia ed il 
Ducato di Carinzia. Neppure vescovi della portata di Bertrando di San Genesio, 
nonostante ripetuti successi militari e diplomatici, sfuggono alla pressione delle forze 
esterne e di quelle interne: Bertrando perirà quasi novantenne (1350), vittima di una 
congiura ordita dal goriziano conte Mainardo e dai cittadini di Cividale. I conflitti 
intestini, tra le municipalità di Udine e di Cividale, favoriscono l’intervento degli 
alleati dei due schieramenti: da un lato Venezia e dall’altro il re d’Ungheria e dei 
Romani Sigismondo, il quale, inizialmente, ha la meglio e riesce a fare insediare sul 
seggio patriarcale Ludovico da Teck (dal 1412 al 1439). Di lì a pochi anni Venezia 
occupa Cividale, che si sottomette, con un voltafaccia che destabilizza tutto il Friuli, 
per poi espugnare Udine (7 giugno 1420) e a porre fine alla sovranità temporale del 
patriarca, grazie anche all’apporto dei Goriziani, stavolta contrapposti al partito 
imperiale. La regione finisce così, dopo secoli di contese, entro l’orbita veneziana e 
legata, conseguentemente, all’andamento della politica italiana49. Questo finisce per 
condizionare anche le cose goriziane: da allora il declino della dinastia comitale, 
vicina scomoda e nel contempo necessaria dei presuli aquileiesi, sarà inarrestabile. 
Resterà storicamente improduttiva l’investitura del conte Enrico IV da parte del doge 
di Venezia, nel 1424, episodio successivamente presentato come fondamento 
giuridico dell’appartenenza di Gorizia alla regione veneta e, di riflesso, alla comunità 
politica italiana. Al contrario, sarà gravido di conseguenze il patto ereditario di 
successione reciproca, stretto dai conti di Gorizia con la casa d’Austria, che apre le 
                                                                                                                                            
47
 Cfr. H. Dopsch, “Origine e posizione sociale dei Patriarchi di Aquileia nel tardo medioevo”, 
in Aquileia e il suo Patriarcato, cit., pp. 289-307. 
48
 Scrive P.S. Leicht: “Non c’è dubbio che i conti goriziani fossero vassalli aquileiesi: questo 
vincolo feudale venne riconosciuto per ben tre volte da essi fra il 1135 ed il 1202. Se i Conti 
non rinnovarono regolarmente le investiture, come sarebbe stato loro obbligo, ciò sta in 
relazione con la prepotente politica che questa casa sempre usò colle varie chiese (Aquileia, 
Bressanone, Trento), delle quali ebbe l’avvocazia.” Cfr. P. S. Leicht, Breve storia del Friuli, 
Udine, Libreria Editrice Aquileia, 1976, pp. 107-108. 
49
 Cfr. P. S. Leicht, Breve storia …, cit., p. 188. 
 18 
porte al subentro di questa nel caso di estinzione della dinastia, come effettivamente 
accade nel 1500, alla morte dell’ultimo conte Leonardo. 
I tentativi di Lodovico da Teck di ottenere la restituzione della Patria del Friuli, 
anche manu militari (nel giugno 1422 e nell’ottobre 1431) falliscono; dopo la sua 
morte, avvenuta nel 1439, papa Eugenio IV, veneziano, designa alla carica 
l’arcivescovo di Firenze, Ludovico Trevisan, anch’egli veneziano. Il nuovo patriarca, 
creato cardinale nel 1440, parteciperà alle trattative da cui esce il trattato del 10 
giugno 1445, in base al quale la Repubblica si obbliga a pagare 5.000 scudi d’oro a 
titolo di compensazione delle rendite perdute e riconosce la piena giurisdizione 




1.2.3.: Tra modernità e contemporaneità: il ruolo di Aquileia sull’incrocio del 
“confine mobile”. 
 
L’occupazione del Friuli ed il conseguente inserimento del patriarcato nella 
compagine politica veneziana segna l’inizio del lungo processo che porterà alla 
soppressione della più grande circoscrizione ecclesiastica d’Europa. Una precoce 
anticipazione della fine può essere riconosciuta nella sottrazione della diocesi di 
Mantova al nesso metropolitico aquileiese (1453) a favore di Milano o anche nella 
istituzione nel 1461 della nuova diocesi di Lubiana, il cui territorio viene ritagliato nel 
corpo del patriarcato. Si tratta di un provvedimento importante, fortemente voluto 
dall’imperatore Federico III, favorito nella sua realizzazione dal fatto che dal 1458 è 
diventato papa il suo antico segretario Enea Silvio Piccolomini. Gli interessi politici 
di casa d’Austria, oltre alla sollecitudine per la cura pastorale delle popolazioni della 
pars Imperii del patriarcato, determinano la scelta di frammentare il territorio della 
nuova diocesi in sette enclave, favorendo così un maggiore controllo da parte 
dell’amministrazione imperiale. La nuova circoscrizione ecclesiastica è dunque figlia 
tanto della fine del potere temporale del patriarca quanto dell’ingerenza statale nella 
conduzione degli affari della Chiesa, scossa dalle aspre polemiche conciliariste del 
tempo50. 
                                                     
50
 Cfr. France M. Dolinar, “L’istituzione della diocesi di Lubiana”, in Aquileia e il suo 
Patriarcato, cit., pp. 391-399. 
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Dall’altra parte del confine, già dopo la morte del cardinale Trevisan, avvenuta 
nel 1465, la Repubblica manifesta alla Santa Sede il desiderio che sia soppresso il 
patriarcato aquileiese e che vengano erette nella sua parte veneziana due nuove 
diocesi, Udine e Cividale. Aquileia cesserebbe così di far ombra al prestigio della 
nuova sede patriarcale di Venezia, recentemente istituita come diretta discendente di 
Grado51. L’ipotesi non si concretizza, dopo di che la Repubblica inaugurerà una 
politica, destinata a durare a lungo, volta al controllo dell’elezione dei patriarchi. Con 
la nomina del cardinale Marco Barbo, parente del veneziano papa Paolo II, si instaura 
così una prassi destinata a durare per quasi tre secoli. 
Sia Venezia che gli Asburgo rivendicano diritti sulle spoglie dello stato 
patriarcale. Agli inizi del 1508 l’imperatore Massimiliano I attacca i domini della 
Serenissima e subisce una sconfitta che comporta la perdita di Gorizia, da poco 
acquisita successivamente alla scomparsa del conte Leonardo (1500). Potrà 
riprenderne il possesso, con in più il territorio di Aquileia e quasi tutto il Friuli, dopo 
la vittoria dei federati alla Lega di Cambrai contro la Repubblica veneta. La 
cessazione delle ostilità, seguita allo sfaldarsi delle Lega, nel 1511, riapre le trattative: 
Massimiliano, sulla base dello ius imperiale che gli fornisce la legittimazione a 
rivendicare tutta l’Italia settentrionale, inclusa la terraferma veneziana, con gli accordi 
di Bologna (1511) rivendica il Friuli come feudo imperiale per conto del patriarca. Si 
ritrova infine ad occupare la fortezza di Gradisca ed Aquileia, includendo la cattedrale 
ed il capitolo diocesano nel proprio territorio: su di essi intende far valere privilegi 
imperiali che, insieme alle “preces primariae”, prevedono il diritto di presentazione 
dei presuli52.  
Venezia, dal canto suo, s’impegna fin dall’armistizio di Noyon (1516) a far 
valere i diritti temporali del patriarca, di cui faranno menzione i trattati di pace di 
Worms (1521), di Bologna (1530) e gli arbitrati di Trento (1535). A Trento viene 
stabilita anche l’alternanza della nomina patriarcale tra la Serenissima e l’impero, 
clausola che verrà regolarmente aggirata da parte veneziana con l’escamotage di 
nominare, vivente il titolare della sede, un coadiutore con diritto di successione. Per 
sventare ulteriori intromissioni imperiali papa Giulio III nel 1552 redige un breve – 
destinato a rimanere segreto per espressa volontà pontificia – che accorda a Venezia il 
                                                     
51
 Cfr. P. Paschini, Storia del Friuli, cit., p. 757. 
52
 Cfr. K. H. Frankl, “L’impero e il patriarcato di Aquileia nell’epoca moderna”, in Aquileia e il 
suo Patriarcato, cit., pp. 467-485. 
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diritto di presentazione di quattro candidati. L’atto assicurerà la permanenza 
dell’infula patriarcale ad una ristretta cerchia di famiglie patrizie veneziane: i 
Grimani, i Barbaro, i Giustinian, i Gradenigo ed i Delfino (o Dolfin). D’altra parte,  
all’acquisto effettuato dai Veneziani della fortezza di Marano (1543), le truppe 
arciducali replicano prendendo Aquileia; d’ora in avanti la rivendicazione 
dell’Austria trarrà legittimità dalla presenza entro il proprio territorio dell’antica 
cattedrale aquileiese53. Di fatto l’esercizio della giurisdizione patriarcale nel dominio 
asburgico è pesantemente ostacolato. Quando la riforma protestante dilagherà 
nell’Austra Interna, gli Asburgo non mancheranno di ascriverlo alla mancata presenza 
di un ordinario diocesano54, salvo naturalmente rifiutare che tale funzione sia svolta di 
un veneziano. L’insegnamento di Primož Trubar (1508-1586), animatore della riforma 
luterana in terra slovena, si fa strada in Carniola e nel Goriziano, grazie all’utilizzo di 
testi redatti in volgare. Il primo libro pubblicato in lingua slovena, il Catechismus in 
der Windischenn Sprach (1550) è opera dello stesso Trubar. Le nuove idee prendono 
piede quasi esclusivamente tra i ceti sociali superiori, mentre i contadini restano 
attaccati alle pratiche religiose tradizionali, salvo trovarsi ad assistere ad una messa in 
cui il canone è letto in sloveno e l’Eucaristia distribuita anche con il calice55. 
Nel 1564 muore l’imperatore Ferdinando I e la spartizione della sua eredità tra i 
figli dà luogo ad un riassetto dei domini ereditari: all’arciduca Carlo spetta il governo 
dell’Austria Interna (Innerösterreich), con capitale a Graz, comprendente la Stiria, la 
Carinzia, la Carniola, Trieste ed il Goriziano. Questo nuovo assetto dei domini 
imperiali riapre la questione aquileiese. Per sottrarre alla giurisdizione dei patriarchi 
di nomina veneziana la pars Imperii si prospettano diverse soluzioni: una maggiore 
l’autonomia degli arcidiaconati esistenti in territorio arciducale, la richiesta a Roma di 
                                                     
53
 Cfr. Friedrich Edelmayer, “La casa d’Austria e la fine del patriarcato d’Aquileia”, in Aquileia 
e il suo Patriarcato, cit., ”, pp. 555-580. 
54
 Cfr. S. Cavazza, “Un’eresia di frontiera. Propaganda luterana e dissenso religioso sul confine 
austro veneto nel Cinquecento”, in Annali di storia isontina, 4(1991), pp. 7-33. 
55
 Poco prima della morte, l’imperatore Ferdinando I ottiene da papa Pio IV uno speciale 
indulto che ammette la distribuzione della comunione sub utraque, revocato due anni dopo dal 
nuovo pontefice Pio V. Cfr. S. Cavazza, “Lingue, società, religione”, in Divus Maximilianus. 
Una Contea per il Goriziani, 1500-1619, catalogo a cura di S. Cavazza, Mariano d. Friuli, 
Gorizia, Edizioni della Laguna, Comune di Gorizia, pp. 285-301. 
Per un quadro complessivo si vedano i contributi raccolti in Katholische Reform und 
Gegenreformation in Innerösterreich 1564-1628 / Katoliška prenova in protireformacija v 
notranjevastrijski deželah 1564-1628 / Riforma cattolica e controriforma nell’Austria Interna 
1564-1628, hrsg. Von F. M. Dolinar, M. Liebmann, H. Rumpler, L. Tavano, Klagenfurt, etc., 
Hermagoras,1994, p. 795. 
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un vicario apostolico di nomina papale, ed infine l’erezione di una diocesi con sede a 
Gorizia, suffraganea del patriarca oppure immediatamente soggetta alla Santa Sede, 
come Lubiana56. Già nel 1565, durante il primo concilio provinciale aquileiese 
riunitosi dopo l’assise tridentina, il vescovo di Trieste Antonio Rapicio ed il capitano 
di Gorizia Vito di Dornberg, rappresentanti arciducali, presentano in tale senso un 
esposto che viene cassato dall’opposizione veneziana. Si ripega allora sulla 
separazione del Goriziano dall’arcidiaconato di Udine e la creazione di un nuovo 
arcidiaconato, con sede a Gorizia (1574). L’intento di contenere in Italia la pressione 
asburgica induce il Papato ad assumere un atteggiamento prudentemente 
filoveneziano, nonostante alcuni momenti di frizione (questione di Taiedo)57, ciò che 
ostacola il soddisfacimento dei desiderata goriziani. 
Sul limitare del XVI secolo sale al soglio patriarcale Francesco Barbaro, 
coadiutore del vecchio patriarca Giovanni Grimani, il cui episcopato accoglie le 
istanze di rinnovamento della Chiesa nello spirito dei dettami del concilio tridentino. 
Nella veste di coadiutore prima e di ordinario poi, Barbaro instaura un rapporto 
positivo con il nuovo arciduca Ferdinando ed è considerato non a torto l’ultimo “tra i 
patriarchi di Aquileia ad esercitare un ruolo significativo anche nei confronti della 
parte austriaca della diocesi58”. La sua visita canonica tra il 1593 ed il 1594 in 
Carniola e Carinzia ed il sinodo celebrato nel giugno del 1602 a Gorizia per il clero 
“nationis Germanicae et Sclavonicae dioecesis Aquileiensis” rilevano il successo 
dell’opera di ricattolicizzazione sino ad allora attuata59. 
Segue un nuovo inasprimento delle relazioni tra Venezia e l’impero. Alla 
guerra di Gradisca (1615-1617) segue un lungo periodo di ostilità, sfociato nella 
                                                     
56
 Cfr. il consulto datato 27 febbraio 1640 di Fulgenzio Micanzio, discepolo di Paolo Sarpi, che 
riassume la vertenza secolare tra Venezia e la Casa d’Austria. Si veda il contributo di G. 
Trebbi, “Alle origini dell’Arcidiocesi di Gorizia”, in L’Arcidiocesi di Gorizia. Dall’istituzione 
alla fine dell’impero asburgico (1751-1918) / Goriška nadškofija. Od nastanka do konca 
habsburške monarhije (1751-1918) / Die Erzdiözese von Görz. Von der Gründung bis zum 
Ende der habsburger Monarchie (1751-1918), a cura di Joško Vetrih, Gorizia, Udine, Istituto 
di storia sociale e religiosa, Forum, 2002, pp. 9-25. Sulla diffusione delle idee riformate nel 
territorio patriarcale, benché datato, il contributo di S. Cavazza, “La riforma nel Patriarcato 
d’Aquileia: gruppi eterodossi e comunità luterane”, in Il Patriarcato di Aquileia tra Riforma e 
Controriforma, a cura di A. De Cillia e G. Fornasir, Udine, 1966, pp. 9-60. 
57
 Cfr. P. Paschini, “La questione del Feudo di Taiedo e le peripezie di un patriarca”, in 
Memorie Storiche Forogiuliesi, XL (1952-1953), pp. 76-137. 
58
 Questo il giudizio di  G. Trebbi in “Alle origini dell’Arcidiocesi di Gorizia”, cit., p. 12. 
59
 Cfr. S. Cavazza, “La Controriforma e il confine orientale d’Italia”, in Divus Maximilianus, 
cit., pp. 321-328. 
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guerra di successione di Mantova. Tutto ciò incide in modo decisivo sulle sorti del 
patriarcato60. Le successioni patriarcali del 1622 e del 1628/29 forniscono alla Casa 
d’Austria nuove occasioni per ribadire i propri diritti sull’antico feudo imperiale.Un 
giurista goriziano, Ortensio Locatelli, nel 1621 elabora una memoria storico-
canonistica dalla quale risulta che il dominio in spiritualibus et temporalibus dei 
patriarchi veniva conferito dagli imperatori tedeschi sin dai tempi di Ottone di 
Sassonia, nel secolo X. Contestualmente la corte di Vienna riceve una petizione del 
clero a parte imperii che invoca, per una serie di motivi d’ordine pratico, la 
spartizione di questa parte del patriarcato tra le diocesi di Trieste e di Lubiana61 Nella 
successiva azione diplomatica, durata cinque anni, svolgerà un ruolo importante, 
quale autore di una serie di memoriali, il canonico Albert Pessler, nobile goriziano, 
prevosto di Rudolfswerth (Novo Mesto), membro del Consiglio segreto62. Appena 
assurto al trono papale, nel 1623, Urbano VIII, se non arriva al punto di mettere in 
discussione la successione veneziana al soglio patriarcale, manda qualche segnale di 
disponibilità ad un futura divisione della diocesi. Da parte austriaca vengono proposte 
nel 1625 tre soluzioni alternative: 1. il ripristino della sovranità temporale del 
patriarca su Aquileia, da esercitarsi in territorio imperiale esclusivamente da parte di 
un suddito austriaco; 2. la spartizione del Capitolo in parti uguali tra veneziani ed 
austriaci, lasciando a questi ultimi l’elezione del patriarca; 3. in caso di rifiuto delle 
prime due proposte, la divisione del patriarcato con conservazione del titolo 
patriarcale per entrambe le parti. In territorio austriaco Gorizia diventerebbe sede 
diocesana con giurisdizione metropolitica su Pedena, Lubiana e Trieste. 
La Congregazione cardinalizia incaricata della questione l’anno successivo 
(1626) si pronuncia per la creazione di una diocesi nella pars imperii, da chiamarsi 
“Aquileia vetus”, con diritti temporali su Aquileia e la riserva delle nomine spettante 
a Roma. Come la parte veneziana, detta “Aquileia nova”, dovrebbe conservare il titolo 
patriarcale. La decisione presenta aspetti deludenti per gli imperiali, escludendo ogni 
loro pretesa sul Friuli. Viene avallata, nel frattempo, la continuazione del monopolio 
veneziano sulle nomine patriarcali. La nomina nel 1627 di Agostino Gradenigo ad 
ausiliare, cui segue la quasi immediata scomparsa del titolare Grimani, porta alla crisi. 
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 Cfr. G. Trebbi, “Alle origini dell’Arcidiocesi di Gorizia”, cit., p. 19. 
61
 Cfr. K.H. Frankl, “L’impero e il patriarcato di Aquileia nell’epoca moderna”, cit., p. 478. 
62
 Sulla vita ed in particolare i sette memoriali prodotti dal sacerdote tra il 1622 ed il 1628, 
anno della morte si veda il profilo tracciato da C. Morelli de Schönfeld, Istoria della Contea di 
Gorizia etc., Gorizia, Paternolli, 1855,Vol. III., pp. 319-322 
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Ferdinando II rifiuta di riconoscere il presule63 e vieta ad ogni suddito austriaco di 
riconoscere “per legittimo patriarca il Gradenigo, sotto pena della privazione de’ loro 
benefici agli ecclesiastici, e dell’indignazione di S. M., ed ai laici pena la vita e 
confiscazione del loro avere.”64 
Tra la seconda metà del XVII secolo ed i primi decenni di quello successivo si 
registrano deboli tentativi da parte del governo di Vienna per rimettere mano al 
progetto di un vescovado goriziano65. Nel corso del regno di Carlo VI (1711-1740) la 
questione torna alla ribalta e la gravità della situazione dei fedeli imperiali viene 
riconosciuta anche dal nunzio apostolico presso la Corte66. Si arriva così a mettere per 
la prima volta seriamente in discussione la sopravvivenza stessa del patriarcato, 
rimasto sino ad allora “in un certo qual modo imbalsamato”67 nella maggior parte del 
proprio territorio. La sua sorte è ormai legata all’andamento dei rapporti tra le due 
potenze fra cui è diviso: il progressivo indebolimento di Venezia deciderà l’esito della 
questione, aprendo la strada alla fine di un’esperienza quasi millenaria. Dello stato 
precomatoso in cui versa la Serenissima si mostra ben consapevole la giovane figlia di 
Carlo VI, Maria Teresa. Proprio nel primo decennio del suo regno, e all’aprirsi di un 
intenso ciclo di riforme, nel 1747, il barone goriziano Agostino Codelli di Fahnenfeld 
dona 110.000 fiorini per dotare la futura mensa vescovile goriziana, con annessi 
immobili. Nello stesso anno la sovrana propone a papa Benedetto XIV la persona di 
Carlo Michele d’Attems quale futuro titolare dell’erigenda diocesi. Come suggerisce 
Edelmayr, nel 1748 la Cancelleria imperiale sgombra il campo dagli antichi motivi di 
empasse escludendo la materia feudale per concentrarle sul punto delle esigenze della 
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 Cfr. G. Trebbi, Il Friuli dal 1420 al 1797. La storia politica e sociale, “Storia della società 
friulana, 2”, Udine-Tricesimo, Casamassima, 1998, p. 273 
64
 Cfr. G. De Renaldis, Memorie storiche dei tre ultimi secoli del Patriarcato d’Aquileia (1411-
1751), Udine, Patronato, 1888, p. 403 
65
 La destinazione del lascito Gullin per la fondazione di una diocesi a Gorizia sprona Leopoldo 
I, nel 1690, a postulare le esigenze spirituali di un milione di sudditi presso papa Alessandro 
VIII, senza sortire effetti concreti. Cfr. F. Edelmayer, “La casa d’Austria e la fine del 
patriarcato d’Aquileia”, cit., p. 565 
66
 Gli fa eco il legato imperiale presso la Santa Sede, il vescovo Ernst d’Harrach, il quale 
scrive, nel 1737: “Le pecore non sentono più la voce del pastore: che non può visitarle; e 
quando anche lo potesse, non lo capirebbero, estendendosi la diocesi nella Carniola, Carinzia, 
Stiria e Tirolo, dove per lo più non serve altra lingua che la Illirica e la Tedesca”. Cfr. L. 
Tavano, La diocesi di Gorizia, 1750-1947, Gorizia, Mariano d. Friuli, Istituto di storia sociale e 
religiosa, Edizioni della Laguna, 2004, cit. a p. 41, n. 1. 
67
 Cfr. G. Trebbi, “Alle origini dell’Arcidiocesi di Gorizia”, cit., p. 19. 
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cura d’anime68. Nonostante la persistente opposizione veneziana,  nel 1749 Benedetto 
XIV può istituire prima un vicariato apostolico in parte imperii nominando Attems, 
l’anno successivo, amministratore apostolico con dignità episcopale. Venezia giunge 
a rompere i rapporti diplomatici con la Santa Sede, anche nel timore che ad una 
eventuale concessione del titolo patriarcale al vescovo della nuova circoscrizione 
segua il rinnovo delle pretese imperiali sul Friuli. Stretta dalle pressioni austro-
francesi, nel gennaio 1751 la Repubblica deve però cedere: è il tramonto del 
patriarcato69. All’ultimo titolare della sede viene conservata a vita la dignità 
patriarcale, ma non il titolo aquileiese. La bolla papale di soppressione “Iniuncta 
Nobis”, del 6 luglio 1751, erige le nuove arcidiocesi di Gorizia e di Udine. La ragione 
di stato del tempo, attenta ai principi della razionalizzazione, ha impartito l’ultimo 
scossone all’antico edificio, oramai pericolante:  
(…) la fine del patriarcato di Aquileia fu un compromesso politico, in quanto entrambe 
le parti dovettero rinunciare ai loro diritti storici di origine medievale, che per molti anni 
avevano tenacemente difeso. La soppressione del Patriarcato va quindi considerata una 
conseguenza logica del processo che avrebbe portato al moderno sistema degli stati 
europei.70  
Pio Paschini paragona lo stato del patriarcato a quello della sua cattedrale: 
“[l]a decadenza totale di Aquileia era ormai inevitabile: insufficientissimi mezzi furono 
assegnati per conservare e tenere aperta al culto la decaduta basilica; per di più fu 
spogliata delle sue reliquie e degli oggetti preziosi che andarono divisi fra Gorizia ed 
Udine”71.  
L’arcidiocesi di Gorizia viene eretta a metropolitana sulle diocesi di Como, Trento, 
Pedena e Trieste; quella di Udine gode del diritto metropolitico sulle sedi suffraganee 
                                                     
68
 Cfr. F. Edelmayer, “La casa d’Austria e la fine del patriarcato d’Aquileia”, cit., p. 580. 
69
 Cfr. F. Edelmayer, “La soppressione del patriarcato di Aquileia”, in Patriarchi. Quindici 
secoli di civiltà fra l'Adriatico e l'Europa Centrale, catalogo della mostra a cura di. Sergio 
Tavano e Giuseppe Bergamini, Milano,  Skira, 2000, pp. 399-401. Si veda la sintesi proposta 
da G. Tabacco in Andrea Tron e la crisi dell'aristocrazia senatoria a Venezia, “Civiltà del 
Risorgimento”, Udine, Del Bianco, 1980, p. 232. Datato ma ricco di spunti il lavoro di F. 
Seneca, “La fine del Patriarcato Aquileiese (1748-1751)”, nella miscellanea Saggi di storia 
ecclesiastica veneta, a cura di P. Sambin e F. Seneca, Venezia, Deputazione di Storia Patria per 
le Venezie,  1954, p. 104. 
70
 Cfr. Ibidem. 
71
 Cfr. P. Paschini, Storia del Friuli, cit., p. 855. 
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in territorio veneto, ossia Padova, Vicenza, Verona, Treviso, Ceneda, Belluno e 
Feltre, Concordia, Capodistria, Cittanova, Parenzo e Pola. Con la morte dell’ultimo 
patriarca, il cardinale Daniele Dolfin (o Delfino), avvenuta nel 1762, la giurisdizione 
feudale su San Vito e San Daniele passa alla Repubblica, a compensazione della ricca 
dotazione messa a disposizione della nuova arcidiocesi. In esecuzione della bolla 
papale, la basilica viene dichiarata esente ed soggetta immediatamente alla Santa 
Sede, rappresentata da un delegato apostolico che dirige, contemporaneamente, il 
locale monastero delle benedettine. Dopo la morte di Maria Teresa Giuseppe II 
sopprimerà il monastero e l’ufficio di delegato apostolico, ad esso legato, verrà meno. 
La basilica, dopo alterne vicende, diventerà sede parrocchiale (1786). 
Nell’ultimo decennio del regno di Giuseppe II il quadro amministrativo della 
monarchia muta rapidamente. La creazione di un’organizzazione statale centralizzata 
e capillare viene ad investire anche le circoscrizioni ecclesiastiche, determinando la 
soppressione della giovane arcidiocesi goriziana e l’attribuzione del suo territorio alla 
neo-istituita diocesi di Gradisca, che eredita anche quello di Trieste e Pedena. 
L’ascesa al trono del fratello Leopoldo (1790) porta al ripristino di Gorizia, sia pure 
con importanti modifiche territoriali72. Di lì a poco, la grande fautrice della 
sopravvivenza del patriarcato aquileiese, la Repubblica veneta, viene travolta 
dall’esercito francese. Nel 1797 con la pace di Campoformio l’Austria acquisisce la 
sovranità sui suoi territori, Friuli compreso73. 
Nel corso delle guerre napoleoniche l’assetto territoriale della regione muta più 
volte, a danno dei domini asburgici. Con il trattato di Fontainebleau (1807) il Regno 
Italico estenderà i suoi confini orientali sino all’Isonzo e all’Istria già veneta; 
Aquileia, eretta a centro cantonale, verrà inclusa nel 1810 nel dipartimento 
dell’Adriatico, con capoluogo Venezia, mentre il resto del Friuli costituirà il 
dipartimento di Passariano, con centro Udine. La parte rimanente della contea di 
Gorizia e Gradisca, assieme a Trieste, la Carniola ed il circolo carinziano di Villaco 
verrà annessa alle Province illiriche, parte integrante del territorio metropolitano 
francese, istituite dopo la vittoria sulle armate austriache a seguito della battaglia di 
Wagram (1809), con capitale Lubiana. 
Nell’agosto del 1813 l’esercito asburgico invade le Province Illiriche, i cui 
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 Cfr. L. Tavano, La diocesi di Gorizia, cit. 
73
 Cfr. G. Cozzi, M. Knapton, G. Scarabello, “La repubblica di Venezia nell'età moderna. Dal 
1517 alla fine della Repubblica”, vol. XII/2 della Storia d'Italia, Torino, UTET, 1992, p. 
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territori tornano definitivamente all’Austria con la conclusione della pace di Parigi 
l’anno successivo: al neocostituito Regno d’Illiria, più ridotto rispetto alle Province 
napoleoniche, viene aggregato anche il Governo di Trieste, di cui fanno parte la 
contea goriziana, tutta l’Istria ed anche Fiume e la Croazia civile (Karlovac); da 
questo momento comincia a venire utilizzata la denominazione di Litorale austriaco 
per definire questi territori, con l’esclusione di Fiume, aggregata nel 1822 al regno 
d’Ungheria74.  
Con i trattati di Vienna, anche il Veneto ed il Friuli entrano a far parte del 
nesso austriaco, benché all’interno del neocostituito regno del Lombardo-veneto. Il 
confine amministrativo, ricalcando quello antico con la Serenissima, elimina il 
complesso sistema di enclave venete del Monfalconese e del Basso Friuli, cui 
facevano riscontro enclave imperiali nell’Udinese. Alla nuova sistemazione segue la 
ristrutturazione delle circoscrizioni ecclesiastiche: la diocesi di Gorizia perde le 
parrocchie oltre Judrio ma acquisisce quelle della Bisiacaria monfalconese e, dal 
patriarcato di Venezia, acquisisce la parrocchia di Grado (bolla “De salute Dominici 
Gregis”, 1818). L’arcidiocesi udinese perde le suffraganee e diviene immediatamente 
soggetta alla Santa Sede, pur conservando il titolare la dignità metropolitica. Il piano 
di riorganizzazione territoriale culmina nella soppressione delle piccole, antiche ma 
povere diocesi istriane e quarnerine – quali Cittanova, Ossero ed Arbe – sancita da 
papa Leone XII con la bolla “Locum beati Petri” (1828) e si perfeziona due anni dopo 
con l’erezione della provincia ecclesiastica illirica (bolla di Pio VIII “In 
supereminenti Apostolicae dignitatis”), con Gorizia sede arcivescovile metropolitica e 
Trieste-Capodistria, Parenzo-Pola, Veglia e Lubiana come diocesi suffraganee75.  
Commenta Luigi Tavano:  
Nella nuova istituzione ecclesiastica confluiscono dati di tradizione storica (erede del 
                                                                                                                                            
XXIII, 695. 
74
 Cfr. Handbücher und Karten zur Verwaltungsstruktur in den Ländern Kärnten, Krain, 
Küstenland und Steiermark bis zum Jahre 1918. Ein historisch-bibliographischer Führer / 
Priročniki in karte o organizacijski strukturi v deželah Koroški, Kranjski, Primorju in Štajerski 
do leta 1918. Zgodovinsko-bibliografski vodnik / Manuali e carte sulle strutture amministrative 
nelle province di Carinzia, Carniola, Litorale e Stiria fino al 1918. Guida storico-
bibliografica, a cura di Jože Žontar, Graz, Klagenfurt, Ljubljana, Gorizia, Trieste, 1988, p. 
123. 
75
 Cfr. il prospetto riassuntivo di I. Santeusanio e di L. Tavano sulla provincia ecclesiastica 
goriziana, in Das “Frintaneum” in Wien und seine Mitglieder aus den Kirchenprovinzen Wien, 
Salzburg und Görz. Ein biographisches Lexikon, a cura di K.H. Frankl e Peter G. Tropper, 
Klagenfurt, Hermagoras, 2006, ad vocem, pp. 194-197.   
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patriarcato aquileiese), di unità amministrativa (il Regno illirico), ma anche di attenzione 
alla convivenza di popolazioni slovene, croate, venete e friulane nel grande triangolo fra 
la Sava, le Alpi e l’Adriatico; particolare significato riveste la subordinazione della 
Carniola alla sede goriziana, che in seguito consentirà a Vienna di seguire e controllare 
il vivace risorgimento nazionale sloveno in un punto delicato dell’Impero, sul confine 
con la realtà italiana ed alle spalle dell’avviato emporio triestino. La metropolìa durerà 
formalmente fino al 1933, ma la sua funzione effettiva si ridurrà con la fine dell’Impero 
nel 1918”76. 
Si apre un trentennio di pace, caratterizzato da una generale ripresa economica, in cui 
fiorisce un significativo movimento culturale, di qua e di là dall’Isonzo. I venti 
rivoluzionari del febbraio 1848 arrivano in fretta nel Veneto e nel Friuli, 
favorevolmente accolti dalla borghesia liberale, coniugandosi al movimento nazionale 
che mira all’unificazione politica dell’Italia “indipendente dallo straniero”77. L’idea 
nazionale provoca uno scossone alla monarchia, che resta in sella grazie all’intervento 
dell’esercito e l’appoggio esterno delle potenze conservatrici. Il nuovo imperatore 
Francesco Giuseppe I nel marzo 1849 concede una costituzione che introduce il 
riconoscimento delle rappresentanze provinciali autonome, le Diete, assieme ai nuovi 
portavoce del sovrano, espressione del potere esecutivo nelle province, i luogotenenti, 
le cui prerogative vengono rafforzate con la svolta neoassolutista del dicembre 1851. 
La questione italiana, tuttavia, grazie alla linea politica promossa dal Piemonte, 
assurge al rango di problema internazionale che le alleanze di questo con la Francia di 
Napoleone III e, successivamente con la Prussia di Bismark risolvono a danno 
dell’Austria, costretta a cedere a casa Savoia prima la Lombardia (1859) e poi il 
Veneto, Friuli udinese incluso (1866)78. 
Ancora una volta i friulani si vedono divisi tra due stati diversi: la Contea 
goriziana viene a confinare direttamente con il regno d’Italia, nato formalmente nel 
1861 e desideroso di completare l’unità nazionale raggiungendo i cosiddetti “confini 
naturali” della penisola, nei quali sarebbero compresi anche i territori del bacino 
dell’Isonzo abitati da sloveni, nonché l’intera Istria. Si tratta di propositi che non 
tengono in nessun conto le esigenze nazionali slave, che nel frattempo, invece, si 
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 Cfr. L. Tavano, La diocesi di Gorizia, cit., pp. 82-83; 
77
 Cfr. P.S. Leicht, Breve storia del Friuli, cit., p. 262. 
78
 Cfr. Cfr. in proposito, le sintesi in Il Lombardo-Veneto (1815-1866) sotto il profilo politico, 
culturale, economico-sociale. Atti del convegno storico, a cura di Renato Giusti, Mantova, 
Accademia virgiliana, 1977, p. 440. 
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fanno sempre più vive79. Il governo di Vienna, in mano ai liberali tedeschi, persegue 
una politica centralistica che giova soltanto ad istigare i vari movimenti nazionali. 
Roma d’altra parte non cesserà di considerare provvisoria la sovranità austriaca sui 
territori rivendicati. Nonostante la comune adesione alla Triplice alleanza per oltre 
trent’anni, le relazioni tra i due paesi resteranno improntate ad un clima di reciproca 
diffidenza80, destinata a sfociare nel voltafaccia italiano del maggio 1915, a quasi un 
anno dalla deflagrazione del primo conflitto mondiale. 
Appena aperte le ostilità, le armate italiane occupano facilmente la Bassa 
friulana, la zona dell’alto Isonzo e la pianura dal Collio al mare, arrestandosi sulle 
petraie carsiche a causa della salda resistenza austro-ungarica. Nella propaganda di 
guerra Aquileia assurge al rango di simbolo stesso della latinità delle terre irredente: 
la sua basilica viene pertanto posta sotto il diretto controllo dell’esercito, nell’attesa di 
diventare l’ambientazione ideale di grandi cerimonie commemorative dei caduti 
italiani nelle quali si realizza il connubio tra le istanze patriottiche ed il richiamo 
cristiano al sacrificio ed al martirio, ravvivato dalla presenza di personalità di spicco 
impegnate a sostegno del conflitto, quali Gabriele D’Annunzio, p. Agostino Gemelli, 
p. Giovanni Semeria. 
Tra il 1915 ed il 1917, accanto alla basilica sorge il “Cimitero degli Eroi”, 
allestito dall’amministratore parrocchiale don Celso Costantini, sacerdote friulano 
della diocesi di Concordia, per raccogliere le salme dei primi caduti al fronte, assieme 
alle spoglie delle figure rappresentative dell’epopea bellica, tra cui Giovanni 
Randaccio “il soldato in cui Gabriele d’Annunzio vide l’esemplare più nobile 
dell’eroe italiano”81. Il luogo diviene ben presto “la” tappa obbligata degli illustri 
visitatori che alle spalle del fronte vengono ad ammirare la basilica ed il locale 
museo: dal re d’Italia Vittorio Emanuele III al principe di Galles, ad esponenti politici 
e del panorama letterario e drammaturgico nazionale quali Filippo Meda, Ardengo 
Soffici, l’attrice fiumana Emma Gramatica. Sullo sfondo oleografico propagandato 
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 Un panorama agile e complessivo alla situazione politica ed etnica nel periodo in B. Marušič, 
“I rapporti tra italiani e sloveni nel «Litorale austriaco» negli anni sessanta del secolo XIX”, in  
Figure e problemi dell’ottocento goriziano, Gorizia, Istituto di storia sociale e religiosa, 1998, 
pp. 11-27. 
80
 S. Furlani, A. Wandruszka, Austria e Italia. Storia a due voci, a cura di M. Guiotto e S. 
Malfer, Bologna, Gorizia, Cappelli, Istituto per gli Incontri Culturali Mitteleuropei, 2002, p. 
242 
81
 Cfr. “Il cimitero della Basilica di Aquileia”, in “Scutum Italiae”, edito dalla Giunta 
Provinciale di Gorizia festeggiando l’annessione della Venezia Giulia alla Madre Patria”, 
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dai mezzi di comunicazione, la vita della comunità locale, che non gode gli onori 
della cronaca, risente delle ristrettezze imposte dalle difficili congiunture e neppure la 
basilica sfugge (1917) ad un bombardamento che, fortunatamente, procura lievi e 
limitati danni82. 
Alla prima occupazione italiana segue una breve parentesi: dopo la rotta di 
Caporetto (26 ottobre 1917) l’ondata militare austro-tedesca incalza le truppe italiane, 
costrette a ritirarsi sino alla linea Monte Grappa-Piave. Mentre il Goriziano, assieme 
al Friuli ed al Veneto occidentale, ritorna sotto l’amministrazione austriaca, Aquileia 
continua a suscitare l’interesse dei grandi: gli imperatori Carlo I d’Austria e 
Guglielmo II di Germania, a pochi giorni dallo sfondamento del fronte italiano, 
sostano nella cittadina, non senza ispezionare il “Cimitero degli Eroi”83, 
convenientemente bonificato dai segni esteriori che si ispirano alla retorica 
dannunziana84. 
L’implosione della monarchia danubiana, avvenuta sul finire del 1918, 
consente all’offensiva italiana di recuperare i territori perduti, spingendosi sino ai 
“confini naturali” del Brennero e del monte Nevoso, costringendo l’Austria alla 
capitolazione (4 novembre 1918). Sino al luglio 1919 la Venezia Giulia ed il Trentino 
(le cosiddette “nuove province”) fanno capo ad un’amministrazione militare; 
successivamente, in virtù di quanto previsto dalla Convenzione dell’Aia85, il governo 
Nitti, al fine di gestire il delicato inserimento nella compagine statuale italiana, 
istituisce il Commissariato Generale Civile, dipendente dall’Ufficio Centrale per le 
Nuove Province, che a sua volta fa riferimento alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri. La provincia di Gorizia è retta da un Commissariato per gli Affari autonomi, 
erede dell’antica Giunta provinciale, guidata da un’esponente della classe dirigente 
liberal nazionale d’anteguerra, l’avvocato Luigi Pettarin. Il territorio provinciale 
                                                                                                                                            
anno 1921, Udine, Tipo-litografia Passero di G. Chiesa, 1921, cit. a p. 8. 
82
 Cfr. G. Milocco, Aquileia tra fine Ottocento e primo Novecento, “Imagines Aquileiae, 1”, 
Gorizia, B&V Editori, s.d., p. 130. C. Costantini, Foglie secche, Esperienze e memorie di un 
vecchio prete, Roma, Tipografia artistica, 1948, p. 441. 
83
 Cfr. S. Tavano, Aquileia e Gorizia. Scoperte, discussioni, personaggi 1870-1918, Gorizia, 
Libreria Editrice Goriziana, 1997, p.157.  
84
 La celebre lapide con in con incisi i versetti dei salmi composti dal poeta che si rivolge ad 
Aquileia come ad una madre, nel cui seno rifiorisce il sangue dei soldati caduti per 
ricongiungerla all’Italia. Vide ultra. 
85
 Convenzione internazionale sottoscritta nel 1907 anche dal Governo italiano, secondo la 
quale uno stato che occupa un territorio prima di annetterlo definitivamente è tenuto per un 
periodo di 4 anni a mantenere in vigore la legislazione preesistente e, contestualmente, gli 
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continua ad essere frazionato nei distretti di Gorizia (città e circondario), Monfalcone 
(Bassa friulana con Aquileia e Monfalconese,), Gradisca (zona di Gradisca e Collio), 
Tolmino (alta valle dell’Isonzo) e comprende porzioni di Carniola e Carinzia 
(mandamenti di Idria, Longatico e Circhinizza del circondario di Longatico; 
mandamenti di Postumia, Bisterza, Senosecchia e Vipacco del circondario di 
Postumia; mandamento di Tarvisio del circondario di Villaco). 
Gli accordi di Rapallo, sottoscritti dopo non facili trattative il 12 novembre 
1920 con il neocostituito regno dei Serbi, Croati e Sloveni, assegnano all’Italia un 
confine che sostanzialmente include le regioni rivendicate. Restano escluse la 
Dalmazia e la città di Fiume, suscitando l’opposizione degli ambienti nazionalisti e di 
quelli legati al nascente partito fascista86. Viene ancora una volta a cadere la frontiera 
che tradizionalmente ha segnato l’appartenenza dei friulani a due entità statali 
distinte; mentre entrano a far parte del regno oltre mezzo milione di “allogeni” 
parlanti lo sloveno ed il croato, nei confronti dei quali le nuove autorità attuano, con 
maggiore intensità a Trieste ed in Istria rispetto al Goriziano, una politica 
assimilatoria nel quadro di un processo progressivo di snazionalizzazione che 
raggiunge l’acme dopo l’instaurazione della dittatura fascista 87. La presenza di questa 
consistente minoranza nazionale intacca di per sé l’immagine di italianità delle terre 
appena unite alla madre patria la cui redenzione è costata la vita di diverse centinaia 
di migliaia di combattenti; si caldeggiano dunque sin dalla fine della guerra progetti di 
riorganizzazione amministrativa che assicurino una maggioranza etnica italiana in 
tutte le province delle regione, a costo di modificarne i confini storici88. Anche la 
                                                                                                                                            
istituti amministrativi e rappresentativi locali 
86
 Cfr. N. Tranfaglia, La prima guerra mondiale e il fascismo, “Storia d’Italia, vol. 22”., 
Torino, UTET; 1995, p XVI, 690. 
87
 Cfr. E. Apih, Italia, fascismo ed antifascismo nella Venezia Giulia, 1918-1943: ricerche 
storiche, “Storia e società. Serie di studi, 2”, Bari, Laterza, 1966, p. X, 480; T. Sala, 
“Programmi di snazionalizzazione del ‘fascismo di frontiera’ ”, in Bollettino dell’Istituto 
regionale per la storia del movimento di liberazione del Friuli-Venezia Giulia, II(maggio 
1974), n. 2., pp. 24 e segg.; M. Kacin-Wohinz, ibid., pp. 55 e segg.; Id., “La resistenza 
antifascista clandestina dei partiti nazionali sloveni nella Venezia Giulia tra le due guerre”, in 
Storia contemporanea in Friuli, XX(1990), n. 21., pp. 59 e segg.; l’agile volumetto M. Kacin-
Wohinz e J. Pirjevec, Storia degli sloveni in Italia 1866-1918, Venezia, Marsilio, 1998, pp. 49 
e sul problema del rapporto tra minoranze e stati nazionali si veda G. Hermet, Nazioni e 
nazionalismi in Europa, “Saggi”, Bologna, Il mulino, 1997, p. 304. 
88
 Cfr. la puntuale ricostruzione proposta da I. Portelli, Pastore dei suoi popoli. MonSanta 
Sedej e l’arcidiocesi di Gorizia nel primo dopoguerra, Ronchi dei Legionari, San Pier 
d’Isonzo, Consorzio Culturale del Monfalconese, Associazione “Adriano Cragnolin”, 2005, p. 
384. 
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fondazione, avvenuta a Gorizia nel 1919, della Società Filologica Friulana intitolata al 
noto glottologo goriziano Graziadio Isaia Ascoli, palesa, oltre all’intento di strutturare 
una coscienza friulana unitaria nell’Isontino, quello di arginare le minacce cagionate 
“dalla marea slava e tedesca”, nonostante la quale, fatalmente, “il popolo del Friuli ha 
conservato intatta, attraverso tanta onda di tempi, la sua fisionomia etnica e 
linguistica”89.  
Aquileia è consacrata simbolo dell’italianità della provincia, tant’è che la festa 
per la celebrazione dell’annessione al Regno sabaudo non si svolge nel capoluogo 
amministrativo, ossia a Gorizia, bensì proprio nella cittadina che esprime al meglio il 
carattere latino che pervade il carattere delle nuove terre (marzo 1921). Ad Aquileia 
nel novembre dello stesso anno viene scelta la salma del Milite Ignoto, condotta 
trionfalmente a Roma e tumulata al centro del monumento a Vittorio Emanuele II, 
l’Altare della Patria.  
Già durante la guerra è girata in campo italiano l’ipotesi di una ricostituzione 
dell’antico patriarcato, alla quale è stata interessata la Santa Sede90. Ancora nel 1921 
il prefetto della  Congregazione Concistoriale, cardinale De Lai, accarezza l’idea di 
aggregare Aquileia e Grado a Venezia, conferendo alla nuova entità il nome di 
“patriarcato di Venezia, Aquileia e Grado” e riconducendo nell’orbita veneziana tutte 
le diocesi della Venezia Giulia, ad eccezione di quella udinese, che rimarrebbe 
immediatamente soggetta a Roma. L’iniziativa non viene attuata e la risistemazione 
della configurazione ecclesiastica giuliana viene portata a compimento soltanto dopo 
il Concordato, nel 1933. 
Un’altra questione, più circoscritta eppure significativa, riguarda la scelta del 
titolare dell’arcipretura di Aquileia, ancora vacante a causa del mancato rientro del 
titolare, mons. Meizlik, deportato nel 1915 poco dopo l’arrivo degli italiani. 
L’autorità politica caldeggia la nomina di don Celso Costantini, già reggente della 
parrocchia durante il conflitto ed instancabile propagatore dell’immagine di Aquileia 
in chiave patriottica, ora anche nella veste di direttore del locale museo archeologico. 
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 “Con la Vittoria di Vittorio Veneto i due Friuli tornarono per la prima volta ad essere 
effettivamente riuniti”. Dal discorso inaugurale pronunciato dal delegato udinese Bindo Chiurlo 
in occasione della Fondazione della Filologica. Cfr. S. Tavano, “Gorizia: Friuli e non Friuli”, 
cit.,  p. 77. 
90
 Ivan Portelli accenna ad un esposto della Segreteria di Stato trasmesso alla S.C. 
Concistoriale, datato luglio 1919, inerente al patriarcato aquileiese in rapporto ad una modifica 
dei confini delle due arcidiocesi di Udine e Gorizia, incluso in fondi ancora non accessibili 
all’epoca della sua ricerca. Cfr. I. Portelli, Pastore dei suoi popoli, cit., p. 303. 
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Il lungo “braccio di ferro” che oppone l’arcivescovo di Gorizia, mons. Sedej – 
contrario alla conferma di un sacerdote troppo vicino alle istanze nazionaliste – ed il 
Commissario del Distretto monfalconese – favorevole alla permanenza del sacerdote 
concordiese – viene risolto dal maturarsi degli eventi: nell’aprile del 1920 mons. 
Costantini parte per Fiume, in qualità di amministratore apostolico91 e solo dopo tre 
anni Aquileia otterrà un nuovo arciprete, nella persona del friulano mons. Mesrob 
Iustulin, già decano a Visco. 
Poco dopo l’assunzione del potere da parte di Mussolini, l’estensione piena 
della legislazione italiana alle nuove province subisce una brusca accelerazione: viene 
soppresso l’Ufficio Centrale e, nel gennaio 1923, la provincia isontina cessa 
d’esistere92. Al di là dei fattori d’ordine socio-politico più generali93, la nuova e 
grande “Provincia del Friuli” in cui viene assorbita94, con Udine come capoluogo – a 
Gorizia viene assegnato il rango modesto di sottoprefettura – è fortemente reclamata 
dai fascisti udinesi, al fine di ridimensionare il peso della sovrastante presenza 
slovena nel Goriziano, che rischia di monopolizzare la rappresentanza elettorale di 
quella circoscrizione in parlamento95.  
Il sindaco di Aquileia, Brusin, scrivendo all’omologo udinese, Spezzotti, 
esprime accenti di vivo compiacimento, applaudendo all’iniziativa in nome della 
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 Cfr.il ritratto di mons. Costantini a Fiume ed in Cina in A Giovagnoli, “Pio XII e la 
decolonizzazione”, in Pio XII, a cura di A. Riccardi, “Storia e società”, Bari, Laterza, 1985, pp. 
178-209. Benché manchi ancora una biografia del prelato, creato cardinale da Pio XII nel 1953, 
si rinvia ai contributi, relativi a singoli aspetti della sua figura, di G. Butturini, Alle origini del 
Concilio Vaticano II: una proposta di Celso Costantini, “Storia cultura arte economia, 10”, 
Pordenone, Concordia sette, 1988, p. 349.  
92
 Il R.D. del 18 gennaio istitusce le province dell'Istria, di Trieste e del Friuli e vi fonde i 
territori del circondario di Gorizia e quelli ad esso aggregato. 
93
 Nella difficile ripresa del dopoguerra, la protesta del bracciantato agricolo della bassa si 
unisce a quella dei contadini sloveni della collina e della montagna e proprio il timore di una 
saldatura tra il malcontento sociale e la questione nazionale costituisce probabilmente un fattore 
che sta alla base della soppressione della troppo variegata provincia goriziana. Cfr. A. Luchitta, 
Scritti sulla storia economica di Gorizia e della sua provincia, (Secoli XVII-XX), Gorizia, 
Trieste, Istituto giuliano di storia, cultura e documentazione, 2001, p. 319. 
94
 La seconda per estensione delle Tre Venezie, dopo quella tridentina, ricoprendo una 
superficie pari a circa 9.300 kmq, prima invece per popolazione, che supera il milione di 
abitanti. Cfr. L’Idea del Popolo, Settimanale del Friuli, Gorizia, 28 gennaio 1923, anno V,  n. 
4, “Quanti siamo nella nuova provincia del Friuli”, p. 3. 
95
 Basti pensare che nella sola circoscrizione elettorale di Gorizia, alle elezioni politiche del 
1921 il partito nazionale jugoslavo ottiene il 60 per cento dei voti, con quattro deputati 
parlamentari. Cfr. B. Marušič, “Gli sloveni del Goriziano dalla fine del Medioevo ai giorni 
nostri”, in Cultura slovena nel Goriziano, II. ed., Gorizia, Udine, Istituto di storia sociale e 
religiosa, Forum, 2005, pp. 39-76. 
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riacquistata unità96. Dalla dirigenza provinciale del Partito Popolare l’adesione è 
subordinata alla conservazione di “quell’unità economica e amministrativa che fa 
Gorizia il centro economico e culturale del territorio fluviale dell’Isonzo e la base 
dell’azione assimilatrice verso gli allogeni, involgente una importanza politica 
superiore ad ogni questione d’interesse locale.97” Il Governo rifiuta di accogliere le 
proposte avanzate dal “Comitato d’agitazione cittadino” di mantenere almeno la 
separazione dei patrimoni e delle rispettive rendite, nel quadro della realizzazione di 
un consorzio tra province98. 
 Instaurata la dittatura e risolto alla radice il problema elettorale, nel gennaio 
1927 la provincia isontina rinasce, anche a seguito delle richieste delle Associazioni 
combattentistiche, limitata però alle sole valli dell’Isonzo e del Vipacco: passano 
infatti a Udine Tarvisio, Cervignano, Chiopris, Viscone, mentre Trieste conserva 
Grado, Monfalcone, Duino e Sesana. Aquileia, facente parte del mandamento di 
Cervignano, viene definitivamente separata, sul piano amministrativo, da Gorizia, 
mantenendo la sola appartenenza in senso ecclesiastico. 
Tale dualità persiste tutt’ora: il ricongiungimento di Monfalcone e Grado alla 
provincia isontina, deciso dopo la fine del secondo conflitto mondiale all’indomani 
della cessione di quattro quinti del territorio provinciale alla Jugoslavia, non ha 
interessato né Cervignano né Aquileia, lasciando scontenti i fautori del ripristino 




                                                     
96
 Scrive Brusin: “Aquileia con animo vibrante di fede latina gioisce ricostituita unita del Friuli, 
auspicata e bramata da nostra gente - saluta esultante capoluogo Provincia cotesta città presidio 
di italianità e fervida di opere - ricordo costante nobilissimo puro affetto comune”. Così 
risponde Spezzotti: “L'entusiastico consenso di Aquileia Madre trova vibrante commossa 
corrispondenza in Udine tutta che vede risolto con alta sagacia il problema dell'Unità del Friuli. 
II grande avvenimento segna per la nostra regione l'inizio di una nuova era feconda di opere 
concordi per il bene e la grandezza della Patria”. La citazione nel sito 
www.regionefvg.com/storiafriuli/41provincia/testoprovincia.htm 
97
 Cfr. L’Idea del Popolo, settimanale del Friuli, Gorizia, 21 gennaio 1923, an. V, n. 3, “Il 
memoriale di Gorizia al Governo”, III. 
98
 Cfr. Ibidem. 
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2. Fra storia e tradizione. 
 
“La Storia e la Tradizione partono da due sorgenti diverse; dà questa alla prima la mano 
per giovarla talora e completarla; ma quella, registrata in pagine indelebili, rimane 
monumento inalterabile, inconcusso del passato: la tradizione, fidata da una ad altra 
generazione, rimasta in balia della memoria, delle passioni, della fantasia delle genti, 
giunge fino a noi a tramandarci un fatto vero in sostanza, ma nelle circostanze poco o 
molto sfigurato, alterato, non in tutto fedele alla verità. Pur questo stesso difetto della 
Tradizione, se da una parte è agevolmente riparabile mercé il buon senso, d’altronde ne 
forma la bellezza, perché scostandosi alquanto dalla dura severità della Storia, si accosta 
alla bella Poesia, e non appagando dell’intuito l’intelletto, parla potentemente al 
cuore.”99  
 
È parso utile proporre al principio del presente capitolo una considerazione, formulata 
a metà Ottocento, che al di là del suo chiaro sapore romantico, può stimolare la 
riflessione sul ruolo che il racconto tradizionale di un episodio, o di una 
concatenazione di eventi, può esercitare nell’ambito della riflessione culturale e 
dell’utilizzo strumentale a favore di una determinata visione del mondo. Gli elementi 
che strutturano la mitologia aquileiese possono essere collocati all’interno di due 
periodizzazioni: quella che vede la grandezza di Aquileia nella sua veste di colonia 
latina, nonché di emporio e capitale della X Regio, da un lato, dall’altro l’Aquileia 
cristiana, centro d’irradiazione del cristianesimo nella Venezia e nel Norico. Base 
comune, ed oggettiva, di queste due elaborazioni sono le frammentarie testimonianze 
degli autori coevi alla fioritura antica della città, interpretate e poste in relazione in 
modo da precostituire due scenari che nel corso del tempo la produzione letteraria 
andrà via via arricchendo di particolari. 
Tracce isolate di Aquileia si ricavano dagli autori antichi, nell’ambito di opere 
di carattere più generale di Polibio, Strabone, Cicerone e nel De bello gallico di 
Giulio Cesare100; se ne ritrovano sporadiche notizie negli scrittori dell’età imperiale, 
molti dei quali pure vi trascorrono del tempo: Vitruvio accenna alle sue “galliche 
                                                     
99
 Cfr. T. A. de Felici, Leggende e tradizioni patrie per la prima volta raccolte in ciascuna 
provincia del nostro Regno e mandate alla luce per opera di Tommaso Aurelio de Felici, Vol. 
I, Napoli, Porcelli, 1855, pp. 6-9. 
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paludi”101, Pomponio Mela la enumera tra le città “opulentissime” del nord Italia102, lo 
storico ebreo Flavio Giuseppe la descrive teatro di visite di stato, ove lo stesso 
Augusto accoglie Alessandro ed Aristobulo, figli di Erode di Gerusalemme103. Ne 
parla Svetonio nella vita dei Cesari104; Plinio il vecchio e Marziale ne decantano la 
favorevole posizione geografica105 ed ancora Appiano e Galeno espongono, 
rispettivamente, le incursioni della tribù illirica dei Giapidi e la pestilenza 
dell’inverno tra il 168 ed 169 d. C.106. Lo stesso Galeno, chiamato a corte da Marco 
Aurelio, ha compilato ad Aquileia parecchie opere. Nel III secolo l’autore che si 
sofferma di più su Aquileia è lo storico Erodiano, originario di Alessandria d’Egitto: a 
lui si deve la descrizione dell’assedio a cui essa è sottoposta da parte dei soldati di 
Massimino il Trace (238 d. C.) ivi ucciso dalla propria guardia pretoriana107. A 
distanza di centocinquant’anni Ausonio nell’Ordo urbium nobilium (388 d. C. circa) 
canta le virtù di Aquileia, definita “moenibus et portu celeberrima”108, nona per ordine 
                                                                                                                                            
100
 Cfr. Ibidem, pp. X-XI; cfr. C. Iulii Caesaris Commentariorum de bello gallico, lib. I., § 10. 
101
 Cfr. M. Vitruvio Pollione, De architectura, lib. I., cap. 4, 11.  
102
 Cfr. Pomponio Mela, De Chorographia, lib. II, § 54.  
103
 Cfr. Flavio Giuseppe, Antiquitates Judaicae, lib. XVI, cap. 4.  
104
 Cfr. C. Svetonio Tranquillo, De vita caesarum libri VIII, “Vita divi Augusti” § 20; “Vita 
Tiberii”, § 7; “Vita divi Vespasiani”, § 6.  
105
 Cfr. C. Plinio Cecilio Secondo (Plinio il vecchio), Historia naturalis, lib. II, § 225, lib. III, § 
126, 127, 131, 132; lib. VI, § 218; cfr. ancora M. Valerio Marziale, Epigrammata, lib. IV, ep. 
XXV, De littoribus Altini : “ (…) Et tu Ledaeo felix Aquileia Timavo, / hic ubi septenas 
Cyllarus hausit aquas: / Vos eritis nostrae requies portusque senectae / Si iuris fuerint otia 
nostra sui.” Cfr. la redazione reperibile in Corpus poetarum latinorum, a cura di William 
Sidney Walker, Londini, Bohn, 1849, cit. a p. 725. 
106
 Cfr. Appiano Alessandrino, Bellum illyricum, lib. 18; cfr. Galeno di Pergamo, De 
praenotione ad Epigenem (sive posthumum) liber, lib. 9. 
107
 Cfr. Erodiano di Siria, Historiarum libri VIII, lib. VIII., cap. V., § 8. 
108
 Cfr. Si riproduce l’intero carme VII, dedicato ad Aquileia: “Non erat iste locus; merito 
tamen aucta recenti / Nona inter claras Aquileja cieberis urbes / Italia ad Illyricos obiecta 
colonia montes / Moenibus et portu celeberrima; sed magis illud / Eminet, extremo quod te sub 
tempore legit / Solveret exacto cui justa piacula lustro / Maximus, armigeri quondam sub 
nomine lixae. / Felix, quae tanta spectatrix laeta triumphi, / Punisti Ausonio Rutupinum Marte 
latronem.” Decimo Magno Ausonio, Ordo urbium nobilium, Carme VII, in Corpus poetarum 
latinorum, cit., p. 1083. Ne propone una libera parafrasi poetica l’abate Pietro Canni: “Non era 
questo il luogo tuo: ma un nuovo / Merto t’avanza sì che fra le chiare / Città nona, o Aquileja, 
io ti rammento. / Te latina colonia, a guardia posta /Degli Illirici monti, illustre fanno / Le tue 
mura, il tuo posto: ma più vanto / È, che a pagar la mal tardata pena / Ti scelse alfine, dopo un 
lustro, l’empio / Massimo, si galuppo al trono sorto. / Avventurata! Che vedesti il riso / Di 
cotanto trionfo, e il rutupino / Ladron con le romane arme punisti.” Cfr. Dell’origine, 
ingrandimento ed eccidio della città d’Aquileja, dissertazione inedita di fra G. F.  Bernardo 
Maria de Rubeis, volgarizzata per don Domenico Pancini, parroco di S. Giorgio di Nogaro, 
Udine, Patronato, 1885, p. 104. 
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di importanza tra le città d’Italia. Nel Codex, redatto nella prima metà del VI secolo 
dall’imperatore Giustiniano, precisamente la novella XXIX, dedicata al pretore della 
Paflagonia, reca la seguente prefazione, ove il ruolo di Aquileia appare di tutto 
rispetto:  
“Paphlagonum gens et antiqua, neque ignobilis olim extitit: in tantum quidem, ut et 
magnas colonias deduxerit, et sedes in Venetiis Italorum fixerit, in quibus et Aquileia 
omnium sub Occidente urbium maxima, et quae multiores cum ipsis etiam regiis 
certamen susceperit, condita fuit.”109 
Questa citazione giustinianea riapparirà, estrapolata dal contesto, tra le 
argomentazioni dei sostenitori ad oltranza della passata grandezza aquileiese: 
“Aquileia omnium sub Occidente urbium maxima”, amplificando fortemente il ruolo 
della città rispetto al senso originario, secondo cui essa era sì la prima, ma delle 
“sedes in Venetiis Italorum”, non certo in assoluto, né seconda o addirittura pari a 
Roma (vide ultra). La corruzione delle antiche fonti talvolta produce interpretazioni 
errate, come nel caso della citazione che del già citato carme di Ausonio da parte del 
giurista francese Denis Godefroy (1549-1622), nel cui commento al Codex si legge: 
“Ausonius tamen in claris urbibus Aquileiam novam facit. Non erat iste locus: merito 
tamen aucta recenti, Nova inter claras Aquileia celebris urbes”.110 
La leggenda lega Aquileia alla regione abitata sin da tempi antichissimi dai 
Veneti, sull’origine dei quali la tradizione letteraria si divide. Polibio parla di un 
popolo “longe antiquissimus” stanziato nello spazio “quod superest (…) ad 
Adriaticum sinum”, dotato di lingua diversa benché i costumi fossero simili a quelli 
delle genti galliche circonvicine111; Tito Livio, invece, li fa discendere nientemeno 
che dall’epopea troiana, narrata da Omero nell’Iliade, secondo la quale essi 
provengono dagli Heneti paflagonici condotti dall’Asia Minore in Italia da Antenore, 
anziano saggio sopravvissuto alla distruzione della città natìa a cui la leggenda 
                                                     
109
 Cfr. Codex Iustinianeum, Novellae constitutiones, nov. XXIX, tit. VIII “De praetore 
Paphlagoniae”, Codicis Justiniani sacratissimi principis pp. Aug. Repetitae praelectionis libri 
XII, notis Dionysii Gothofredi jc. Illustrati, postrema editio prioribus auctior et emedatior, 
Francofurti ad Moenum, sumptibus Societatis, Polichius, 1663, col. 94. 
110
 Cfr. Codicis Justiniani sacratissimi principis pp. Aug. Repetitae praelectionis libri XII, notis 
Dionysii Gothofredi, cit., nota alla col. 94. 
111
 Cfr. Polibio, Historiae, lib. II, c. 17, redazione latina in Polybii megalopolitani historiarum 
quidquid superest, recensuit (…) Johannes Schweighaeuser, Tomus I., editio nova, Oxonii, 
Londini, Baxter, Whittaker et al., 1823, p. 176. 
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attribuisce la fondazione di Padova112. La Repubblica di Venezia coltiverà questa 
nobilitazione delle proprie origini, rivendicando un collegamento diretto con queste 
antiche popolazioni. Sul finire del ‘600 il gesuita goriziano Martin Bauzer (1595-
1668) nella sua Rerum Noricarum et Forojuliensium Historica Narratio riporta fra le 
teorie degli antichi anche la leggenda di Antenore, accanto ad altre ipotesi che egli 
reputa degne di essere menzionate113. Ancora nel XVIII le Notizie delle cose del Friuli 
di Gian Giuseppe Liruti di Villafredda (1689-1780) si aprono proprio con il richiamo 
all’origine degli Eneti di Paflagonia114; ed il nobile goriziano Rodolfo Coronini, pur 
accettando la derivazione dei veneti dai Paflagoni, relega tra le favole dei poeti antichi 
il racconto della genealogia troiana, come si legge nel principio della sua operetta sul 
commercio antico e moderno di Aquileia:  
“In qual guisa sia stato abitato il nostro globo, e qual tenue principio avuto abbian le più 
rinomate, e potenti nazioni fu mai sempre una vana ricerca de’ Filosofi. Vieppiù però 
furon in questo punto fecondi di favole i Poeti. Quindi l’origine delle antiche città è 
adombrata da cotante finzioni, ch’assai difficile riesce il rintracciare la verità. Credesi da 
alcuni, che siccome Enea fosse il fondatore della romana grandezza, in tal guisa 
Antenore partito pria di lui dalla distrutta patria costeggiando l’Epiro, e le spiagge 
dell’Illirico con una colonia di Trojan, ed Eneti desse l’origine ad una novella Troja non 
lunge dal Timavo. Non v’ha dubbio, che la suddetta colonia d’Eneti, popolo della 
Paflagonia, i quali perduto avevano il loro re Pilemene nel assedio di Troja, dessero il 
nome alla decima regione d’Italia detta comunemente veneta.”115 
                                                     
112
 Cfr. L. Braccesi, La leggenda di Antenore. Dalla Troade al Veneto, “Saggi, Critica”, 
Padova, Marsilio, 1997², p.182;  
113
 “Troia ergo eversa, Antenor cum sociis suis navigio delatus in mare Adriaticum, 
exscensionem fecit in Euganeorum tribus Carnicae agrum, ac indigenis bello superatis, locum 
illum cum Troianis et Henetis occupatum tenuit, indeque tota gens Veneta dicta, conditumque 
eo loci oppidum, Patavium nuncupavit. Volunt nonnulli Aquilinum alium Troianum ducem, 
aliud in agro Carnico auspicatum oppidum, quod ab ipso dictum volunt Aquileiam. Alii 
videntur sensisse, vero propius esse, a Carnis erectam Aquileiam, ideoque metropolim 
Carnorum nuncupatam. Ferunt a Troianis condita oppida, Concordiam, Altinum, Sacillum, 
Opitergium.” Cfr. R. P. Martini Bauzer e Societate Jesu Rerum Noricarum et Forojuliensium 
Historica Naratio, a R. P. Andrea Cliner ex eadem Societate ex manuscripto autographo 
descripta et excellentissimo et illustrissimo domino Joanni Philippo S.R.I. comiti Cobenzl etc. 
etc. ab eodem dicata, [dopo il 1689], cit. Lib. I, § 17. 
114Cfr. Notizie delle cose del Friuli, scritte secondo i tempi da Gian Giuseppe Liruti signor di 
Villafredda ecc. Accademico della Società Colombaria di Firenze e dell’Accademia Udinese, 
Tomo primo, Udine, Gallici, 1776, p. XVI, 335. 
115
 Cfr. [R. Coronini], Riflessioni sopra il commercio antico, ed attuale stato di Aquileja. Per 
servire di suplemento alla Storia del commercio degli antichi del Sig. Uetio, e per 
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Il fiume carsico Timavo corrisponde al punto d’arrivo di Antenore, da cui questi si 
accinge a condurre contro le popolazioni euganee una serie di guerre che 
culmineranno nell’edificazione della colonia patavina. Esso viene pure menzionato in 
un altro topos, ossia la leggendaria spedizione degli Argonauti a cui si lega la storia 
del Vello d’Oro, di Giasone e di Medea, avvenuta qualche generazione prima della 
guerra troiana, verso la fine del II millennio avanti Cristo. Nelle sue acque l’argonauta 
avrebbe abbeverato il proprio cavallo Cillaro, come ricorda Marziale nel sopraccitato 
epigramma: “Et tu Ledaeo felix Aquileia Timavo / Hic ubi septenas Cyllarys hausit 
aquas”. Ancora Strabone, nella sua Geografia, riferisce dei luoghi di culto 
tipicamente greci lasciati dagli Argonauti in molti luoghi116 e la tradizione riconosce 
ai compagni di Giasone l’introduzione dei due boschetti sacri a Giunone posti sulle 
rive del Timavo117. Il p. Bauzer menziona altre tradizioni, secondo le quali anche 
Nauporto, città della Carniola, sarebbe stata fondata dopo la fuga di Medea e 
Giasone118. 
Sull’origine del nome “Aquileia” sono state avanzate parecchie ipotesi: chi da 
“aqua”, giustificato dalla vicinanza di numerosi corsi d’acqua ben regolati, tra cui il 
fiume “Aquilo”, citato da Zosimo; chi da “aquila”, traendo ispirazione dalla figura del 
rapace che avrebbe ispirato il tracciato della sua fondazione, più tardi eletto a simbolo 
della città, come testimonia l’imperatore Giuliano119; chi ancora, in riferimento alla 
leggenda di Antenore, le assegna un fondatore nel troiano Aquilo, da cui avrebbe 
preso il nome120 Gli autori della prima età imperiale, Strabone in testa, associano 
l’importanza di Aquileia al suo ruolo di baluardo contro i barbari e, al tempo stesso, 
                                                                                                                                            
comprendere assieme la vera funzione de’ porti austriaci sull’Adriatico, Vienna, stamp. privil. 
De Baumeister, 1786, pp. 1-2. Per altri riferimenti intorno a quest’operetta, vide ultra.  
116
 Cfr. Strabone, Geografia, Libro V, cap. 9, versione dal greco di H. L. Jones, The geography 
of Strabo. With an English translation by Horace Leonard Jones. Based in part upon the 
unfinished version of John Robert Sitlington Sterrett, London,  Heinemann, 1917-1933, pp. 
319-321. 
117
 Cfr. Ibidem. 
118
 Cfr. R. P. Martini Bauzer e Societate Jesu Rerum Noricarum et Forojuliensium Historica 
Naratio, cit., Lib. 1, § 16. 
119
 Cfr. C. Costantini, Aquileia e Grado, guida storico artistica, con prefazione di Ugo Ojetti, 
“Il piccolo Cicerone moderno, 14”, Milano, Alfieri e Lacroix, 1916, p. 6. 
120
 Cfr. Dell’origine, ingrandimento ed eccidio della città d’Aquileja, dissertazione inedita di 
fra G. F.  Bernardo Maria de Rubeis, volgarizzata per don Domenico Pancini, parroco di S. 
Giorgio di Nogaro, Udine, Patronato, 1885, p. 23. De Rubeis riporta quanto scrive Lorenzo 
Pignorio nella sua cronaca De originibus Patavinis: “Esser detta Aquileja da Aquilo trojano, 
che la fabbricò. (…) Altri pensano altre esser le origini del suo nome”: dal fiume Aquilo, 
scambiato per il Natisone. 
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di importante emporio delle popolazioni abitanti la Venezia e l’Illirico121. Livio 
racconta le vicende che hanno determinato l’istituzione della colonia, esaltandone la 
missione strategica; il suo ruolo commerciale – ed il conseguente sviluppo urbanistico 
da esso determinato – diviene il motivo principale delle testimonianze fornite dagli 
scrittori del secondo e terzo secolo, affiancandosi alla sua funzione difensiva, 
rivalutata in occasione dell’assedio di Massimino il trace e confermata nel quarto 
secolo durante le lotte tra i figli di Costantino, la resistenza a Giuliano l’apostata e 
l’invasione di Arbogaste. Nel tema della grandezza ed importanza politica del centro 
romano si innesta quella della “vitalità originale” della comunità cristiana aquileiese, 
per cui l’epoca paleocristiana, a parere di Sergio Tavano, “è realmente, in tutto e per 
tutto l’ultimo capitolo della storia antica della città e indirettamente della regione 
tutta”122. 
Dopo l’editto di tolleranza (313), la presenza cristiana si consolida e 
progredisce attorno al culto dei martiri, vittime delle recenti persecuzioni della fine 
del III secolo e gli inizi del IV: Ilario e Taziano; Canzio, Canziano e Canzianilla; 
Proto; Ermagora e Fortunato, Felice e Fortunato; Crisogono. Nomi latini si trovano 
accanto ad altri di derivazione orientale, rendendo l’idea della composita popolazione 
cittadina. Nonostante i gravi limiti imposti dalla scarsità delle testimonianze giunte 
sino a noi, la critica agiografica contemporanea ha tentato di ricostruire la scena del 
cristianesimo aquileiese precostantiniato sulla base di un ampio corredo di fonti, 
scritte e non:  le omelie, il Martirologio geronimiano, i cataloghi episcopali e gli altri 
martirologi storici, redatti nel IX secolo ed i più recenti reperti archeologici123. 
L’esistenza di importanti edifici di culto, dotati di un ricco corredo iconografico, e la 
presenza di vescovi quali Teodoro (tra il 309 e il 314) e Cromazio (388-407), in 
contatto con personalità di come Rufino e Girolamo, certifica il notevole livello 
presto raggiunto dalla chiesa aquileiese. 
Il dibattito sulle origini della comunità cristiana ad Aquileia, come anche sul 
rapporto tra questa e la cristianizzazione delle regioni contermini non si è ancora 
                                                     
121
 Cfr. Strabone, Geografia, Libro V, cap. 9, cit. 
122
 Cfr. S. Tavano, Aquileia cristiana, Antichità Altoadriatiche, III”, Udine, Arti grafiche 
friulane, 1972, p. 9. 
123
 Cfr. V. Saxer, “L’agiographie ancienne d’Aquilée. A propos d’un livre récent”, in Mélange 
de l’Ecole Française de Rome, Moyen age – Temps modernes, XCII(1980), pp. 373-392; G. 
Cuscito, Martiri cristiani ad Aquileia e in Istria. Documenti archeologici e questioni 
agiografiche, “Università degli Studi di Trieste, Facoltà di Magistero, III serie, n. 25”, Udine, 
Del Bianco, 1992, p. 9 e segg. 
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esaurito. Viene comunemente ammessa una influenza orientale, di matrice non 
paolina e marcatamente giudaizzante, dovuta certamente ai traffici che portavano ad 
Aquileia merci ed idee dalle terre del Mediterraneo, dell’Africa e dell’Asia minore124. 
Si è parlato in particolare di un’influenza alessandrina, sulla base di alcuni elementi: 
la IV epistola del Concilio aquileiese del 381, attribuita a s. Ambrogio di Milano125; 
l’organizzazione plebanale126; il culto sabbatico127, la permanenza di s. Atanasio ad 
Aquileia. Questa ipotesi può venire in qualche modo ridimensionata interpretando tali 
elementi orientali non in senso geografico strettamente localizzato, quanto piuttosto 
come indicatori di un’identità ecclesiastico-dottrinale fortemente attaccata 
all’ortodossia, così come viene affermata dai concilî ecumenici e dai padri della 
Chiesa in opposizione alle correnti ereticali che proprio ad Oriente trovano fertile 
humus. Il ricordo di Alessandria d’Egitto si rafforzerà più tardi, quando entrerà in 
scena in veste di fondatore l’evangelista Marco, sepolto nella città africana.  
Vanno segnalate due menzioni, risalenti al IV secolo, da cui la leggenda 
dell’origine marciana ha tratto la propria linfa, ricordate da Giorgio Fedalto: 
l’affermazione di Eusebio di Cesarea, secondo cui l’insegnamento di s. Pietro viene 
messo per iscritto dal discepolo Marco per evitare che la buona novella, sino ad allora 
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 Il cristianesimo primitivo aquileiese sarebbe dunque debitore della tradizione liturgica, 
esegetica e teologica delle comunità dell’Asia minore, tramandata dalla patristica del II secolo. 
Cfr. P.F. Beatrice, “Note di lettura sulla “Expositio Symboli” di Rufino di Aquileia”, in Amen 
Vestrum, Miscellanea di studi liturgico-pastorali in onore di P. Pelagio Visentin, Padova, 
Messaggero, 1994, pp. 3-12.; Id., “Per la storia dell’esegesi patristica del tetramorfo 
evangelico”, in San Marco: aspetti storici e agiografici, a cura di A. Niero, Venezia, 
Marsilio,1996, pp. 268-283] 
125
 Cfr. Riporta questa lettera la dichiarazione, sottoscritta dai padri conciliari: “Nam etsi 
Alexandrinae Ecclesiae semper dispositionem ordinemque tenuerimus, et iuxta morem 
consuetudinemque maiorum, eius communionem indissolubili societate ad haec usque tempora 
servemus; …”. Cfr. citazione in S. Tavano, Aquileia cristiana, cit., p. 15. Sull’argomento si 
veda anche, oltre al contributo di Biasutti sottocitato, il lavoro di G.C. Menis, “La lettera XII 
attribuita a sant’Ambrogio e la questione marciana aquileiese”, in Rivista di Storia della Chiesa 
in Italia, XVIII(1964), pp. 243-253. 
126
 Nella distribuzione dei centri di missione tra IV e VI secolo viene seguito un ordine 
gerarchico: da un centro maggiore (matrice) nasce uno minore (chiesa presbiterale) da cui, a 
loro volta, sorgono pievi o titoli diaconali, specularmente ai titoli mariani: dal primigenio, 
Maria Assunta, al titolo derivato “Purificata” via via degradando “Natività” o di 
“Annunciazione”. È questo un forte richiamo alla mariologia di marca alessandrina, 
sviluppatasi nella scuola teologica di quella Chiesa. Cfr. G. Biasutti, La tradizione marciana 
aquileiese, Udine, Arti grafiche friulane, 1959, p. 20 e segg. 
127Aquileia festeggiava il sabato oltre alla domenica, mentre a Roma la vigilia della domenica 
veniva osservato il digiuno. Si tratta di uso del tutto orientale, di derivazione antignostica ed 
antidocetica. S. Paolino ritrova questa consuetudine nei rustici, non negli agglomerati cittadini: 
ciò dà l’idea di un costume radicato nella tradizione popolare. Cfr. G. Biasutti, La tradizione 
marciana …, cit. 
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trasmessa oralmente, vada perduta; la XXV epistola di Gregorio Nazianzeno, poi, 
afferma che l’apostolato di Pietro in Italia si svolge attraverso l’opera dello stesso 
discepolo128. Benché l’istituzione di una sede episcopale aquileiese non sia 
individuabile prima della metà del III secolo, fonti altomedioevali costruiscono una 
successione episcopale aquileiese risalente all’età apostolica, e precisamente 
all’intervento di s. Marco, di cui il protovescovo Ermagora sarebbe un discepolo. 
L’evangelista lo avrebbe mandato ad annunziare il Vangelo dopo averlo consacrato di 
persona oppure,  secondo redazioni più tarde, fatto consacrare da Pietro. 
Nel corso di tutto il medioevo, questa “tradizione inventata” sarà utilizzata 
strumentalmente da attori diversi, in lotta tra loro, rivelandosi quanto mai malleabile e 
facilmente adattabile, mutatis mutandis, a seconda delle esigenze da assecondare. Gli 
studiosi oggi concordano quasi unanimemente nel collocare l’invenzione della 
leggenda marciana al tempo dello scisma tricapitolino, in chiave antiromana, allo 
scopo di costruire un fondamento storico alla pretesa di autocefalia. La 
contrapposizione tra Aquileia e Grado rilancia con vigore, in una nuova edizione, la 
leggenda marciana anche a Grado. Sull’isola, dove si venera la preziosa reliquia della 
cattedra detta di s. Marco, rinvenuta ad Alessandria e donata al patriarca gradese 
Primigenio dall’imperatore bizantino Eraclio nel 631, il riferimento a Marco e ad 
Ermagora viene giocato in chiave anti-aquileiese (la vecchia, e “falsa”, Aquileia) a 
sottolineare l’ortodossia dei gradesi, garantita dal legame con s. Pietro e quindi alla 
Chiesa di Roma129. 
Lo scisma porta alla creazione di due patriarchi, titolo che verrà riconosciuto da 
Roma solo nella prima metà dell’VIII secolo. A Grado fanno capo le chiese 
nell’orbita politica bizantina, ossia quelle della Venezia marittima e dell’Istria; 
Aquileia resta la metropoli delle diocesi dell’entroterra. La rivalità tra le due sedi 
alimenta la leggenda e si protrae anche dopo la fine dello scisma (699). Dal canto suo 
il nascente astro veneziano, canonicamente legato a Grado, tra i secoli VIII e IX si 
crea a propria volta un culto marciano funzionale ad istanze di autonomia 
ecclesiastica. Riesce anche ad impossessarsi del corpo dell’Evangelista, portatovi da 
Alessandria poco dopo che il Concilio mantovano (6 giugno 827) si è pronunciato a 
favore della “vecchia” Aquileia motivandola proprio con la derivazione marciana, a 
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 Cfr. G. Fedalto, “Storicità ed antistoricità della presenza di san Marco ad Aquileia”, in 
L’Evangeliario di san Marco, a cura di C. Scalon, Udine, Gaspari, 1999, pp. 3-12. 
129
 Cfr. P. Paschini, La chiesa aquileiese e il periodo delle origini, Udine, Patronato, 1909, p. 
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scapito delle pretese gradesi. Con il trasferimento della sede gradese a Venezia si 
completa il tentativo di questa di rivendicare la piena eredità di Aquileia. A questo 
proposito Bauzer, che attribuisce la fondazione della Chiesa aquileiese ad Ermagora 
anziché a san Marco130, ricorda il primitivo legame della Serenissima col 
protovescovo, allorché “auspicatam suam civitatem vivere coluit sub tutela S. 
Hermagorae, sub cuius quondam patrocinio Aquileiae egerat ad annum Christi 455”, 
optando successivamente per la linea marciana dopo essere entrata in possesso delle 
reliquie dell’Evangelista (820)131. 
All’interno di questo complesso contesto si possono interpretare con maggiore 
chiarezza le fonti antiche che per prime riportano la tradizione delle origini. Paolo 
Diacono, nella storia sui vescovi di Metz, composta tra il 783 ed il 786, nel 
rivendicare le origini apostoliche di questa Chiesa racconta che s. Pietro “Marcum, 
qui praecipuus in eius discipulis habebatur, Aquileiam destinavit, quibus [populis] 
cum Hermagoram suum comitem Marcus praefecisset”132, prima di mandarlo a 
presiedere la Chiesa di Alessandria d’Egitto133. Nello stesso periodo l’episodio viene 
evocato nella quinta strofa di un inno composto in onore dell’Evangelista, attribuito a 
Paolino II patriarca d’Aquileia (787-802), senza però menzionare Ermagora: “Sic 
[Marcus] a beato Petro missus adiit / Aquileiensem dudum famosissimam / urbem, 
sacrati verbi pullulantia / disseminavit satoque centuplices / fructus ad alta vexit felix 
horrea. / Christi dicavit mox ibi ecclesiam (…)”134. Questi brevi accenni vengono 
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130
 Secondo Bauzer l’Evangelista non avrebbe mai costituito le comunità ecclesiali della 
Venezia, poiché, dopo aver fatto tappa nel Norico Ripense – ove avrebbe fondato la Chiesa di 
Lorch (Laureacum), sarebbe ripartito per l’Africa, su mandato petrino. Né è lecito affermare 
che s. Marco sia il primo vescovo della Chiesa d’Aquileia, dignità che spetta ad Ermagora, 
consacrato dallo stesso s. Pietro. Cfr. R. P. Martini Bauzer e Societate Jesu Rerum Noricarum 
et Forojuliensium Historica Naratio, cit., Lib. II, § 30 
131
 Cfr. Ibidem, Lib. II, § 31. 
132
 Cfr. [Paolo Diacono], “Pauli Warnefridi liber de Episcopis Mettensibus”, in Monumenta 
Germaniae Historica, Scriptorum Tomus II, edidit G.H. Pertz, Hannoverae, Hahn, 1829, p. 
261. 
133
 Osserva Vittorio Peri: “Pietro, insomma, avrebbe mandato Marco ad impiantare con 
Ermacora la successione episcopale della Chiesa di Aquileia e in seguito, trascurando il divieto 
degli antichi canoni di trasferire di cattedra un vescovo specie da una sede minore a una 
maggiore, lo avrebbe inviato come vescovo ad Alessandria d’Egitto.” Cfr. V. Peri, “Le Chiese 
dei primi secoli nella regione giuliana. A proposito di un libro sul cristianesimo antico ad 
Aquileia ed in Istria”, in Rivista di Storia della Chiesa in Italia, XXXIV(1980), p. 197. 
134
 Cfr. s. Paolino d’Aquileia, “Paulini aquileiensis carmina dubia. VIII”, in Monumenta 
Germaniae Historica, Poetarum latinorum medii aevi, Tomus I, Berolini, Weidmann, 1881, p. 
140. 
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ripresi poco più tardi all’interno di un racconto più articolato, trasmesso in una 
“Passio” dei santi Ermagora e Fortunato ove per la prima volta135 viene stabilito un 
collegamento tra elementi sino ad ora tramandati separatamente: l’apostolato 
aquileiese di Marco, il protoepiscopato di Ermagora, i suoi miracoli ed il martirio 
condiviso con il suo diacono, Fortunato136. Il racconto viene alla luce in concomitanza 
all’assise mantovana, nei documenti della quale vi sono riferimenti testuali a tale 
racconto: non si può tuttavia stabilire con certezza se siano stati gli atti conciliari ad 
influenzare la “Passio”, o viceversa, come è portato a credere Pio Paschini, nella fase 
matura del suo studio sulla leggenda aquileiese137. 
Giuseppe Cuscito nota che esistono due redazioni pressoché identiche di questa 
“Passio”, differenti soltanto nella forma letteraria: la prima, quella riportata da Jean 
Pien negli Acta Sanctorum138, pubblicata alla fine del XV secolo da Bonino 
Mombrizio, basata su di un codice di Massimino da Treviri, raffrontato con il codice 
n. 23 della regina di Svezia e confrontato con l’edizione mombriziana; la seconda, più 
recente, impostata sul codice di Namur del XIII secolo e comparsa sulle pagine degli 
“Analecta Bollandiana” nel 1883139. Si riproducono di seguito alcuni stralci 
significativi della redazione più antica, la stessa che viene riproposta da de Rubeis nei 
Monumenta Ecclesiae Aquileiensis (1740) e da Giuseppe Vale, quasi due secoli più 
tardi, nello studio sul Breviario aquileiese conservato presso la Biblioteca 
Guarneriana di s. Daniele. 
L’apostolo Pietro, giunto a Roma porta con sé Marco, “qui et ipse beati Petri 
fuit primus discipulus”140. Poi Pietro, rivolto a Marco, pronuncia il mandatum:  
“Surge, et perge ad urbem quae vocatur Aquileja, Austriae provinciae ad praedicandum 
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 Va detto che i codici che la riproducono risalgono ad un’età più tarda, intorno ai secoli XII e 
XIII. 
136
 Cfr. G.C. Menis, “La ‘Passio’ dei santi Ermacora e Fortunato nel cod. n. 4 della Biblioteca 
Guarneriana”, in Studi di letteratura friulana, I(1969), pp. 15-49. 
137
 Cfr. P. Paschini, “Le fasi di una leggenda aquileiese”, in Rivista di Storia della Chiesa in 
Italia, VIII(1954), p. 174 e segg. Paschini, a tal proposito, menziona il richiamo, presente nei 
canoni, a “sacrae litterae” conservate nella Chiesa aquileiese, tra cui potrebbe essere stata 
conservata la “Passio”.  
138
 Cuscito la attribuisce a Godefroid Henskens, che invece è l’autore della voce relativa a s. 
Marco, il XXV aprile. 
139
 Cfr. G. Cuscito, Martiri cristiani …, cit., p. 20 e segg. 
140
 Cfr. il testo della “Passio”, nella redazione proposta da Jean Pien, in Acta Sanctorum Julii 
ex latinis & graecis, aliarumque gentium monumentis, servata primigenia veterum scriptorum 
phrasi, collecta, digesta commentariisque et observationibus illustrata a J.B. Sollerio, J. Pinio, 
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verbum Domini. Tunc, accipiens beatus Marcus primam sortem et baculum pontificatus, 
arripuit iter, & veniens pervenit apud praedictam urbem, quae dicitur Aquileia.”141 
Secondo la narrazione l’apostolato di Marco riproduce uno schema convenzionale, 
ricalcando le azioni di Cristo: compie infatti miracolose guarigioni ed amministra il 
battesimo alle moltitudini. I nomi del primo miracolato, Ataulfo e di suo padre Ulfio, 
cittadini aquileiesi successivamente battezzati, di chiara derivazione gotica, 
tradiscono l’evidente inserimento dell’episodio in età posteriore, quanto meno al 
tempo della minaccia dei Visigoti di Alarico e di Ataulfo, all’inizio del V secolo, al 
tempo del primo sacco di Roma142. Innanzi alle richieste dei fedeli che invocano un 
pastore, s. Marco stabilisce che sia il popolo ad eleggere chi ritenga adatto all’alto 
ufficio: 
“Turba autem populi elegerunt sibi elegantem personam [et condignam] nominem 
Hermagoram. Tunc iter faciens cum beato Marco ad urbem Romam, [ibique] a beato 
Petro accipiens baculum pontificatus & velamen Sacramenti [cum benedictione] factus 
est proton Episcopus provinciae Italiae, et regressus [est] ad urbem civitatis Aquilejae, 
[&] ecclesiae suae moderationem composuit; & seniores, & levitae inibi ordinavit.”143 
Gli Atti del concilio di Mantova, che risentono della narrazione della “Passio” (ma 
potrebbe valere l’opposto), recano a questo punto una variante significativa della 
leggenda, rispetto a quanto è stato trasmesso da Paolo Diacono, stando alla quale s. 
Ermagora avrebbe ricevuto la consacrazione episcopale da s. Pietro a Roma, anziché 
da s. Marco144. Silvio Tramontin, con Cuscito, ritiene che nell’827 la partita sia 
giocata tra le sedi rivali di Aquileia e Grado, che rivendicano entrambe in modo 
esclusivo la dignità metropolitica, all’interno di una oramai incontestata obbedienza 
romana: “Aquileia tende qui ad affermare la propria funzione (…) e lo fa mettendo 
                                                                                                                                            




 Cfr. R. Egger, Der heilige Hermagoras. Einer kritischer Untersuchung, Klagenfurt, 
Kleinmayr, 1948, 85 p., passo riportato in G. Cuscito, Martiri cristiani …, cit., p. 21 e in G. 
Biasutti, La tradizione marciana …, cit., pp. 18-19. 
143
 Cfr. Acta Sanctorum Julii …, cit., p. 252. 
144In calce, gli atti del sinodo, celebrato nel giugno 827 sotto il patriarca Massenzio, riportano 
che “ (…) elegantem virum, Hermacoram nomine, ab omni electum clero et populo deferens et 
ab ipso beato Petro apostolo Aquileiae urbis ordinatus et constitutiu est pontifex.” Cfr. 
Monumenta Germaniae Historica, Legum sectio III, Concilia, Tomi II pars II, Hannoverae et 
Lipsiae, Hahn, 1908, p. 589. 
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avanti la sua origine marciana e i suoi titoli d’onore e di fedeltà”145. Un passaggio 
successivo della “Passio” esalta la posizione di Aquileia, quasi ad evidenziarne il 
primato, sempre in chiave antigradese: “Haec agebat in urbe civitatis Aquilejae, quae 
est civitatibus Italiae prima. (…) Concurrebant autem ad S. Hermagoram Episcopum 
omnes Italiae provinciae populi.”146  
Diversa l’interpretazione di Pier Franco Beatrice, per il quale la leggenda, 
utilizzata ad arte dal clero gradese ancora nell’orbita bizantina, viene successivamente 
avvalorata dalla Curia romana allo scopo di riaffermare nell’ambito del patriarcato il 
primato petrino: prova capitale di questo disegno sarebbe l’inserimento del nome di 
Ermagora nel martirologio romano detto Vetus o Parvum (risalente al VII/VIII secolo 
secondo molti, per altri al IX), motivata dall’interesse squisitamente “pontificio” a 
collegare a sé la sede aquileiese: lo stesso Gregorio I sarebbe l’artefice di 
un’invenzione ideata per ricondurre a sé l’episcopato tricapitolino147. 
Con il passare del tempo, la controversia con Grado affiora periodicamente e la 
leggenda subisce un’ulteriore amplificazione: a partire dalla seconda metà del XII 
secolo si diffonde in ambito aquileiese la credenza secondo la quale Marco avrebbe 
scritto il suo vangelo ad Aquileia148. Ad essa si sovrappone la collocazione, nella 
stessa città, della copia autografa di tale testo, identificata con quella contenuta nel 
Codex forojuliensis, manoscritto pergamenaceo contenente i quattro i vangeli –  
nell’ordine: Marco, Matteo, Luca e Giovanni – redatto in area italica nel VI secolo in 
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 Cfr. S. Tramontin, “Origini e sviluppi della leggenda marciana”, in Le origini della Chiesa 
di Venezia, a cura di F. Tonon, “Contributi alla storia della Chiesa veneziana, 1”,Venezia, 
Studium cattolico veneziano, 1987, cit. a p. 175. 
146
 Cfr. Acta sanctorum Julii, …, cit., p. 252. 
147
 Beatrice parte da una lettera scritta da s. Colombano a papa Gregorio tra il 600 ed il 601 in 
merito alla controversia tra Roma e l’episcopato gallico sulla determinazione della data di 
celebrazione della Pasqua. Nella lettera il santo irlandese riprova le tesi galliche, da lui ritenute 
frutto di un computo errato e tuttavia avvalorato dalla tradizione; Colombano stigmatizza il 
silenzio di Roma in proposito, addebitandolo al contegno di un pontefice timoroso di screditare 
un antico abuso in nome dell’autorità della tradizione, da lui stesso tuttavia arbitrariamente 
utilizzata per creare la “pia fraus” legata all’esistenza di s. Ermagora: ecco spiegato l’utilizzo 
dell’espressione “hermagorica novitas” presente nell’epistola a Gregorio, vittima di un’arma a 
doppio taglio, che, tra l’altro, resta senza risposta. Cfr. Pier Franco Beatrice, “Hermagorica 
novitas. La testimonianza di Colombano sullo scisma dei tre Capitoli”, in Aquileia e il suo 
patriarcato, cit., pp. 75-93. Dello stesso autore, “Agiografia e politica. Considerazioni sulla 
leggenda marciana aquileiese”, in Studi sul cristianesimo antico e moderno in onore di M.G. 
Mara, a cura di M. Simonetti e P. Siniscalco, “Augustinianum”, Roma, Casa generalizia 
dell'Ordine degli Eremitani di Sant'Agostino 1995, vol. II., pp. 763-778. 
148
 Cfr. P. Cammarosano, “L’evangeliario di San Marco”, in AAVV, Il Vangelo dei Principi. 
La riscoperta di un testo mitico tra Aquileia, Praga e Venezia, a cura di Giordano Brunettin, 
“Libri rari, 6” ,Udine, Gaspari, 2001, pp. 1-2. 
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scrittura onciale, custodito a tuttoggi a Cividale, donde il nome149. La prima menzione 
del manoscritto risale all’epoca del patriarca Pellegrino I (dal 1130 al 1161), 
nell’ambito di una “Passio” di s. Marco. Questi giunge ad Aquileia “ibique ecclesiam 
Christi sanguine adquisitam inviolabili soliditate fundavit, evangelium ibidem proprio 
fertur edidisse stilo, quemadmodum veterum [scriptorum] ad posteros annali confecta 
calamo transmissa monumenta evidenter declarant”.150 Consolidatasi tale credenza, in 
una data ancora non chiara, i quaderni che compongono il vangelo marciano vengono 
estratti dal Codex e trasferiti ad Aquileia, “e qui solennemente legati a parte”151. La 
tradizione acquista autorevolezza e la notizia si propaga rapidamente, tanto che lo 
stesso imperatore Carlo IV, diretto nel 1354 a Roma per cingere la corona del Sacro 
Romano Impero, si ferma ad Aquileia ed ottiene due quaderni del Vangelo, donatigli 
dal fratellastro Nicolò, patriarca d’Aquileia, condotti in seguito a Praga.  
All’indomani della conquista veneziana il Capitolo aquileiese riceve l’ordine di 
consegnare alle nuove autorità l’evangeliario che, dopo brevi soste a Cividale e a 
Marano, il 24 giugno 1420 viene solennemente traslato nella cappella dogale, in 
occasione della vigilia della festa dell’Apparizione del corpo di s. Marco. Da allora la 
reliquia, custodita nel santuario e poi nel tesoro della basilica, viene esposta in forma 
solenne e portata in processione nel corso delle principali festività veneziane, in modo 
particolarmente fastoso il 25 giugno. 
Nel prosieguo del lavoro si darà ampio spazio al dibattito settecentesco, ripreso 
agli inizi del Novecento, che ha posto le basi della critica storica sulla leggenda 
marciana, svelandone  l’inconsistenza, suffragata peraltro dal silenzio dei principali 
scrittori ecclesiastici del tempo (Rufino, Eusebio di Cesarea, Girolamo,  Cromazio, 
Venanzio Fortunato), delle epistole e dei martirologi redatti prima dello scisma 
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 Sul manoscritto, custodito a Cividale presso il Museo archeologico, già Biblioteca 
capitolare, cod. CXXXVIII, si veda C. Scalon e L. Pani, I codici della Biblioteca Capitolare di 
Cividale del Friuli, “Biblioteche ed archivi, 1”, Firenze, 1998, pp. 358-364. Secondo Uwe 
Ludwig questo codice può essere considerato un liber vitae, ossia un libro memoriale in cui 
vengono registrati i nomi dei vivi e dei defunti da menzionare durante la liturgia; ciò 
corrisponde all’impiego effettivo del manoscritto nel corso dei secoli. Cfr. U. Ludwig, 
“Osservazione sulle note commemorative dell’Evangeliario di Cividale”, in AAVV, Il Vangelo 
dei Principi …, cit., pp. 35-53. 
150
 Cfr. S. Scalon, “Il ‘Codex forojuliensis’ e la sua storia”, in L’Evangeliario di san Marco, 
cit., p. 13. 
151
 Cfr. P. Cammarosano, “L’evangeliario di San Marco”, in AAVV, Il Vangelo dei Principi, 
cit., p. 1. 
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tricapitolino, privi di un minimo accenno alla questione.152 
La storiografia non è ancora pervenuta ad una valutazione univoca 
dell’argomento, grazie anche alle argomentazioni stimolanti addotte dai sostenitori 
delle origini alessandrine o comunque orientali del primo cristianesimo aquileiese 
(Guglielmo Biasutti e Giorgio Fedalto in primis)153 che non rigettano tout court la 
tradizione marciana, nel tentativo di indicare nuovi sentieri e prospettive di studio 
dell’antichità della chiesa aquileiese. Un passo in tale direzione può essere fatto 
proprio alla luce degli elementi certi che il lungo dibattito ha posto in luce, 
scomponendo i singoli elementi della leggenda di s. Marco, vagliandoli ad uno ad uno  
e riconducendoli alle fonti primarie da cui vengono dedotti, in modo da evitare 
generalizzazioni troppo audaci, secondo le quali la dimostrazione dell’infondatezza 
della presenza dell’Evangelista trascina con sé e risolve indebitamente altre questioni, 
quali la storicità di s. Ermagora e della sua appartenenza alla chiesa aquileiese: su 
questi argomenti, come dimostrano le scoperte archeologiche condotte a partire dagli 
anni Sessanta da Mario Mirabella Roberti, la partita è ancora aperta. 
 
2.1 La distruzione e la lunga decadenza. L’altra faccia del mito. 
 
Nelle prossime pagine, come fatto sin’ora, alla citazione di fonti antiche si 
accosteranno le riflessioni di studiosi posteriori, appartenenti per lo più alla sfera 
regionale, che scrivendo di Aquileia si sono soffermati, anche soltanto 
incidentalmente, su di un altro elemento costitutivo il mito aquileiese, di natura 
diametralmente opposta, ma destinato ad una fortuna non minore di quella toccata ai 
temi che rimandano alla grandezza dell’antica città: il suo declino, provocato dalle 
invasioni succedutesi a più riprese dalla metà del V secolo. L’incursione di Attila e 
delle orde unne, avvenuta nell’estate del 452, segna un punto di non ritorno nella 
storia aquileiese, poiché dopo di essa Aquileia non viene ricostruita che in minima 
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 Cfr.Monumenta Germaniae Historica, Legum sectio III, cit., p. 589. 
153
 Secondo quest’ultimo l’assenza di un chiaro riferimento a Marco negli autori del periodo 
d’oro aquileiese (Cromazio, Rufino, Girolamo) e nel culto liturgico ad essi coevo, non va intesa 
come una negazione implicita, bensì va ricondotto alla prassi che vigeva nella Chiesa antica, 
che non conosce una venerazione specifica per gli evangelisti, mentre vengono privilegiati i 
martiri. Cfr. G. Fedalto, “Dalla predicazione apostolica in Dalmazia ed Illirico alla tradizione 
marciana aquileiese. Considerazioni e problemi”, in Antichità Altoadriatiche, XXVI(1985), pp. 
246-254; ancora, Id., “Storicità ed antistoricità della presenza di san Marco ad Aquileia”, in 
L’Evangeliario di san Marco, cit., pp. 3-12. 
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parte; oramai abbandonata dalla maggior parte dei suoi abitanti non raggiungerà mai 
più le vette del passato. Anche dopo il ritorno di parte degli abitanti Aquileia perde 
definitivamente il rango di centro culturale e politico, passato a Ravenna. Lo 
spostamento del baricentro commerciale ed economico determina anzi il progressivo 
impaludamento della bassa pianura friulana e l’avvento della malaria, divenuta 
endemica. Con Roma Aquileia figura tra le città che hanno subito il maggior numero 
di assedi, saccheggi, guerre, rapine e stragi. In risposta a tante sciagure non sono 
mancati diversi tentativi di ripresa falliti a causa della convergenza di interessi 
politici, economici e strategici sfavorevoli: la perdita delle provincie settentrionali, lo 
scontro tra i longobardi e i bizantini, l’avvento di Venezia e la separazione 
dell’entroterra dal suo litorale hanno prodotto i ben noti effetti.  
In epoca carolingia, il contrasto tra l’incertezza del presente e le fortune del 
passato muove il patriarca Paolino a levare il proprio lamento poetico, sublimato nel 
carme Aquilegia numquam restauranda, che la critica attribuisce unanimemente alla 
sua penna. In esso il presule offre un’interpretazione squisitamente religiosa 
dell’eccidio, paragonabile, in parte, al diluvio veterotestamentario: i troppi fasti hanno 
reso Aquileia superba, sino a meritare la perdita del favore divino e l’abbandono alla 
furia distruttrice di Attila: 
“3. Caput te cuncte sibimet metropolim / subiecte urbes fecerunt Venetiae / vernantem 
clero, fulgentem aecclesiis / Christo dicatis. 4. Dum cunctis simul pollere deliciis / 
inflata multo tumore superbiae / iram infelix sempiterni iudicis / exaggerasti. 5. E caelo 
tibi missa indignatio / gentem crudelem excitavit protinus, / quae properaret ad tuum 
interitum / solis ab ortu. 6. Fremens ut leo, Attila sevissimus / ignorans deum, durus, 
impiissimus / te circumdedit cum quingentis milibus / undique giro.”154  
Il racconto della devastazione è drammatico: chi non è stato ucciso perde la libertà, i 
sacerdoti sono stati uccisi e nessuno può più benedire gli innumerevoli corpi che 
giacciono insepolti. Da allora al posto degli splendidi palazzi sta una spelonca di 
miserabili: quella che fu sede di sovrani, è divenuta una cava di sarcofagi. A Paolino 
non resta che invocare la misericordia divina, affinché salvi quel poco che è stato 
risparmiato dalle brame dei nuovi predoni, emuli degli antichi: 
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 Cfr. Paolino d’Aquileia, “Carmen X. Versus de destructione Aquilegiae numquam 
restaurandae”, in Monumenta Germaniae Historica, Poetarum latinorum medii aevi, Tomus I, 
Berolini, Weidmann, 1881, p. 142 
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 “16. Quae prius erat civitas nobilium / nunc, heu,facta est rusticorum speleum; / urbs 
eras regum; pauperum tugurium / permanes modo. (…) 22. Ymnos precesque deferamus 
domino, / ut frenet gentes et costringat emulos / protegat semper nos potenti brachio, / 
clemens ubique.”155  
Per Aristide Calderini “tale canto, che è indubbiamente sentito, serve a conservare nel 
ricordo di un conoscitore di Aquileia ancora vicino all’età dello splendore, le 
caratteristiche della città stessa di due secoli innanzi”156. Il patriarca è dunque il primo 
codificatore del mito, colui che consacra alla storia l’idea del fato avverso dovuto al 
peso eccessivo di un ingombrante passato. Tale peso viene percepito a distanza di 
mille anni, oramai alla vigilia di un nuovo recupero del triste cumulo di rovine, da un 
farmacista triestino, Vincenzo Zandonati. Trasferitosi nel 1825 ad Aquileia per 
esercitarvi la professione, egli raccoglie sino alla morte, sopraggiunta nel 1870, una 
cospicua collezione di reperti archeologici, frutto di campagne di scavo da lui stesso 
compiute, acquisendo un’erudizione enciclopedica sulle vicende aquileiesi, di cui 
rimarrà sempre cultore appassionato. 
A vent’anni dalla pubblicazione della sua Guida storica dell’antica Aquileja 
(1849), che ha concluso con toni fiduciosi nell’imminente ripresa delle sorti 
dell’antica metropoli sotto gli auspici di casa d’Austra, Zandonati dà alle stampe 
un’operetta dal titolo eloquente: La distruzione di Aquileja. Questo contributo, 
traendo ispirazione dal lamento di Paolino, ripercorre le tappe del degrado nel corso 
del Medioevo, passando attraverso i diversi tentativi di ricostruzione. Il passaggio di 
Attila, per quanto doloroso, non ha neanche lontanamente rappresentato la fine della 
mala sorte della città, rapinata dagli stessi suoi abitanti, che hanno tratto a Venezia le 
pietre servite alla sua fondazione. Dopo gli Unni sono passati gli Ostrogoti di Videmir 
(471), gli Eruli di Odoacre (476) i Goti di Teja (541) ed i Longobardi, da parte dei 
quali Aquileia ha subito diversi saccheggi sul finire del VI secolo. Poco dopo 
giungono gli Avari (615) e al principio del VII secolo gli Slavi distruggono chiese e 
conventi, raccogliendo ricco bottino. L’arrivo dei Franchi, nel 774, provoca un altro 
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 Cfr. Ibidem, pp. 143-144. Sergio Tavano non concorda con la tesi di Dümmler – il quale 
ritiene quest’opera precedente a Paolino, forse attribuibile a Paolo Diacono, morto cinque anni 
prima del presule –  e scrive che l’ispirazione del brano ricorda a tratti le lamentazioni bibliche, 
mentre l’espressione “costringat emulos” a suo avviso si riferisce chiaramente a Grado, 
elemento che deposita a favore del patriarca aquileiese, il cui stile poetico sembra 
corrispondere al componimento. Cfr. K. von Lanckoroński, La Basilica di Aquileia, a cura di 
Sergio Tavano, Gorizia, Libreria Editrice Goriziana, 2007, p. 108, n. 28. 
156
 Cfr. A. Calderini, Aquileia romana, ricerche di storia ed epigrafia, cit., p. XVII. 
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esodo verso Grado. Finalmente Aquileia gode di un breve periodo di tranquillità sotto 
il regime temporale dei patriarchi, che finisce a causa delle ambizioni dei potenti 
vicini, a cui si aggiungono le periodiche scorribande turche. Con l’emigrazione degli 
abitanti, anche i dintorni si spopolano, i campi restano incolti, le vigne lasciano spazio 
alle paludi, i canali ed i fiumi, per l’abbandono, tracimano trasformando il fertile agro 
aquileiese in una regione segnata da miasmi malsani157. 
Si avrà modo, nelle prossime pagine, di presentare interpretazioni differenti 
della decadenza di Aquileia, ispirate a toni meno fatalistici e più aperti al futuro, 
soprattutto a partire seconda metà dell’Ottocento, in corrispondenza dell’intervento 
dello stato asburgico che porta ad un lento ma progressivo recupero della cittadina, 
soprattutto sotto il profilo della valorizzazione culturale del patrimonio archeologico, 
riscoperto come un autentico unicum da cui la monarchia può trarre profitto. 
 
 
2.2 La leggenda attiliana e l’origine della decadenza. 
 
Aristide Calderini osserva opportunamente che la tradizione ha isolato 
l’episodio traumatico del passaggio di Attila, ricordato per lo più da solo, benché non 
sia stato l’unico caso del genere nella storia della città e nonostante che altri noti 
centri urbani (Concordia, Altino, Padova) abbiano seguito, nella medesima 
circostanza, eguale sorte. Esso infatti riassume in sé tutto l’orrore delle successive 
invasioni  anche perché bene si presta a divenire il simbolo “delle sventure del popolo 
italiano durante il basso impero”158. 
Per una rassegna abbastanza aggiornata degli studi relativi al Flagellum Dei, si 
rimanda agli atti del convegno internazionale svoltosi ad Aquileia nel settembre 1990, 
che raccolgono quindici lavori intorno ad importanti problemi sulla natura degli Unni 
come natio, sul loro rapporto con la civiltà tardoromana e sulla stereotipizzazione che 
di essi questa stessa civiltà ha consegnato alla storia159. Uno fra i primi autori che 
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 Cfr. V. Zandonati, La distruzione di Aquileia. Compendio cronistorico, Gorizia, Seitz, V.Z. 
ed., 1869, p. 16. 
158
 Cfr. A. Calderini, Aquileia romana, ricerche di storia ed epigrafia, cit., p. 86. 
159
 Cfr. Attila. Flagellum Dei?, Convegno internazionale di studi storici sulla figura di Attila e 
sulla discesa degli Unni in Italia nel 452 d.C., a cura di S. Blason Scarel, “Studia Historica 
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forniscono una testimonianza cronologicamente prossima al fatto è Jordanes. Storico 
di origine gotica, nel suo De origine actibusque Getarum, redatto verso il 550, ossia a 
circa cent’anni di distanza dalla calata di Attila, egli traccia una descrizione efficace 
di quelle devastazioni e dei sentimenti che da esse erano prodotti. È efficacissimo, ad 
esempio, l’episodio della cicogna che abbandona assieme ai propri piccoli il nido, 
posto sul tetto di una torre delle mura: il sovrano unno rincuora i propri combattenti, 
stremati da tre mesi di assedio, esortandoli ad un ultimo sforzo, poiché, da acuto 
osservatore, nel volo della cicogna intravvede il sicuro segno dell’imminente caduta 
di Aquileia:  
“Attila deambulans circa muros, dum, utrum solveret castra an adhuc moraretur, 
deliberat, animadvertit candidas aves, id est ciconias, quae in fastigio domorum 
nidificant, de civitate foetus suos trahere at que contra morem per rura forinsecus 
comportare. Et ut hoc, sicut erat sagacissimus inquisitor, persensit, ad suos inquit: 
respicite aves futurarum rerum providas perituram relinquere civitatem, casurasque arces 
periculo imminente deserere. Non hoc vacuum, non hoc credatur incertum; rebus 
praesciis consuetudinem mutat ventura formido. Quid plura? Animus suorum rursus ad 
oppugnandum Aquileiam inflammatur”160 
Dopodiché, rotta ogni resistenza residua, gli unni devastano la città riducendola a 
poche rovine: “(…) machinis constructis omnibusque tormentorum generibus 
adhibitis, nec mora invadunt civitatem, spoliant, dividunt, vanstantque crudeliter, ita 
ut vix eius vestigia ut appareat reliquerunt.”161 
Un contemporaneo di Jordanes, lo storico bizantino Procopio di Cesarea, nel 
suo lavoro dedicato alla riconquista giustinianea, il De bello vandalico, accenna 
rapidamente all’abbattimento della grande città marittima per mano del condottiero 
unno162. Il cantore della decadenza aquileiese, Paolo Diacono, nell’Historia Romana, 
scritta verso il 770 per la figlia dell’ultimo re longobardo Desiderio, trasmette 
ulteriori particolari che acuiscono il senso di drammaticità dell’avvenimento, 
raccontando il suicidio, ripreso da Procopio, della matrona aquileiese Dugna, gettatasi 
                                                                                                                                            
129”, Roma, L'Erma di Bretschneider, 1994, p. 241. 
160
 Cfr. Jordanis De Getarum sive Gothorum origine et rebus gestis, recognovit annotatione 
critica instruxit et cum varietate lectionis edidit Carolus Aug. Closs, Stuttgartiae, Fischhaber, 
1861, pp. 149-150. 
161
 Cfr. Ibidem, p.150. 
162
 Cfr. Procopio di Cesarea, De bello vandalico, lib. I, cap. 4, Bibl. Teubneriana, ed a cura di 
J. Haury e G. Wirth, Lipsiae, 1963, p. 320 e segg.. 
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nelle acque del Natissa dall’alto delle mura per difendere la propria virtù dalla barbara 
furia degl’invasori: 
“Faeminarum nobilissima Dougna nomine (al. Digna), forma qnidem eximia, sed 
candore pndicitiae amplius decorata. Haec cum habitacula supra ipsa urbis maenia 
haberet, turrimque excelsam suae domui immientem, subter qna Natissa fluvius vitreis 
labebatur fluentis (...) a summa se eadem turre, obvoluto capite, in gurgitem praecipitem 
dedit, metumque amittendae pudicitiae memorabili exitu terminavit.”163 
Nell’ambito culturale veneziano della fine del medioevo Attila riveste il ruolo di 
“garante” dell’antichità dei centri da lui distrutti164; col tempo, all’immagine del 
barbaro antico viene sovrapposta a quella molto più attuale di un altro nemico: il 
turco. Gli autori di un’opera dall’eloquente titolo: “Attila Flagellum Dei” , data alle 
stampe nel 1477, Gabriele e Filippo di Pietro, ricordano Attila e la sua “canina rabia”, 
tanto simile “nel tempo presente”, alla “abhominabile persecutione de lo perfido cane 
Turcho”165. Nel secolo successivo l’edizione della “vera cronaca” presentata in rima 
dal padovano Rocco degli Ariminesi, racconta come Attila sia stato generato da un 
cane.166 
L’assedio e la distruzione di Aquileia per mano di Attila sono riportati nel 
Chronicon patriarcharum Aquileiensium, redatto nel IX secolo, pubblicato da 
Muratori (libro XVI dei Rerum Italicarum Scriptores) e dal de Rubeis con alcune 
varianti nella seconda Appendice dei Monumenta167. A questi episodi si collega la 
storia della formazione del colle del castello di Udine, che sarebbe stato eretto in tre 
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 Cfr. Paolo Diacono, Historia Romana, lib. XV, cap. 27, cit. in  M. A. Thierry, Histoire 
d’Attila et de ses successeurs, jusqu’a l’établissement des hongrois en Europe suivie des 
legendes et traditions, Tome I, Paris, Didier, 1856, p. 208. 
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 Cfr. S. Collodo, “Attila e le origini di Venezia nella cultura veneta tardomedioevale”, in Atti 
dell'Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, CXXXI (1973), pp. 531-567. 
165
 Cfr. intit. Incomincia il libro di Atila el qual fu ingenerato da uno cane. Et poi mentre la 
madre se mariro a uno barone Atila nascete. Et come el destrusse altin & molte altre citta. Et î 
quel tempo fu principiata uenegia, [Uenegia], Philippo de Piero, 1477, 32 c. 
166
 Cfr. a titolo esemplificativo, l’edizione secentesca Attila flagelum Dei tradotto dalla 
Cronica, per Rocco de gli Ariminesi Padoano. Oue si narra come Attila fu generato da vn 
cane, & di molte destruttioni fatte da lui in Italia, Padova, S. Sardi, s.d., [32] c. 
167
 ““(…) et primo veniens in Forumjulii, destruxit omnes munitiones Forojulii, (…) et obsedit 
urbem Aquilejam tribus annis (…). Tandem peccatis exigentibus, per trium annorum 
obsidionem, infra quod tempus multa milia hominum Aquilejensium occisa sunt, Aquilejam 
cepit et destruxit, dictum Nicetam [patriarcham, ndr] inhumaniter iugulando”. Cfr. Cronicon 
patriarcale aquilejensem, in Monumenta Ecclesiae Aquileiensis, cit., Appendix II, cit. in B. 
Guyon, Aquileja e la genesi della leggenda d’Attila, Udine, Tip. Del Bianco, 1896, pp. 9-10. 
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giorni per volontà del sovrano unno, mentre svernava nel centro del Friuli durante 
l’assedio, dai soldati che trasportano la terra negli elmi e le pietre negli scudi. Tale 
leggenda perdura in molte tradizioni popolari del Friuli.168 
 
Secondo l’interpretazione di Rodolfo Coronini, erudito goriziano della metà del 
Settecento, Attila è l’esecutore materiale di una condanna già stabilita altrove: egli 
infatti attribuisce la responsabilità della caduta di Aquileia al mancato intervento da 
parte di Roma, resa impotente dal proprio degrado morale: giammai, a parere suo, un 
tale capolavoro di commercio ed industria, quasi perfetto, sarebbe venuto meno se la 
capitale avesse conservato “quelle virtù, colle quali debellate aveano le altre nazioni”. 
All’arrivo in Italia del Flagellum Dei, memore della sconfitta impartita alle sue 
armate da Ezio in Gallia, fra tutte le città che si arrendono al suo passaggio, solo 
Aquileia resiste; tale resistenza sarebbe sata fatale allo stesso Attila, se Roma avesse 
prestato in tempo il dovuto aiuto: al termine di un lungo assedio169, la città viene 
distrutta ed i suoi abitanti, “i più ricchi”, si stabiliscono sulle isole della laguna, dove 
“in brieve fecero fiorire quel commercio, che pria cotanto aricchiti gli avea nella lor 
patria”. Coronini collega direttamente la fine di Aquileia alla nascita di Venezia, letta 
tuttavia in chiave negativa: così come Roma ha saputo risorgere dalle rovine, la 
capitale della “Venetia et Histria” avrebbe potuto seguirne le orme, se la “nuova 
Aquileia” con la propria fortuna, non l’avesse impedito. Il fato da allora non ha più 
permesso ad Aquileia di risollevarsi: tante nazioni desiderose di possedere la sua bella 
provincia, contendendosela l’hanno resa un campo di battaglia, “imitando Attila”170.  
A distanza di qualche decennio, in una memoria sul commercio degli antichi 
romani, il nobiluomo friulano Jacopo de Concina ripropone il discorso sul rapporto 
tra la fine di Aquileia e  la nascita Venezia in chiave del tutto diversa, imputando agli 
abitanti della prima la colpa della mancata resurrezione della loro patria: giunto Attila 
vittorioso in città, 
“la mise a ferro, e a fuoco, e la ridusse in tal maniera, che nemmeno i segni delle mura 
che la cinsero, vi restarono; i cittadini qua e là profughi si salvarono parte nelle vicine 
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 Cfr. P. Antonini, Del Friuli ed in particolare dei trattati da cui ebbe origine la dualità 
politica in questa regione. Note storiche, Venezia, Naratovich, 1873, p. 41 e segg.  
169
 Coronini, traendo probabilmente spunto dalle redazioni di Muratori e del p. de Rubeis, lo fa 
durare tre anni, anziché tre mesi, amplificandone l’effetto drammatico. 
170
 Cfr. [R. Coronini], Riflessioni …, cit., pp. 18, 20. 
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provincie, e parte nelle conterminanti lagune, dove incominciato il traffico della 
raffinata industria aquilejese ebbe principio la Repubblica Veneta, che fu in que’ tempi 
la sola dominatrice, ed arbitra de’ mari. Ecco l’origine funesta della sua decadenza; ma 
se gli aquilejesi, sparsi qua e là erranti senza abitazione, e domicilio, terminate le 
sciagure della loro patria fossero di bel nuovo ritornati ai loro focolari, la distruzione 
della città d’Aquileja non sarebbe stata né sì sensibile, né sì fatale, e prova ne sia Roma, 
che sebbene quattro volte smantellata, e distrutta, fu sempre la prima città dell’impero 
romano, e benché in diverse volte avesse cangiato di governo, pure conservò sempre i 
monumenti della sua prisca grandezza, ed opulenza.” 
Saccheggi e stragi contribuiscono a trasfigurare l’immagine di Attila, sino a fargli 
assumere caratteristiche bestiali e mostruose,  adatte a ritrarre colui al quale solo si 
addebita la caduta di Aquileia:  
“il mostruoso Attila non tarda a discendere dalle Pannonie, per avventarsi, qual famelica 
belva, sopra il pingue suolo d’Italia; affronta la prima Aquileja, atterra le mura, entra, 
incendia la città, saccheggia, distrugge i templi, spiana i palagi più antichi in un 
uccidendo migliaja e migliaja d’abitanti, riducendo la medesima nello stadio più orrido e 
compassionevole.”171 
Sul finire dell’Ottocento, la sensibilità verso i racconti popolari assume una 
connotazione nettamente nazionalistica, come appare evidente anche nel caso della 
leggenda attiliana tramandata oralmente. Una rivista culturale udinese di ispirazione 
liberale, edita e diretta a Udine da Domenico Del Bianco (1856-1937) nel periodo 
compreso tra il 1888 ed il 1907, dedica ampi spazi a studi di carattere etnologico, 
affrontando pure il tema delle tradizioni friulane. Nel 1896 viene recensita una breve 
ma densa pubblicazione di Bruno Guyon (1868-1943), linguista oriundo delle valli del 
Natisone, intitolata Aquileia e la genesi della leggenda d'Attila, data alle stampe dallo 
stesso Del Bianco. 
Guyon parte da una raccolta di racconti orali da lui stesso effettuata in Friuli, 
tra i quali ha riscontrato alcune differenze: nelle regioni di montagna la fervida 
immaginazione popolare ha creato una leggenda che fa ampio ricorso al 
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 Cfr. Piani e memorie dell’antica Basilica di Aquileja con i capolavori d’arte che in essa si 
trovano, nonché del campanile, chiesa e battistero dei Pagani e la pianta della città ristabilita 
da Popone, disegnati ed incisi da Gaetano Ferrante, i. r. ingegnere presso la Direzione delle 
Pubbliche Costruzioni di Trieste; coll’aggiunta dei più importanti cenni basilicografici sulle 
antiche chiese, battisterj, cimiterj e campanili, e modelli dei medesimi, Tomo unico, Trieste, 
Lloyd austriaco, 1853, cit. a p. 10. 
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soprannaturale mentre in pianura il popolo tramanda il racconto epico, mutuato dalla 
letteratura colta, raffigurando Attila con il volto canino, “latrante tre volte prima di 
profferir parola.”172 Un dipinto del castello di Udine raffigura Attila che da quel colle 
medesimo assiste alla distruzione e all’incendio di Aquileia. La leggenda è nata in 
Friuli, scrive, “formata in mezzo alle sventure del popolo italiano”173; da qui, tra il V 
ed il XVI secolo s’è poi sparsa in tutta Italia, articolandosi in due momenti 
fondamentali: il più antico, di matrice aquileiese a sfondo elegiaco, quello più recente, 
sviluppatosi nell’area veneta, di natura epica e cavalleresca. 
Guyon afferma che il vero autore della leggenda d’Attila è il popolo. La causa 
del suo successo, nella letteratura quanto nella tradizione orale italiana fin dal 
medioevo, per Guyon va individuata nello sdegno e nella commozione suscitati dalla 
contemplazione delle rovine aquileiesi: egli infatti vede nella distruzione dell’antica 
metropoli il simbolo dell’elemento latino in costante lotta contro lo straniero invasore, 
il paradigma della lotta secolare condotta dal popolo italiano contro i nemici della 
propria unità ed indipendenza: “è da notare che la leggenda ha in sé non un carattere 
regionale, ma uno nazionale, facendoci assistere alle battaglie della latinità riunita 
contro i barbari da Aquileja, Concordia, Altino giù giù a Padova, a Rimini, dove 
succede la morte d’Attila e l’elemento italico alfine trionfa.”174 
Nella coscienza popolare, secondo l’autore, Aquileia condensa in sé i tratti 
caratteristici della civiltà italiana: la forza, il valore, il coraggio sprezzante dei suoi 
abitanti davanti al nemico più potente, come testimoniano le credenze che avvalorano 
la speciale vocazione della città, destinata dal fato, a divenire il primo “propugnacolo 
d’Italia”: 
“Della bellezza e grandezza di Aquileja, della salubrità del sito e della ricchezza ne 
fanno testimonianza Vitruvio, Mela, Strabone, Erodiano. Aquileja fu valida barriera 
contro i nemici dell’impero; propugnacolo dell’Italia, ebbe spesso a soffrire assalti dai 
barbari e correr gravi pericoli. Nelle sue fortificazioni fidavano gli imperatori (…). Non 
si deve dimenticare che già prima dell’invasione attiliana, Aquileja, per questa sua 
singolare e ufficio, accolse in sé elementi leggendari. (…) È certo che già per tempo 
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 Cfr. B. Guyon, Aquileja e la genesi della leggenda d’Attila, cit., p. 10. 
173
 Cfr. Ibidem, p. 29. 
174
 Cfr. B. Guyon, “Aquileia e la genesi della leggenda d'Attila”, in Pagine Friulane, IX(6 
settembre 1896), n. 6, p. 89. 
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doveva così Aquileja conseguire un’aureola di gloria.”175 
Nella romanità imperiale si inseriscono la tradizione della fondazione marciana della 
Chiesa aquileiese e le glorie del governo ecclesiastico dei patriarchi, in altre parole il 
principio nazionale e quello religioso, elementi “essenziali” del pensiero italiano,  
“il quale nell’uno trovava l’appoggio per l’odio contro i barbari, nell’altro rivedeva un 
retaggio di supremazia morale e civile. La terribile distruzione di Aquileja era 
l’immagine dell’offesa arrecata a questi due essenziali principi. Adunque questa città di 
Aquileja, sacra sede dei Patriarchi, distrutta da un barbaro, non dovrà fornire la materia 
ad un grande lavoro fantastico?”176.  
Il discorso di Guyon riflette la concezione ideologica che ispira la storiografia 
regionale coeva, basti pensare all’opera di Prospero Antonini sul “Friuli Orientale”, 
scritta a ridosso dell’annessione del Veneto e del Friuli udinese al regno sabaudo. In 
tale ambito viene esaltata la funzione storica del popolo friulano quale baluardo e, al 
tempo stesso, testa di ponte dell’espansione della civiltà italiana verso i suoi “confini 
naturali”, in contrapposizione ai “barbari moderni” che ostacolano la piena 
realizzazione delle ispirazioni nazionali italiane. 
 Se le “Pagine friulane” danno spazio alla diffusione di questa lettura, dall’altra 
parte dello Judrio il punto di vista intorno al medesimo argomento è completamente 
ribaltato. A distanza di pochi anni, nel pieno del contrasto politico tra liberal-
nazionali e cristiano-sociali, il foglio dei cattolici goriziani, “L’Eco del Litorale”, di 
ispirazione lealista ed antiliberale, propone al proprio pubblico ampi articoli dedicati 
alla storia aquileiese, sull’onda dell’interesse suscitato dalla scoperta del pavimento 
musivo dell’aula teodoriana all’interno della basilica (1909). In essi si coglie una 
certa considerazione delle glorie civili e militari della metropoli imperiale romana177, 
ma prevale una valutazione moralistica che evidenzia la caducità di tale ricchezza 
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 Cfr. Ibidem, p. 93. 
176
 Cfr. Ibidem. 
177
 “Posta sul confine tra la civiltà e la barbarie, Aquileia traeva da Roma e propagava verso 
settentrione tutti gli elementi della civiltà. Al legionario romano teneva dietro il mercante; ogni 
nuovo territorio conquistato diveniva in forza di un disegno politico un nuovo mercato per la 
produzione romana. Aquileia era un centro donde si dipartivano per le molte vie che ad essa 
mettevano capo, le colonie romane. La conquista dell’Oriente ellenico, fu di sommo vantaggio 
ad Aquileia che venne a trovarsi tra la civiltà greca e romana e attinse forza e vitalità dall’una e 
dall’altra.”. Conferenza di Edoardo Traversa, pubblicata a puntate su L’Eco del Litorale, 
periodico religioso, politico, letterario, 23 luglio 1910. 
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meramente materiale, lascito della civiltà pagana sulla quale si abbatte la distruzione, 
per mano di Attila. Il passaggio delle orde unne assume quindi quasi un significato 
provvidenziale, pari ad un lavacro purificatore grazie al quale sulle sue stesse rovine 
rinasce una nuova Aquileia, “non non più sotto l’aquila romana, ma sotto la croce di 
Cristo”178. 
 
2.3 Il mito entra nella storia: al servizio del potere. 
 
La lunga agonia del patriarcato aquileiese ha termine a metà Settecento con la 
sua soppressione e la conseguente creazione di due province ecclesiastiche, Gorizia 
ed Udine, rispettivamente per i territori della monarchia asburgica e per quelli della 
Repubblica di Venezia. Prima di giungere alla decisione, favorita dalla felice 
congiuntura di interessi tra casa d’Austria e la Santa Sede, mentre il peso della 
Serenissima sul piano internazionale si è pesantemente ridimensionato, le Cancellerie 
delle potenze interessate hanno scavato tra gli archivi nella ricerca di attestazioni dei 
propri diritti feudali sul patriarcato. Si tratta di una guerra, per così dire 
‘documentaria’, condotta a colpi di memoriali, anziché di cannone, che, a fasi alterne, 
dura per circa 250 anni, a partire dal momento in cui i territori degli Asburgo si 
trovano a diretto e tutt’altro che pacifico contatto, nel Goriziano, con quelli della 
Serenissima. Da allora, Casa d’Austria cerca di dimostrare l’illiceità di un dominio 
acquisito da Venezia con mezzi sleali, a danno dei legittimi diritti degli Asburgo179. 
Vari sono gli argomenti messi in campo ad illustrare gli stretti legami tra quella 
che veniva definita la più antica diocesi in terra imperiale e l’istituzione imperiale 
stessa. Tale legame ha fatto sì che i presuli aquileiesi fossero presentati 
dall’imperatore a Roma per la conferma ed è stato tanto stretto da determinare la 
caduta dello stesso patriarcato nel momento in cui la crisi dei rapporti tra Sigismondo 
di Lussemburgo e la Repubblica veneta si è risolto, manu militari, a favore di 
quest’ultima. Di fatto, dopo il 1420 in terra imperiale il potere patriarcale è 
sopravvissuto nominalmente, si insiste, attraverso i vassalli patriarcali conti di Gorizia 
e di Cilli (Celje), mentre il suo titolare che vive in terra veneziana, a seguito dei 
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 Cfr. Ibidem. 
179
 Cfr. Friedrich Edelmayer, “La casa d’Austria e la fine del patriarcato d’Aquileia”, in 
Aquileia e il suo Patriarcato, cit., p. 555 e segg. 
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trattati del 1445, deve accontentarsi della giurisdizione su Aquileia, San Vito e San 
Daniele. E così via argomentando. La grande mole di documenti di carattere 
diplomatico sulla questione – a tutt’oggi in gran parte inedita e disseminata tra gli 
archivi di Roma180, Vienna, Venezia, Udine e Gorizia – non permette una trattazione 
esaustiva dell’argomento nell’ambito limitato del presente lavoro. In questa sede 
saranno proposti alcuni cenni, ricavati da alcuni memoriali e compendi storici  
custoditi presso i fondi archivistici goriziani, prodotti sia in campo veneziano, sia in 
quello imperiale, a sostegno delle rispettive tesi, avvalendosi del ricorso strumentale 
ad argomentazioni storico-giuridiche. 
Un primo resoconto è compilato dall’abate Giuseppe Bini (1689-1773) 
arciprete di Gemona, erudito di cose antiche aquileiesi e consultore in qualità di 
canonista delle magistrature veneziane, protagonista altresì, su incarico del Senato, di 
importanti missioni a Roma nel tentativo di scongiurare la soppressione del 
patriarcato181. Lo scritto182 ricapitola, in successione cronologica, i trattati sottoscritti 
tra Venezia ed i presuli, sotto gli auspici della S. Sede e, inizialmente, della stessa 
casa d’Austria, a partire dalla “solenne transazione sopra le passate controversie” del 
1445, confermata da papa Niccolò V sei anni più tardi e dall’imperatore Federico III 
nel 1469. Il lavoro prosegue con il resoconto delle trattative seguite agli scontri 
militari dei primi anni del Cinquecento, passando per gli arbitrati di Bologna (1529), 
rimasti lettera morta, e le chiusure successive alla guerra gradiscana, dopo le faticose 
trattative romane sotto i pontificati di Gregorio XV e Urbano VIII, sino alla 
risoluzione di Ferdinando II (1628) che impedisce al patriarca e ai suoi delegati 
l’esercizio della giurisdizione sui territori a parte imperii. Bini, tra le sue conclusioni, 
indica alla base di questa dura reazione del monarca asburgico il rifiuto di riconoscere 
legittimità al meccanismo che consente ai veneziani il monopolio della successione 
coadiutorale, con l’avallo della stessa autorità pontificia. 
Dopo un lungo periodo di stallo, durato quasi cent’anni, l’ascesa al trono di 
                                                     
Cfr. E. Pastorello, “Venezia e i veneziani nei testi a penna della Biblioteca Nazionale Centrale 
di Roma”, in Studi Goriziani, 1926, vol. IV, pp- 167-272: carte di interesse relative ai rapporti 
Venezia-Papato-impero alla vigilia della soppressione del Patriarcato; G. De Renaldis, 
Memorie storiche dei tre ultimi secoli del Patriarcato di Aquileia, cit.:  “Documenti datati” e 
“Dolfin Daniele patriarca, documenti relativi all’abolizione del Patriarcato”, pp. 259-261  
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 Informazioni tratte dall’opera postuma dell’abate Bini, Crisi del Patriarcato di 
Aquileia,Udine, Jacob e Colmegna, 1872, p. 7 e segg. 
182
 Cfr. “Noticie del Patriarcato d’Aquileja nella parte austriaca dopo l’anno 1400, opera svolta 
dal signor abbate Bini”, in Gorizia e Aquileia, miscellanea, Biblioteca Civica di Gorizia, Fondo 
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Carlo VI porta con sé un ulteriore irrigidimento della posizione di casa d’Austria 
sull’affare di Aquileia: nel marzo 1719 il sovrano rinnova il divieto a tutti i sudditi 
austriaci di riconoscere l’autorità del patriarca residente ad Udine, ribadendo ancora 
una volta i propri diritti sul Ducato del Friuli, che implicano lo jus eligendi per 
vescovo e capitolo183. Un memoriale riassuntivo – privo di datazione ma redatto dal 
vicario e fiscale di Gradisca Riccardo Brumatti in concomitanza alla risoluzione 
cesarea – presenta, condensati in poche righe e “liberamente” rielaborati, gli ormai 
noti elementi della leggenda aquileiese: 
“La capitale del ducato del Friuli 18ma Regione d’Italia [sic] fu anticamente la famosa 
città d’Aquileja da Giustiniano imperatore nella novella 29 intitolata “Omnium 
Occidentalium Maxima”: gloriandosi d’esser stata non solamente Residenza di più 
Imperatori Romani, m’anco Sede principale delli Patriarchi, il primo de’ quali vanta 
esser stato S. Marco Evangelista. Regnante Teodosio imperatore [!] e vivente il 
Patriarca Nicetta nell’anno 425 [sic] fu finalmente distrutta d’Attila re degl’Unni con 
desolazione tale, che dalle passate sue grandezze nelli tempi corenti non si scorgono che 
deplorabili vestiggj. (…)”184 
Il racconto procede, saltando lo scisma tricapitolino, decantando la munificenza 
imperiale che dal IX secolo in avanti ha costituito la dote temporale dei patriarchi, 
nonché la difesa stessa della loro alta dignità. La crisi finale, a detta dell’anonimo 
compilatore, è stata provocata dai postumi del grande scisma d’Occidente, allorché 
“fu il Patriarcato stesso per disgrazia il bersaglio dell’avidità veneta, ed in mancanza 
di titolo, sepero così bene prevalersi dell’occasione, e condizione de’ tempi, ed 
adattarla alla propria conferenza, ch’alla fine ci riuscì d’occuparlo, con piena 
felicità.”185 Friedrich Edelmayer cita, ad esempio delle pretese imperiali, due rapporti 
della Cancelleria destnati nel 1720 a Carlo VI: 
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183
 Cfr. “Scrittura istorica-giuridica sopra le ragioni a sua maestà C. I. e cattolica competenti: 
primo. Sopra il Ducato del Friuli, Secondo. Sopra il Jus eligendi delli Patriarchi d’Aquileja, 
Terzo. Sopra la Presentazione delli Canonici della stessa Metropolitana Chiesa”, in Gorizia e 
Aquileia, cit.,  pp. 388-403. 
184
 Il memoriale custodito presso il fondo manoscritti della Biblioteca Civica di Gorizia è privo 
della menzione dell’autore; da un raffronto con un manoscritto posseduto dall’Archivio storico 
della Provincia di Gorizia  si può attribuirlo a Brumatti. Cfr. Archivi Storico Provinciale di 
Gorizia, Fondo Manoscritti, ms. 114, “Scrittura istorico-giuridica sopra le ragioni competenti a 
S.M. Ces. Et Cat. Di Carlo VI Austriaco del Sig. dottor Riccardo Brumati”, pp. 349-366. 
185
 Cfr. Ibidem, p. 391. 
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“[p]er dimostrare che Venezia stava dalla parte del torto, essi tiravano in ballo 
l’evangelista s. Marco –  che si diceva avesse scritto il suo Vangelo proprio ad Aquileia 
– ; e poi sant’Ermagora, il patriarca Elia, i Longobardi, Carlo Magno, il patriarca 
Poppone e il diritto per l’Imperatore di presentare il Patriarca, che affondava le sue 
radici nel Medioevo. Nel far ciò i consiglieri austriaci davano fondo a tutte le loro 
eccellenti conoscenze sia storiche che di diritto ecclesiastico, per dimostrare che solo 
l’imperatore, cioè la Casa d’Austria, aveva il diritto di presentare il Patriarca.”186 
Nel 1733 Vienna decide di passare ai fatti: dopo aver ordinato al Capitolo aquileiese 
di accogliere tra i canonici esclusivamente sudditi austriaci – lo stesso vale per le 
monache benedettine – assegna un seggio canonicale ai due vicari, imperiale e 
capitolare, e  toglie la rendita al decano, perché suddito veneziano. Alla protesta dei 
canonici, decreta il sequestro di tutte le rendite capitolari a parte imperii, annullando 
anche gli statuti del Capitolo. Salita al trono Maria Teresa, figlia di Carlo VI, si 
prosegue nella stessa direzione: nel 1745 i due vicari ottengono la precedenza nel coro 
innanzi ai canonici anziani e due anni dopo vengono imposte le preci per la coppia 
imperiale. Il sacerdote veronese Pietro Ballerini (1698-1769) è l’autore di un 
memoriale scritto con ogni probabilità a breve distanza da questi avvenimenti, in un 
momento in cui sono ancora vive le speranze veneziane di salvare il patriarcato. 
Egli ricapitola in tre punti le “pretensioni” asburgiche. Il diritto di 
giuspatronato esercitato dagli imperatori fino all’anno 1420 viene così confutato:  
“Facile è la risposta, negando primo la fondazione, mentre la fondazione della Chiesa 
d’Aquileja è più antica dell’Impero Germanico; 2° la dottazione, mercecché non 
possono in verun tempo gl’Imperatori giustifichare d’averla dottata, e tanto più se per 
dotte s’intende il fondo datto a quella Chiesa nella sua fondazione; Che se s’intendano le 
donazione fatte di poi, ancorch’è s’accordino fatte dagl’imperatori (non però austriaci) 
varie donazioni (se non furono molte piuttosto restituzione) alla Chiesa d’Aquileja, 
com’è notorio, non possono servire di titolo al giuspatronato, quando nel farle non si 
riservi e accordi alla Chiesa un tal gius (…)187”. 
Ballerini considera del tutto illegittima la pretesa sul diritto di nomina, il cui esercizio 
è stato a suo dire introdotto abusivamente in epoca tarda, nel corso della lotta per le 
                                                     
186
 Cfr. Friedrich Edelmayer, “La casa d’Austria e la fine del patriarcato d’Aquileia”, in 
Aquileia e il suo Patriarcato, cit., p. 566-567. 
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 Cfr. P. Ballerini, “Memoriale”, in Memoria e documenti circa la soppressione del 
Patriarcato d’Aquileja, trascrizione ms.a cura di G.D. Della Bona, 1883, cit. alle pp. 144-145.  
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investiture; né esso può basarsi sul avvocazia esercitata dai Conti di Gorizia: 
“(…) gl’imperatori non si ingerirono mai nella elezione de’ Patriarchi fatta o dal 
Capitolo o ancora dalla Plebe, conforme l’uso degli antichi tempi, e solo v’intervennero 
al tempo delle violenze, e investiture. (…) Che se a questo proposito aggiungasi 
l’Avvocatura della Chiesa d’Aquileja, oltreché essa è degli arciduchi d’Austria come 
eredi de’ Conti di Gorizia, e perciò sarebbe stato tal diritto ne’ conti di Gorizia, quando 
vi erano (il che non fu) e non degl’Imperatori, e per simil titolo avrebbero avuto il gius 
patronato altri Avvocati di altre Chiese, i quali mai nol pretesero, perché non dà titolo: si 
può riflettere, che tale avvocazia fu solennemente rinunciata al Patriarcha Walderico, e 
non può prodursi se non come titolo onorifico, non mai a danno, e servitù della Chiesa, 
onde ne’ diritti dell’Avvocazia il gius patronato non viene compreso (…)”188. 
In merito al secondo punto, relativo al diritto di elezione del vescovo spettante al 
capitolo, ribadito per l’Impero dal concordato di Vienna del 1448, Ballerini liquida 
rapidamente la questione, affermando che Aquileia non fa parte della Germania e ad 
essa va estesa la prassi vigente in Italia, ove “l’elezione per le riserve si avvocò alla 
Santa Sede”189. La pretesa di destinare il trono patriarcale ad un suddito cesareo, il 
terzo punto esaminato dal sacerdote veronese, potrebbe di primo acchito sembrare “in 
apparenza più ragionevole”, essendo la maggior parte della diocesi nel territorio 
dell’impero e la città titolare in dominio austriaco. Tuttavia per il suddito veneziano 
Ballerini questo non è che un falso problema, giacché la parte più popolata e più 
nobile del patriarcato è sottoposta alla Dominante; l’attuale, desolato e malsano borgo 
di Aquileia poi non dà che il nome al patriarcato, mentre la vera sede dei presuli è 
Udine oramai da vari secoli. Si aggiunga infine il fatto che nello stato veneto si 
trovano i due feudi ancora temporalmente soggetti al presule (S. Vito e S. Daniele) la 
cui esistenza, a detta di Ballerini, ha indotto la s. Sede a destinarvi patriarchi scelti tra 
il patriziato veneziano190. 
Le ragioni a favore della Dominante vengono confrontate con quelle di parte 
imperiale anche dallo scrittore e linguista padovano Jacopo Facciolati (1682-1769) 
nella Dissertazione intorno al patriarcato di Aquileja, riprodotta con altra 
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 Cfr. Ibidem, pp. 145-146. 
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 Cfr. Ibid., p. 148. 
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 Per Ballerini la piccola Gorizia non potrebbe nemmeno competere con Udine nell’aspirare a 
divenire un giorno sede patriarcale: ipso facto il presule perderebbe le giurisdizioni e la rendita 
di appannaggio (3.000 scudi) assegnatigli dalla Serenissima. Cfr. ibidem. 
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intitolazione all’interno di una raccolta manoscritta custodita presso l’Archivio 
provinciale di Gorizia191. L’opera non riporta una datazione esplicita, ma può essere 
ricondotta al dibattito politico-culturale antecedente la soppressione. Le tesi 
filoveneziane sono le medesime, fondate sulla “raggion di guerra” del 1420 e del dopo 
Cambrai: le conferme pontificie, da Niccolò V in avanti, il mantenimento del 
patriarca a spese pubbliche in una sede degna di tale rango e, infine, “il possesso della 
nuova Aquileia. dove già tanti secoli fa fu trasportata, e fissata la Sede Patriarchale, 
non essendo ora altro la vecchia Aquileia, che un ritiro di poveri pescatori”.192 Le 
imputazioni a carico della Serenissima, accusata da Casa d’Austria di essere 
un’usurpatrice di beni ecclesiastici inalienabili, vengono da Facciolati rivolte contro 
gli avversari: 
“La Repubblica di Venezia è subentrata in tutte le raggioni, e titoli, che ebbero sopra il 
Patriarchato, o supposero d’avere gli Imperatori, ed i Arciduchi d’Austria, e 
bisognarebbe ignorare il jus pubblco, e i diritti che nascono dalla guerra, e dalle paci, 
per non renderle questa giustizia. Che se i beni patriarchali, come Ecclesiastici non si 
possono usurpare, perché dunque la Corte di Vienna occupò e tutt’ora tiene 
Aquileia?”193. 
Sul versante opposto, i fautori della della causa austriaca fondano le preteste imperiali 
su una propria rilettura del passato aquileiese. È particolarmente accurata la 
ricostruzione storica prodotta da monsignor Bartolomeo Antonio Passi (1693-1774), 
preposito del Capitolo tridentino e successivamente vescovo ausiliare di Trento194, 
intitolata Discorso Istorico, cronologico di Monsignor Passi Trentino, con cui si 
prova il buon diritto dell’Imperatore sopra il jus Patronato del Patriarcato 
d’Aquileia.195 Questo lavoro, redatto alla vigilia della soppressione, è introdotto da un 
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 Cfr. Archivio storico provinciale di Gorizia, Fondo Manoscritti, n. 18. L’autore, per una 
svista del copista, è indicato col nome di “Francesco Faciolati”; la conferma dell’attribuzione 
sta in G. Vedova, Biografia degli Scrittori Padovani, Padova, Minerva, 1832, cit. a p. 383, ove 
quest’opera figura tra i numerosi lavori di Jacopo Facciolati, rimanendo sino ad allora inedita e 
custodita presso la Biblioteca del Seminario patavino. 
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 Cfr. [J. Facciolati], Dissertazione intorno al patriarcato di Aquileja, cit., p. 112. 
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 Cfr. Ibidem, p. 113. 
194
 Cfr. S.Weber, I vescovi suffraganei della chiesa di Trento, Trento, Edizioni Ardesi, 1932, 
pp. 150-155. 
195
 Cfr. [B.A. Passi], Discorso Istorico, cronologico di Monsignor Passi Trentino, con cui si 
prova il buon diritto dell’Imperatore sopra il jus Patronato del Patriarcato d’Aquileia, ms. n. 
18, 40 c. nn. Questo lavoro, al pari dei precedenti, è rimasto inedito: la redazione del 
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lungo preambolo in cui l’autore inserisce l’elogio della Chiesa aquileiese, “dagli 
Apostoli, o dai loro primi Discepoli fondata”196. Monsignor Passi fonda il proprio 
impianto argomentativo sul principio della continuità e si sforza di fare affiorare il 
filo che attraverso i secoli congiunge questa stessa Chiesa ai destini dell’impero. La 
distruzione operata da Attila scompare di fronte al danno rappresentato dalla scissione 
della sede patriarcale causata dai Longobardi197. Neppure il rientro dello scisma 
tricapitolino ha sanato questo stato di cose, perpetuato in seguito dagli interessi dei 
Veneziani, che tramite Grado hanno eretto un proprio patriarcato, del tutto nuovo. 
“perché trasportata la Sede Patriarchale a Venezia, muttosi [sic] il nome di Patriarcha 
d’Aquileia in quello appunto di Venezia”198. Questo passaggio segna, 
nell’interpretazione di mons. Passi, un salto di qualità importante: con tutta evidenza 
egli considera Aquileia e non l’antagonista lagunare l’autentica erede e continuatrice 
del patriarcato (la parte di Aquileia nello scisma, nel quale si è trovata contrapposta a 
Roma, viene taciuta). Quella Aquileia è entrata a far parte, da Carlo Magno in poi, del 
nesso imperiale. Uno dopo l’altro gli imperatori arricchiscono la mensa patriarcale 
“con rimostranze di venerazione, e d’amor singolare”199; fabbricano, ornano ed 
arricchiscono la nuova Chiesa patriarcale acquisendo così, a partire dal IX secolo, il 
diritto di eleggere i patriarchi, assurti al rango di principi dell’impero200. La fine dello 
scontro per le investiture, nella quale il patriarca Ulderico – sottolinea mons. Passi – 
                                                                                                                                            
manoscritto custodito a Gorizia, di mano settecentesca, potrebbe assicurare una fedele aderenza 
al testo originale. 
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 “Siccome la città d’Aquileia era la principale, e la Città Capittale delle provincie di Venezia, 
e dell’Istria, così l’Apostolica Disciplina, che nella fondazione regolavasi secondo la forma 
dell’Impero Romano, le procurò la prerogativa, e li dritti Metropolitici per tutto il tratto di 
quelle vaste Provincie, la prima delle quali, cioè Venezia, secondo il calcolo di Luca Olstenio, 
abbracciava dieciotto, la seconda, cioè l’Istria, cinque Vescovili sedie in sé conteneva. Quindi 
fu la Chiesa Metropolitana Aquileiense considerata sempremai fra le prime Metropolitane 
d’Italia, e circa il secolo XI, e XII. sopra tutte loro ottenne la precedenza. Fu pure alla 
medesima da’ Sommi Pontefici datto il titolo di Chiesa Patriarchale che nel tempo dello scisma 
incominciato aveva ad appropriarsi”. Cfr. Ibidem, pp.1-2. 
197
 “[V]enuti in Italia l’anno 568, ai quali grandemente tornava a conto, che restando la maggior 
parte delle due Provincie, Veneta, ed Illirica a riserva dell’Istria, e dell’Isole adiecenti 
dall’Imperio Romano divise, li loro popoli vivessero tra se discordi nelle massime della 
Religione.” Cfr. Ibid., p. 3. 
198
 Cfr. Ibid., p. 4. 
199
 Cfr. Ibid., p. 6. 
200
 “In questi tempi parimente comminciò ad ammettersi il suddetto Patriarcha nelle pubbliche 
Diete, donde sotto Ottone III verso il fine del X. secolo fu accresciuto di quella prerogativa, 
dalla quale poi ebbe la sua origine la dignità di principe dell’Impero, la quale nel principio del 
secolo XI da Corrado imperatore gli fu confermata nella persona di Popone, nominato da 
Enrico II il Santo, e dalla Santa Sede.” Cfr. Ibid. 
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ha giocato un ruolo importante, il diritto di elezione passa dal sovrano al Capitolo dei 
canonici,  
“con questo, però, che i Canonici elleggessero sempre dal grembo loro un Patriarcha 
tedesco delle più illustri famiglie della Germania, insino a tanto che sotto Bonifacio VIII 
e Giovanni XXII tal diritto del Capitolo fu avvocato all’autorità pontificia, elleggendo i 
Papi il Patriarcha d’Aquileia, col riguardo, però, che essi avevano grande alle nomine, e 
raccomandazioni degli Imperatori, e presentazioni imperiali”201. 
Questo è nel caso dell’elezione di Ludovico da Teck, confermata da Sigismondo, 
poco prima del colpo di mano grazie al quale Venezia si assicura il dominio del 
Ducato del Friuli. Mons. Passi spiega la fortuna veneziana elencando le priorità 
d’ordine europeo che hanno distolto l’impero dall’uso della forza, scisma d’Occidente 
e turbolenze in Ungheria, Boemia e Polonia in primis. L’imperatore ed il papa, pur 
entrambi contrari, nulla hanno potuto:202 al prelato trentino interessa porre l’accento 
su questa identità di vedute tra Roma e la corte imperiale, ulteriore elemento a favore 
della legittimità dei diritti di quest’ultima. Persino il veneziano papa  Eugenio IV si è 
adoperato allora a pro delle istanze della corona203. Alla fine però non può egli negare 
                                                     
201
 Cfr. Ibid., pp. 8-9. 
202
 “Protestò contro questa inaudita violenza la Santa Sede, e si quarelò forte contro dei 
Veneziani, ed anzi s’adoperò coll’imperator Sigismondo, affinché volesse dare al Patriarcha gli 
opportuni ajuti per rimettersi in possesso della sua Chiesa,  dei beni alla medema appartenenti, 
ma quel pijssimo Imperatore trascurando in quel tempo i propri interessi per occuparsi della 
gran opera di rapacificare la Chiesa turbata dal gran scisma dei tre Papa, e distratto dalle guerre 
d’Ungaria, e di Boemia, non fu in stato di rimettere a raggione i Veneziani, contro i quali però 
furono portate le giuste querelle al Concilio di Basilea. Esaminatasi dai Padri la causa, e 
conosciuta la giustizia, che al Patriarcha assisteva si è proceduto contro la Repubblica fino alla 
dichiarazione delle censure; ma non pertanto si piegarono i Veneziani a ristituir il paese 
usurpato, e dilungato l’affare il Patriacha si transferì a Roma, e ivi morì.” Cfr. Ibid., p. 12.  
203
 “Sotto l’imperatore Friderico III, l’anno 1441, Eugenio IV fece Patriarcha Ludovico 
Mezzarotta padovano celebre nell’istoria di quei tempi per le guerre da esso lui in terra, ed in 
mare felicemente consumate, per le quali la Repubblica di Venezia intimorita riccusò 
d’ammetterlo, benché sudito della medema; onde il medesimo Pontefice gravemente si alterò e 
quantunque come veneziano di nascita considerasse di compiacere in ogni cosa possibile la 
Repubblica, nulla di meno gli parve tanto irragionevole che l’opposizione della medema, 
quando più tosto sperava d’esser ringraziato, per non aver datto luogo alla nomina, che avrebbe 
datto l’Imperatore, e per aver sua Beatitudine fatto un un Patriarcha suddito veneto, dopo aver 
assolto la Repubblica dalle censure fulminate contro la medema dal Concilio di Basilea, senza 
che prima si fosse datta soddisfazione alla Chiesa d’Aquileia, e perciò scrisse al Dogge 
Foscarini un Breve oratorio, che è molto celebre nella storia, ed è riportato intiero all’anno 
suddetto dal Rainaldo. In questo Breve dopo aver esortato il Dogge a far restituire il Friuli al 
Patriarcha d’Aquileia, a tenor delle convenzioni fatte nel Concilio di Basilea, si dichiara Sua 
Santità d’aver fatto Patriarcha Ludovico Arcidiacono di Firenze d’origine veneziano, e lo 
esorta, che sia prontamente riconosciuto, ed ammesso a quella Chiesa, perché non sarebbe alla 
 65 
l’evidenza del successivo avallo romano alla pratica della successione coadiutorale, 
delicatamente definita “clandestina”, che ha provocato la giusta preclusione dei 
territori della pars imperii alla giurisdizione di un vescovo forestiero, “essendo di 
dovere, che chiascuna Provincia sia governata da Giudici, li quali oltre l’esser giusti, 
non sieno stranieri, come leggesi dai testi Canonici, e dai sagrosanti 
Concilj”204.Apprestandosi a concludere, mons. Passi invoca lo “zelo apostolico”, la 
“somma rettitudine” e la “mente illuminata” di papa Benedetto XIV, nelle cui sole 
mani sta l’onere di risolvere la vexata quaestio, affinché presti ascolto alle ragioni 
espresse dalla monarchia, in modo da risolvere la penosa situazione ecclesiastica di un 
gregge tanto vasto, privato da troppo tempo del proprio legittimo pastore. 
Con la composizione della vertenza viene meno la ragion d’essere che ha 
animato i redattori di queste carte; la polemica è ormai definitivamente superata dagli 
eventi. Sul fuoco incrociato delle rivendicazioni basate su argomentazioni storiche e 
giuridiche ha prevalso la ragion di stato, mossa dalla pragmatica necessità di 
provvedere alla cura spirituale di oltre un milione di cattolici. 
                                                                                                                                            
Santa Sede manchato il modo di provedere con altre dignità il Patriarca Ludovico; ma nello 
stesso tempo l’Averte che al Patriarcha d’Aquileia avrebbe il Re dei Romani proveduto con sua 
nomina “Patriarchatum aquileiensem, quem tamen cum sit ex principalibus Imperii dignitatibus, 
vellimus, nollimus, cogemur dare ad inquisitionem Regis Romanorum”. Cfr. Ibidem, pp. 13-14. 
204
 Cfr. Ibid., p. 39. 
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3. Le radici del Mito.  
 
3.1. La visione aquileiese: identificazione dei caratteri costitutivi. 
 
Tra il XVII e il XVIII secolo l’affermarsi del metodo critico negli studi di storia 
─ si pensi all’opera storico-diplomatica dei benedettini della congregazione di San 
Mauro, o quella dei “rivali” gesuiti che prendono il nome da Jean Bolland (1596-
1665) ─ porta al consolidarsi di un poderoso filone di studi eruditi. Potenziato dalle 
discipline “ausiliarie” ─ paleografia, diplomatica, cronologia ─ esso produce raccolte 
di fonti, repertori e dizionari. Gli studiosi che ne sono protagonisti realizzano, anche 
al di sopra delle barriere confessionali, una fitta rete di rapporti, scambi di materiali, 
informazioni, opinioni, l’humus sul quale fioriscono le prime riviste di cultura. 
Talvolta si tratta di grandi imprese individuali, talaltra del lavoro di vere e proprie 
equipe, come nel caso dell’Italia sacra di Ferdinando Ughelli (1596-1670), compilata 
tra il 1644 ed il 1662 in nove corposi volumi.   
Rimanendo in ambito italiano, l’intellettuale che simboleggia questa temperie è 
senz’altro Ludovico Antonio Muratori (1672-1750), la cui opera rappresenta 
un’eloquente prodotto di ciò che viene definito “illuminismo cattolico”. L’intento 
costante di vagliare ogni dato alla luce della ragione, in modo da discernere il vero 
dall’immaginario si accompagna in lui alla fiducia nella possibilità di applicare lo 
stesso metodo al servizio servizio del bene comune, nella pratica di governo come 
nelle cose della devozione. Risale al 1703 il muratoriano invito alle accademie 
italiane a porre al bando gli argomenti leggieri e le bagatelle canore a favore degli 
approfondimenti scientifici ed eruditi, in nome di un rinnovato impegno civile degli 
intellettuali.205  
Non si discosta dal carattere del presente lavoro l’accenno all’attività di 
Muratori nel campo della ricerca storica a sostegno delle ragioni del ducato estense 
contro le pretese giurisdizionali degli Stati pontifici e dell’Impero sopra la città di 
Comacchio ed il ducato di Ferrara, occupato dal papa fin dal 1598. Tale controversia, 
scoppiata all’indomani del ritorno di Casa d’Este a Modena dopo l’occupazione 
francese (1702-1707), anima le penne degli intellettuali: tra questi, il friulano Giusto 
                                                     
205
 Cfr. A. Vecchi, “La nuova Accademia letteraria d’Italia”, in AAVV, Accademie e cultura, 
aspetti storici tra Sei e Settecento, Firenze, Olschki, 1979, pp. 46-47. 
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Fontanini (1666-1736), arcivescovo di Ancira e abbreviatore apostolico, fautore dei 
diritti della Santa Sede sui territori contesi nell’opuscolo: Il dominio temporale della 
sede apostolica sopra la citta di Comacchio per lo spazio continuato di dieci secoli 
(1708), al quale fa eco proprio Muratori, quattro anni dopo206. La ricerca iniziata in 
questa occasione sta all’origine della grande raccolta  Rerum Italicarum Scriptores 
(1723-1738). Lo studioso fa risalire ad essa l’inizio del suo interesse per il 
Medioevo207 evidenziandone i tratti che l’accomunavano al suo presente, “ il legame 
che unisce il medioevo all’età contemporanea, i valori morali dell’età di mezzo, la 
condizione privilegiata dell’Italia medievale in confronto della rimanente Europa”208 
L’aggancio all’attualità, sulla quale intervenire con gli strumenti del sapere, è 
spesso presente negli intellettuali dell’epoca del Muratori. Le discipline storiche 
figurano per loro a pieno titolo tra gli strumenti culturali che permettono all’umanità 
di uscire dal proprio stato di minorità209, ovvero dalle pastoie dell’ignoranza, e di 
percorrere il cammino verso il progresso. Il recupero del passato assolve dunque ad 
uno scopo ben preciso: lo studio di Aquileia antica non fa eccezione. Assistiamo, a 
cavallo tra secolo XVII ed il principio del XVIII secolo, ad un fiorire di studi su 
questa o quella località,  spesso su incarico di committenti mossi da esigenze molto 
concrete. Prima di intraprendere la ricerca su Comacchio, che ha queste 
caratteristiche, il giovane Muratori, bibliotecario presso l’Ambrosiana, si proponeva 
di indagare sul passato milanese: 
 “Penserer a discorrere sopra la Metropoli di Milano, delle antiche sue prerogative, del 
suo primo onore e dignità dopo la Romana, e d’altre mille dissertazioni erudite e 
                                                     
206
 Cfr. L.A. Muratori, Piena esposizione dei diritti imperiali ed estensi, sopra la citta di 
Comacchio, in risposta alle due difese del Dominio e alla dissertazione istorica s'aggiunge una 
tavola cronologica, con un'appendice d'investiture cesaree, e d'altri documenti spettanti alla 
controversia di Comacchio, 1712, XL, 420 p.; id., Delle antichita estensi ed italiane trattato di 
Lodovico Antonio Muratori bibliotecario del Serenissimo Rinaldo 1. ... Parte prima in cui si 
espone l'origine ed antichita della Casa d'Este (…) e nella linea de' marchesi d'Este, de i 
duchi di Ferrara, di Modena &c, 1717, XXXI, 439 p. 
207
 Cfr. Dissertazione sopra le antichità italiane composte dal proposto Lodovico Antonio 
Muratori con note dell’ab. Gaetano Cenni, Tomo I., Firenze, Marchini, 1833, p. XIII: 
“Imperciocchè sia che noi discendiamo dagli antichissimi itali, o da i romani, o da i goti, 
longobardi, franchi, e germani, sempre seguitiamo la nostra Istoria, qualora rintracciamo le 
gesta, e i costumi dei tempi barbarici; ed è un egual piacere l'avere dinanzi agli occhi la 
continuata genealogia de i nostri maggiori.”  
208
 Cfr. Dal Muratori al Cesarotti, tomo I. “Opere di Lodovico Antonio Muratori, a cura di G. 
Falco e Fiorenzo Forti, Milano, Napoli, Ricciardi, [1964?], p. XXVI. 
209
 Cfr. I. Kant, Risposta alla domanda: che cos’è l’illuminismo?, [1784], Roma, Ed. Riuniti, 
1997. 
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gustose, che seco tirano il trattato delle chiese suburbicarie; e potranno far conoscere 
che Aquileja, Ravenna et altre Metropoli furono già sotto il vescovo di Milano; e contro 
il parere del gran Padre Noris, dell’Ughelli et altri, si mostrerà la loro origine, e 
giurisdizione.”210 
Terminato il periodo milanese, questi temi saranno soppiantati da altri211. Essi 
diverranno, successivamente e, in parte, grazie alla sua opera storica, oggetto degli 
studi di alcuni tra i nomi più illustri del panorama culturale italiano settecentesco. 
 
Nel 1719 Scipione Maffei pubblica una breve monografia storica Dell’antica 
condizion di Verona212 in cui difende le ragioni della superiorità, in termini di 
antichità e rinomanza, della città scaligera rispetto a Brescia, reputata madre ed 
origine di Verona stessa da una tradizione che risale a Catullo213. Nell’intento di 
suffragare il prestigio della propria città natale, egli argomenta non aver essa mai 
avuto altra rivale in tutta l’Italia settentrionale, neppure ─ precisa ─ la città sulla 
Natissa, ovvero Aquileia, che contesta sia stata la prima Metropoli dell’antica 
Venezia. Tale opinione sosterrà ancora nella monumentale “Verona illustrata”, 
pubblicata tra il 1731 ed il 1732, non perdendo occasione di ridimensionare le 
opinioni allora correnti sulla  “celebratissima” Aquileia: “  
“Due ragioni la fecero col tempo diventar gran città: l’esser divenuta il centro del 
commercio con più genti Illiriche, trovandosi prossima al mare, e con siti opportuni per 
ricettare i legni, che fino alla città si conducevano ancora col benefizio del fiume; e il 
frequente passaggio degl’Imperadori, e il far capo ad essa le milizie Romane, che con tra 
più nazioni spedivansi (Str. I. 5)”214.  
                                                     
210
 Cfr. Lettere inedite di Lodovico A. Muratori scritte a Toscani raccolte ed annotate per cura 
di Francesco Bonaini, Filippo Luigi Polidori, Cesare Guasti e Carlo Milanesi, Firenze, Le 
Monnier, 1854, cit. a p. 4, lettera ad Antonio Migliabechi, Milano, 21 settembre 1695. 
211
 Secondo il curatore dell’epistolario, F. Bonaini, Muratori ha desistito dai propositi lasciando 
spazio all’erudito domenicano p. Eustachio da S. Ubaldo; ne parla nel saggio comparso in 
appendice al I. Tomo degli Aneddoti latini: “De antiquo jure metropolitae mediolanensis in 
Episcopum Ticinense, pp. 221-247, cfr. Letttere inedite, cit., p. 4, n.1. 
212
 Cfr. S. Maffei, Dell’antica condizion di Verona, ricerca istorica dedicata all’illustrissimo e 
reverendiss. Vescovo di Brescia monsignor Gio. Francesco Barbarico, Venezia, Coleti, 1790, 
p. [12], 116. 
213
 “Brixia Veronae mater amata meae”, Catullo, Liber Catullianus (Canti), Carmen LXVII, “O 
dulci”. 
214
 Cfr. Verona illustrata di Scipione Maffei, con giunte, note e correzioni inedite dell’autore, 
Parte Prima: contiene l’istoria della Città e in gran parte anche della Provincia detta 
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Ciononostante, prosegue Maffei,  
“non arrivò nell’alto secolo a distinguersi per anco gran fatto tra le più cospicue; onde 
né città insigne, come Milano, né gran città la disse il Geografo, come Verona. Quinci é 
che d’Anfiteatro, di Teatri di pietra, o d’altre sì fatte moli in Aquileia né menzione si é 
veduta mai, né vestigio”215.  
Altre fonti suffragano questa tesi, riconoscendo sì ad Aquileia un posto di riguardo tra 
le altre città italiane, ma certo non superiorità, tanto più che Verona e Padova 
godevano già di gran fama quando la colonia sulla Natissa vedeva la luce216: e in 
particolare a Verona, ove risiedeva un Consolare e si incrociavano le strade per 
Milano, per la Pannonia e per la Germania, spetta eventualmente il titolo di capitale e 
metropoli della Regione Veneta217. 
Una simile rivendicazione provoca l’immediata risposta dei sostenitori di 
Aquileia, “nuova Roma” e seconda ad essa soltanto. Il primo è un erudito gentiluomo 
udinese, Niccolò Madrisio (1656-1729), medico di professione, autore di un’operetta 
dedicata all’allora patriarca aquileiese, Dionigi Delfino: “Apologia per l’antico stato, 
e condizione della famosa Aquileja”218. La massima giustinianea sul foglio di guardia 
rivela l’obiettivo dell’estensore: “Aquileja omnium sub Occidente Urbium Maxima 
(Justinian. Imper. Constitut. XXIX Novell. Joann. Praefecto Pretorii)”. Non è un 
                                                                                                                                            
anticamente Venezia dalla origine fino alla Venuta in Italia di Carlo Magno, Sez. seconda, 
Milano, Soc. Tip. de’ Classici Italiani, 1825, cit. a p. 339. 
215
 Cfr. ibid., pp. 342-343: Rifacendosi al de Chronographia di Pomponio Mela Maffei 
continua: “[d]elle [città] situate in paludi, per testimonio dell'istesso Autore, la maggiore era 
Ravenna , che avea allora canali e ponti, come poi la città di Venezia, ma era tutta di legno; e la 
più doviziosa e potente di tutto il tratto, e non lontana dalle maritime paludi, era Padova, 
correndo voce che vi si fossero computati cinquecento d'ordine equestre, e facesse da se altre 
volte venti mila soldati (lib. 5)” Ed inoltre: “(…) armata navale vi si teneva ancora , quando la 
stessa Notizia fu scritta, che nomina il Prefetto della Classe de’ Veneti ad Aquieia: non già però 
fin da’ tempi d’Augusto, come crede il Pancirolo (ad Not. p. 148) per avere equivocato 
dall’oppido Forogiuliese nominato da Tacito, ch’é Frejus di Provenza, al nostro Forum lulii: 
Augusto non pose Classe che a Miseno e a Ravenna. (…)” 
216
 Cfr. ibid. p. 343: “Con ragione adunque la computò Ausonio tra le più illustri città 
dell’Imperio, e non le antepose in Italia se non Roma, Milano e Capua, lodandone il porto e le 
mura; ma avendole assegnato tra le diciassete, di cui fece elogio, il nono luogo, avverti che 
l’avea messa così innanzi, non perché dovesse veramente precedere a tutte quelle ch’eran dopo, 
ma pel merito recente dell’esser in essa stato trucidato Massimo uccisor di Graziano (Non erat 
iste locus, ec.). (…)” 
217
 Cfr. ibid., p. 347 e segg.  
218Cfr. N. Madrisio, Apologia per l’antico stato, e condizione della famosa Aquileja di Niccolò 
Madrisio dedicata all’illustriss. e reverendiss. Monsig. Dionisio Delfino, patriarca d’Aquileja 
etc. in Udine, appresso Giambattista Fongarino, 1721, p. [VIII], 148. 
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proposito facile da realizzare, ammette, dato che tra le testimonianze coeve alla 
metropoli, che pur abbondano, non le dedicano tuttavia che poche righe o fugaci 
menzioni219. A maggior ragione le affermazioni di Maffei suscitano lo sdegno del 
medico udinese, perché rappresentano un attacco contro un passato inerme, senza più 
voce, oramai calato nel sepolcro. Tale è stata infatti la sorte di Aquileia, raggiungere 
le vette della gloria per poi, di colpo ricadere nell’annichilimento e nell’oblio. Scrive 
Madrisio:  
“Confesso il vero, che non ho potuto non sommamente commuovermi ad una asserzione 
piantata contro il vero sistema della prima Provincia d’Italia, contro ciò, ch’han creduto 
i tempi vicini, e i lontani, contro il sentimento de’ più autorevoli Istorici, e de’ più 
accreditati Geografi, contro la probabilità, contro la ragione, e, fui per dire, contro la 
stessa evidenza. Mi è paruto debito di zelo, e di pietà per una Città, che illustra a 
quell’alto segno, che ben si sa, la mia amatissima Patria, l’oppormi ad una proposizione 
sì insolita, il respinger un’ingiuria, che tende non solo ad oscurarle il merito, ma nella 
positura presente anco a violarle il sepolcro, il resister ad un insulto, che dall’offender la 
                                                     
219
 Cfr. ibidem, dall’epistola dedicatoria, pp. III e IV: “Ha portato la disavventura, ch’in un 
libro uscito alla luce pubblica l’anno decorso, lavoro di dotta, e felicissima penna, sia stata 
inserita una proposizione, che non si può dire, che non ferisca nella parte più delicata, e più 
nobile la nostra antica Aquileja asserendo non esser ella stata civil Metropoli della sua vasta 
Provincia. A me quantunque destituito dell’abilità, e dell’erudizione, che si sarebbe richiesta a 
maneggiar una causa di conseguenze sì rilevanti, non ha però mancato il coraggio d’entrarvi, e 
d’intraprendere sì necessaria, e sì dovuta difesa. Mi sono opposto all’asserzione nuova, ed 
insolita lusingandomi d’aver dileguata forse ogni nube, che potesse intorbidar il lustro della 
nostra gran Capitale, e spero che il Mondo vorrà bel perseverare nella costante, ed 
incontrastabile opinione, ch’ha sempre avvuta, ch’ella fusse veramente fregiata dell’insigne 
qualità, ond’ora si vorrebbe spogliarla. Voi ben sapete, incomparabil Prelato, la stretta 
connessione, che passa tra le Metropoli civili, e le sacre, e che lo splendore dell’antecedente 
secolar Dignità è quello stesso, che ingemma, e rende più folgorante la superiorità delle Mitre. 
Aquileja non sarebbe quella gran Metropolitana, ch’è stata, e sarà sempre mai nella Gerarchia 
della Chiesa, se non avesse occupato il medesimo grado nella temporal positura, e nell’antica 
ordinanza delle Provincie Romane. Così io vengo a consacrarvi una breve Dissertazione, che 
contiene, e sostiene gli antichi diritti, che serviron di base alla vostra amplissima Sede, e fecero 
disposizione ai vostri più sacri, e venerabili Titoli; così, bench’io abbia sembrato aver altro 
scopo, sarò venuto ad esercitar verso di Voi un’atto dell’umilissima mia servitù, difendendo co’ 
miei deboli scritti quella primaria Diocesi, che Voi a sì alto grado illustrate colle vostre 
inimitabili azioni.” E ancora più oltre, pp. 6-7: “Mi convien tuttavia protestare sul bel principio, 
che non son che scarse, e confuse, le notizie, che per una certa particolare disavventura a noi 
son pervenute di questa gran Capitale. Io non son già a dolermi delle poche medaglie, e dei 
pochi marmi, che ci restan di lei, i quali non possono esser stati se non copiosi, quando abbian 
potuto mai corrispondere all’insigne figura, ch’ella faceva nel mondo. (…) Aquileja, che in 
tutte le cose si conformava all’esempio di Roma, non avrà mancato di farlo anche in questo, in 
che Roma tanto si segnalava, riempiendosi cioè di medaglie, d’iscrizioni, e di marmi. Ma pur 
l’Appiano, il Grutero, il Reinesio, e chiunque ha fatto collezioni d’antichità, o del tutto ne 
tacciono, o ne rapportan di lei così scarse, che quando dell’opposto non fossimo d’altronde 
convinti, sarebbero in certa guisa capaci di farci dubitare della sua decantata grandezza.” 
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gloria dell’onorato suo nome passa insieme a turbar il riposo delle onorate sue ceneri. 
Aquileja è una Città non solo estinta, ma anco intieramente sepolta, e non ha contati di 
vita se non pochi secoli. Nata dopo di molte altre Città ha finito di vivere prima di molte 
altre Città, le quali continuano ad esserle felicemente supersititi. I Fati, quanto prodighi 
nel farla ingrandire, altrettanto ritenuti nel lasciarla durare, par che non abbian voluto se 
non mostrarla alla Terra, ciò che disse Virgilio del giovinetto Marcello in quei versi, 
ch’io son solito torcere, e con poco cambiamento applicare alla nostra atterrata 
Metropoli “Hanc tantum terris ostendent Fata, neque ultra esse sinent.” [in nota: 
Aeneid., lib. 6.]”220. 
Un destino fatale accomuna Aquileia a Troia, Cartagine e Palmira.221 Col suo lavoro 
Madrisio intende compiere un atto di giustizia, quasi a voler riparare i voltafaccia per 
mezzo dei quali la storia si è presa gioco di Aquileia: dal suo sacrificio, prima in 
difesa dell’impero romano, poi del Cristianesimo nascente ed ancora antemurale 
contro le invasioni barbariche, è scaturita la “nuova Aquileia”, Venezia, che ne ha 
raccolto l’eredità, oltre ad averla in un certo modo compensata con una durevolezza 
“di che è rimasta frodata la immaturamente mancata sua Genitrice”222. 
                                                     
220
 Cfr. ibid. pp. 3-4. 
221
 Cfr. ibid., pp. 9.10: “(…) Qualunque però sia stato quel poco, che ci hanno trasmesso, ed 
accennato di lei, egli è tale, che ben ci può dar qualche lume per ravvivar l’antico suo posto 
anco in mezo alla caligine di quei tempi, ed a quella fatal distruzione, che non si può dire non 
esser stata una delle più estreme, e totali, che ci rappresentino agli occhi, o ci riferiscan le 
storie. Aquileja non solamente è perita, ma ne sono perite con lei le sue ruine medesime. 
Freculfo Cronologista, che scrisse, avranno ormai nove secoli, ha potuto dir anche all’ora, che 
Attila Aquilejensem urbem ita penitus delevit, ut vestigia ejus ruinae vix adpareant. Noi siam 
giunti ora poi a non esser ne men sicuri del sito preciso, ch’ella ebbe, non ci resta ne pur il 
segno, che colà vi sia stata Città, tutto è divenuto campagna aperta, [p. 10] tutto è ceduto 
all’uso dell’aratro, tutto è stato sovvertito, mutato, sconvolto, ingombrato di seminati, e di 
sterpi. I marmi di quelle tante sue fabbriche, le quali riempivano uno spazio di dodeci, e 
secondo altri, di dieciotto gran miglia di giro, sono tutti quanti spariti, trasportati, com’è vulgar 
tradizione, più che altrove a Venezia, ove è probabile che una volta, o l’altra sian rimasti 
incorporati in quelle maravigliose strutture. (…)” 
222
 Cfr. ibid., pp. 5-6: “ (…) Vivano pur lietamente le altre Città, e con un pieno e felice corso 
abbiano tutto l’agio di riempirsi di magnificenze, e di pregi: Per la sventurata Aquileja le cose 
son ben passate altrimenti: Appena finita di sorgere si è veduta precipitar all’Occaso, appena 
giunta all’auge si è trovata gittata al suolo, e caduta: Caduta però gloriosamente in difesa 
dell’Imperio Romano, del quale in queste parti era validissimo antemurale, in difesa del 
Cristianesimo, ch’ella professava con tanta perfezione, e purità, che San Girolamo, che l’avea 
veduta, e per qualche tempo ancora abitata, non ha avuta difficoltà di chiamare le sue Chiese 
Coro di Angeli, e domicilio di Santi: Caduta col merito di aver per tre anni continui fatto argine 
delle sue mura alla più vasta, e furiosa inondazione, che mai facessero i Barbari; Gloriosissima, 
quando anco non vantasse altri pregio, di aver col suo eccidio trasfusa la vita alla più 
maravigliosa Città dell’Universo, voglio dire, alla incomparabile Venezia, la quale ben 
compenserà con la sua durazione ciò, di che è rimasta frodata la immaturamente mancata sua 
Genitrice. Esulti pure Aquileja tra le sue fortunate desolazioni, e goda che l’anticipata sua 
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Se Metropoli sta a significare “città madre”, ecco allora che Aquileia “potrebbe 
ad un tempo chiamarsi e Colonia in riguardo a Roma, e Metropoli per rapporto 
all’initiera Venezia”: le prove risiedono nel ruolo ad essa assegnato in età augustea e 
al tempo dell’imperatore Giustiniano, esattamente nel momento in cui viene 
identificata l’origine della stirpe veneta223, gravitante attorno alla massima “omnium 
sub Occidente Urbium Maxima, et quae multoties cum ipsis etiam regiis certamen 
susceperit”224. Gli antichi autori, seppur frammentariamente, conclude Madrisio, 
concordano nel decantarne l’imponenza (oltre 12.000 abitanti, dunque inferiore in 
Italia alla sola Roma) e le massicce difese, prova ne sia, in negativo, la furia di Attila, 
che mai si sarebbe rivolta ad un bersaglio privo d’interesse225. 
L’apologia prosegue poi toccando un altro dei topoi ricorrenti della leggenda 
aquileiese: l’origine apostolica della chiesa patriarcale, frutto della missione che 
Marco vi ha svolto per mandato diretto di Pietro, scrivendovi in greco il proprio 
Vangelo; la prosecuzione di tale apostolato da parte di Ermacora, consacrato vescovo 
                                                                                                                                            
morte abbia accelerato il nascimento alla più giusta, alla più saggia, alla più esemplare di tutte 
le presenti e passate Repubbliche, e si pregi, che dalle sue ceneri sia risorta una Fenice, la quale 
in avvenire non è per incontrar altro rogo che quello, ch’a tutto l’Universo [p. 6:] sovrasta; si 
consoli che il titolo di Metropoli da lei con tanta gloria già sostenuto, e da me ora con 
debolezza difeso sia passato nella presente Venezia Metropoli sovrana, e regnante non solo del 
floridissimo Stato, che possiede in Italia, ma d’Isole intiere, e di Regni anco fuori d’Italia, ai 
quali ben ci giova sperare, che sia per aggiungerne d’altri nella prosperosa Eternità, che, per 
quanto esigono i di lei meriti, e per quanto implorano insieme i miei voti, ha da godere sopra la 
terra.” 
223
 Cfr. ibid., pp. 30-31: “Io leggo di lei sì esagerati, e sì magnifici elogi, che parmi se le faccia 
un apertissimo torto a disputarle per minima parte un tal posto, a non confessarla ben 
prontamente non solo la prima della Venezia, ma dopo Roma la prima d’Italia, anzi di tutto 
l’Occidente mettendo si più qualche dubbio se ne pur lo stesso Oriente altre volte sì felice, e sì 
culto alcuna Città pari vantasse. Questo appunto è l’encomio, che le dà l’Imperator Giustiniano 
nella Novella XXIX diretta a Giovanni Prefetto del Pretorio, nella quale istituendo da nuovo un 
Magistrato di Paflagoni, o sia Eneti, nobilissimi popoli, i quali trasmigrati altre volte in queste 
nostre contrade avean data origine alla presente Nazione Veneta, che sì gloriosa, ed ammirata 
dopo tanti secoli regna. Dice egli, che quella gente, come esprime nella lingua Greca il suo 
vocabolo stesso, era sì lodevole, e celebre, ut magnas Colonias deduxerit, et sedes in Venetiis 
Italorum fixerit, in quibus est Aquileja omnium sub Occidente Urbium Maxima, et quae 
multoties cum ipsis etiam regiis certamen susceperit. Encomio veramente degno del gran 
Monarca, che loda, e della gran Città, ch’è lodata. Or di qual altra della Venezia, anzi, per 
valermi dell’espressione di lui, di qual altra Città d’Occidente s’avrebbe mai potuto dir tanto?” 
[corsivo n.t. orig.]. 
224
 Cfr. ibid. 
225
 Cfr. ibid., pp. 37-38: “(…) Lo raccogliamo dal medesimo Attila, che prefissosi di espugnar 
ad un colpo le tante Città della Venezia per farsi indi varco al trionfo di tutta l’Italia, la 
riconobbe, e l’assalì, qual vigorosissimo capo, ben persuaso della massima, che corre sì 
osservata nelle cose di guerra, e che vien riferita da Procopio nel libro de bello Vandalico: Sic 
est humanarum rerum natura, ut capite sublato, primario nempe oppido, caetera brevi 
tempore corruant.” [Corsivo n.t. orig.] 
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da s. Pietro medesimo ed in seguito fondatore di buona parte delle chiese della 
Venezia e del Norico226. 
Comunemente gli storici e gli scrittori ecclesiastici concordano nell’attribuire a 
Pietro ed ai suoi successori l’istituzione delle chiese dell’Occidente (cfr. epistola di 
Innocenzo I a Decenzio vescovo egubino degl’inizi del V secolo: “Praesertim, cum sit 
manifestum, in omnem Italiam, Gallias, Hispanias, Africam, atque Sicilias et Insulas 
(terrasque) interjacentes, nullum instituisse Ecclesias nisi eos, quos Venerabilis 
Apostolus Petrus, aut ejus successores constituerint Sacerdotes”227. La tradizione 
viene ripresa negli Annales Ecclesiastici del cardinal Baronio, che si premura di 
aggiungere: “temperantius agimus, consultis existimantes ex multis pauca referre, 
quam multa incerta, ac nobis non satis explorata coacervare”228. I continuatori del 
Bolland riproducono ad acta la derivazione petrina dell’operato marciano di 
                                                     
226
 La tradizione basata sugli Acta ascrive a  s. Ermagora ed ai suoi “banditori evangelici” la 
fondazione delle comunità cristiane di Pavia, Como, Padova, Verona, Trento, Concordia, 
Sabiona in Tirolo, Belluno, Trieste, Capodistria, Lubiana, Celje. “ (…) Stando alle antiche 
tradizioni s. Marco evangelista, giunto in Aquileja, e sparsavi la Parola del Vangelo, avrebbe 
affidato il governo di questa gregge al neofita Ermacora, il quale dai primi ricordi storici in poi 
è venerato come primo Vescovo della chiesa aquilejese. L’epoca di questa prima fondazione si 
riferisce secondo gli uni alla dimora di s. Marco in Roma fra l’an. 44-49, secondo gli altri dalla 
ultima venuta di s. Pietro in Roma l’an. 54. Le tradizioni continuano a narrare, come S. 
Ermacora mandasse in diverse città e contrade circonvicine banditori evangelici che gettarono 
le fondamenta di tante nuove chiese [nota a marg.: Bolland. 12 junii: “Hermacoras ad civitatem 
Tergestinam presbyterum et diaconum direxit et per alias civitates similiter faciebat”] Trieste 
venera in S. Giacinto un discepolo di St. Ermacora, Capodistria in St. Elia, Emona Saviana in 
S. Lorenzo, Belluno e Ceneda nel diacono Fortunato, benché altri propendino (sic) per S. 
Prosdocimo discepolo di S. Pietro, apostolo di Padova e Treviso, Trento e Concordia sino il 
remoto Comasco conservano memoria  circa la predicazione di St. Ermacora in quelle contrade. 
Anche Pavia riconosce i suoi primi banditori evangelici, ss. Siro e Iuvenzio, speditivi dalla 
chiesa d’Aquileja, benché non conservi nissuna traccia di dipendenza da questa chiesa.” Ancora 
i continuatori del Bolland, alla voce S. Marco, ad diem XXV Aprilis: “Beatum Marcum 
Evangelistam, Apostolatus officio fungentem, missum esse Aquilejam, ad urbem scilicet 
famosissimam: Divina comitante gratia, magna fidelium multitudine ad Christis Domini 
cultum conversa, ibi Ecclesiam religiosissima sagacitate, et inviolabili soliditate fidei 
sanctissimum virum fundavisse; ab eoque [s. Ermagora, appunto, n.d.r.], Evangelium quoque 
ibidem Domini proprio, ut fertur, editum esse stylo.” 
Cfr. Vicende del nesso metropolitico della chiesa d’Aquileia.Vol unico, pp. 126 nn., in 4°, 
Gorizia, dopo il 1888, “Primordi della Chiesa Aquileiese”. 
227
 Cfr. Inn. I. ep. ad Decent. episc. n. 2. cit. in Monumenta Ecclesiae Aquilejensis 
commentario historico-cronologico illustrata cum appendice in qua vetusta Aquilejensium 
Patriarcharum chronica emendatiora quaedam, alia nunc primum, in lucem prodeunt, auctore 
F. Jo. Fran. Bernardo Maria de Rubeis ordinis praedicatorum, Argentinae, 1740, cap. I, col. 
1. 
228
 Cfr. P. Baronio, Annales Ecclesiastici, ad ann. XLVI, n. 2, in  Monumenta Ecclesiae 
Aquilejensis…,  cit., cap. I., coll 1-2. 
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evangelizzazione229, nonostante le obiezioni mosse da uno di loro, Daniel von 
Papenbroek (1628-1714), da Louis Sebastien Le Nain de Tillemont (1637-1698) da 
Francesco Maria Fiorentini (1603-1673), cui replica dettagliatamente il grande storico 
della chiesa aquileiese, Giovan Francesco Bernardo de Rubeis dell’ordine 
domenicano (1687-1775), nei suoi poderosi Monumenta Ecclesiae Aquilejensis 
(1740), ove analizza criticamente, come si avrà modo di constatare più oltre, pur in 
mancanza di tracce coeve, menzioni dell’evento in diplomi e cronache risalenti 
all’ottavo e nono secolo230. In relazione alla tesi, De Rubeis conclude:  
“tempore, quo Petrus & Paulus communi laborum consortio Romanam instituebant 
Ecclesiam, scriptum fuisse a Marco Evangelium; eidemque provinciam instituendae 
Aquilejensis Ecclesiae a Petro commissam. Apostolatum ergo Marci in tuto habemus, 
quaecumque demum ipsius in urbem Romanam adventus, scriptique Evangelii epocha 
placuerit.”231  
Ancora nel 1740  Gian Giuseppe Liruti (1689-1780), autore delle Notizie delle cose 
del Friuli (1776-1777), pubblica nella Miscellanea Lazzaroni un poderoso contributo 
relativo alla storia di Aquileia romana, ove  
“dopo aver trattato molto eruditamente delle Città Metropoli del Romano Impero, prova 
con innumerabili documenti esser stata la Città sua nel numero di quelle, e di tutte le 
prerogative, e privilegj alle medesime spettanti decorata.”232   
Infatti Liruti ricava, per deduzione, le prove che fanno di Aquileia una tra le principali 
metropoli del mondo romano: 
                                                     
229
 Cfr. Acta s. Hermagorae, Cont. Boll., ad diem XII Julii, in Monumenta Ecclesiae …, cit.: 
(…) “Apud Urbem Romam profectus est B. Petrus Apostolus (…) una cum B. Paulo Apostolo, 
adducentes secum Beatum Marcum (…) et morabatur cum ejus in Urbe Roma. Ecce tu 
pienissime eruditus es de omnibus, quae fecit Dominus noster Jesus Nazarenus. Surge, et perge 
ad Urbem, quae dicitur Aquileia, Austriae Provinciae, ad praedicandum Verbum Domini. Tunc 
accipiens B. Marcum primam sortem, et baculum Pontificatus, arripuit inter, et veniens pervenit 
ad dictam Urbem, quae dicitur Aquileja. Veniens autem ad praedictam Civitatem, invenit ibi 
juvenem, nomine Athulphum (al. Athaulphum) filium Ulfi, illustris, et primi Civitatis, quem 
lepra laborantem curavit: cumque Beatus Marcus praedicaret ibidem per aliquot annos, emicuit 
in cor ejus desiderium, vultum S. Petri videre (…)”. 
230
 Cfr. Ibidem, cap. I., coll. 8-9.  
231
 Cfr. Ibid., cap. I., col 16. 
232
 Cfr. cit. della prefazione di Giovanni Maria Lazzaroni, Miscellanea di varie operette 
all’illustriss. sig. abate d. Girolamo Baruffaldi, arciprete dell’insigne collegiata di Cento, 
tomo III., Venezia, Lazzaroni, 1740, p. 4. 
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“Cum in Romanis provinciis juxta Romanae politicae vetus institutum Urbes, Capita, et 
Metropoles regionarias non solum, sed etiam politicas constitutas fuisse demonstratum 
sit, nec hanc urbem provinciae nostrae defuisse, cum ubique idem a Romana sapientia 
ordo servatus sit, par sit credere; nobiliorem et illustriorem in hac provincia Civitatem 
hunc dignitatis gradum obtinuisse, non inconsulto, ut opinor, asseruimus. Urbium inde 
nostrae regionis nobiliorum decora, & honores recensuimus; & inter eas Aquilejae 
nostrae praecipuum splendorem, & magnificentia retulimus, & singulare ejus decus & 
meritum bona fide palam fecimus. Si nihilominus Diaconus, & Jornandes Metropolis 
dignitatem injuria ei tributam voluerunt. Qui gradum hunc ipsi non fuisse contendunt, 
proferant origine nobiliorem, divitiis & populo affluentiorem, aedificiis, moenibus, & 
portu magnificentiorem, Imperatorum, Magistratuum majorum, & virorum principum 
incolatu illustriorem, & coeteris publicis honoribus conspicuiorem Urbem e nostra 
provincia, vel saltem parem; tuncque illi hujus nostrae provinciae Metropolis gradum 
libenti animo ultro concedemus, & victi manus dabimus.”233 
Risale alla seconda metà del ‘600 una cronologia espressamente dedicata alle vicende 
di queste terre fin dal principio della creazione, recante indistintamente gli eventi 
della storia sacra frammisti a quella profana, la Rerum Noricarum et Forojuliensium 
Historica Narratio compilata tra il 1657 ed il 1663234 dal gesuita goriziano Martin 
Bauzer – Bavčer nella redazione slovena – (1595-1668), ancora inedita. La recente 
critica storica italiana e slovena non esita a paragonare l’alto valore di quest’opera ai 
lavori di illustri eruditi tedeschi, austriaci ed italiani tra Cinque e Seicento. 
Dall’esemplare manoscritto custodito a Gorizia, che presenta il testo completo a 
differenza pochissime altre copie ancora esistenti, si può raccogliere una ricca messe 
di informazioni sulla vita, le opere ed il martirio di s. Ermagora – reputato nativo di 
Aquileia –  e del diacono s. Fortunato:  
“ Natale solum S. Hermagorae fuit Aquileiae, quem Romae S. Petrus, ut supra vidimus, 
                                                     
233
 Cfr. “Joh. Josephi Liruti utinensis de Aquileja dissertatio ad clariss. virum comitem 
Franciscum Berettam utinensem” in Miscellanea di varie operette …, cit., pp. 425-426.  
234
 Gli atti del simposio di studi italo-sloveno, tenutosi nel 1995 a Vipavski Križ, dedicato alla 
figura del gesuita goriziano sono stati raccolti e pubblicati sul Goriški letnik  nel 2001. È 
possibile ricostruire una valutazione complessiva dell’Historia di p. Bauzer raffrontando gli 
aspetti particolari di questo monumento storiografico, come sono stati analizzati nei contributi 
di Peter Štih, “O goriških grofih v bavčerjevi zgodovini Norika in Furlanije ter o konceptu in 
predlogah tega dela”, in Goriški letnik, zbornik Goriškega Muzeja, (1998-1999), nn. 25-26, pp. 
221-234; Daria Mihelič, “Vloga Martina Bavčerja v našem zgodovinopisju”, ibidem, pp. 235-
242; S. Cavazza, “Dva načina pisanja goriške zgodovine v 17. stoletju: Gian Giacomo d’Ischia 
in pater Martin Bavčer”, ibid., pp. 243-254; Drago Svoljšak, “Koliko je arheoloških podatkov v 
delu Martina Bavčerja Zgodovina Norika in Furlanija”, ibid., pp. 255-264. 
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episcopum primum aquileiensem ordinaverat, et donatum insignibus pontificalibus 
Aquileiam remiserat ad annunciandam  Christi fidem suis contribulibus. Hermagoras 
pluribus Aquileiensibus Christo adiunctis, caelestem doctrinam aliis etiam oppidis 
impertivit, quibus fidei magistros attribuit, ut iam memoravimus. Accurrebant ad 
Hermagoram miraculis famosum complures Italiae ac finitimi populi, ut ab ipso 
caelestibus disciplinis imbuerentur. Hermagorae opera, uti supra inuimus, fides Christi 
illata est Papiae, Veronae, Tridento, Tergesto, Cileiae, Sabionae, provinciis Carinthiae 
et Japidiae seu Carniolae ac Styriae.235” 
Ciò che qui viene dato per acquisito non sfugge tuttavia al vaglio critico di Scipione 
Maffei, il quale, nella summenzionata Verona illustrata,  non risparmia, tra le altre, 
neppure questa consolidata e venerata tradizione, e contesta il passaggio 
dell’Evangelista nelle terre venete, come pure la successione lacunosa posteriore a  
Ermagora, sino a svalutare non poco la veneranda antichità di questa Chiesa: 
 “Aquileia comincia da S. Marco, il quale impossibil per verità non é che da Roma, ove 
                                                     
235
 Cfr. R. P. Martini Bauzer e Societate Jesu Rerum Noricarum et Forojuliensium Historica 
Naratio, a R. P. Andrea Cliner ex eadem Societate ex manuscripto autographo descripta et 
excellentissimo et illustrissimo domino Joanni Philippo S.R.I. comiti Cobenzl etc. etc. ab 
eodem dicata, [dopo il 1689], cit. Lib. II., § 34. Seguono i dettagli relativi alla morte del santo: 
“(…) Interea Sevastus Norici praeses Aquileiam delatus ac pro tribunali sedens, querelas contra 
S. Hermagoram audit, illum opera artis magis desolata reddidisse idolorum delubra, ac 
populum prope omnem a cultura Deorum avulsum, initiasse Christianis sacris, qui si superstes 
fuerit, omnes a Deorum sacrificiis alienatos ad dogma Christianum esset perducturus. Sevastus 
ad se perductum Hermagoram increpat, quod aras eorum evertisset, ac populum a cultura 
numinum abstractum Christo adiunxisset, quem etiam hortatur, ut abiurato Christo, Diis 
sacrificia offerat. Cum praeses actum ageret, Hermagora irridente cultum Deorum, ac Christum 
libera voce praedicante, praeses extensum Hermagoram nervis crudis verberat, et positum in 
equuleo candenti ferro urit, ungulis etiam ferreis corpus lancinat: populo interim vociferante, 
Servum Dei insontem, cruciatibus sine caus urgeri. Hermagoras superatis cruciatibus in tetrum 
carcerem recluditur. Orantem in carcerem Hermagoram, multoque lumine circumfusum 
admiratus Pontius carceris custos, abiecto idolorum cultu, cum coniuge liberis aliisque pluribus 
in Christum credidit, quos S. Hermagoras sacro fonte lustravit. Vulgata vero in populum 
luminis in carcere conspecti coruscatione, complure alii in Christum credidere, qui delati in 
carcerem, eiusdem visi luminis fuere facti participes. Eius luminis fama inducta Alexandra 
nobilis vidua Aquileiensis oculorum usu destituta, curat se in carcerem duci ad S. antistitem, 
cuius precibus recepta videndi facultate, in Christum credidit, quam in domo sua cum sua 
familia baptizavit S. Fortunatus diaconus. Qua conversione motus Sevastus praeses in vincula 
coniecit S. Fortunatum, qui in carcere non pauca miracula patravit.  
Interea praeses impulsu sacrificulorum, cum magnam populi partem ad Christum conversam 
vidisset, iussit in carcere Hermagorae ac Fortunati cervices praecidi. Cum Hermagoras anni 25 
prefuisset Ecclesiae Aquileiensi aut annis 26. Corpora Ss. martyrum Pontius custos carceris 
occuluit, quae Gregorius et Alexandra tumularunt in fundo Alexandrae ad muros Aquileiae: 
passi sunt quarto idus Julii. Ferunt precibus S. Hermagorae obtentum, ne ullus in dioecesi 
Aquileiensi ictibus scorpionum intereat. S. Hilarius memorato anno ordinatus fuit Aquileiensis 
secundus antistes.” 
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fu in compagnia di S. Pietro, passasse a predicare in quella città; come impossibil non 
sarebbe parimente che fosse passato in Italia e a Milano S. Barnaba; ma dell’aver S. 
Marco predicato in Egitto, e instituita la Chiesa d’Alessandria, espressa menzione fece 
Eusebio; d'Aquileia non fece motto. Non ne parlarono Rufino Aquileiese, S. Girolamo 
ed altri, che opportune occasioni n’ebbero.”236 
Madrisio risponde decisamente all’avversario sfoderando le medesime armi, 
ricorrendo all’autorità della sacra Scrittura (epistola di Pietro) e degli agiografi 
moderni, in particolare il Baronio, autore dei primi 12 volumi degli Annales 
Ecclesiastici (1588-1607) ed i Bollandisti237. Se non bastasse vi è un’ulteriore prova a 
sostegno dell’origine marciana della chiesa aquileiese: la copia autentica del Vangelo, 
redatta dalla mano dell’Evangelista, di cui si è parlato nel capitolo precedente.  
Merita qui trattenersi sopra un vero e proprio “caso” che è stato al centro di un 
                                                     
236
 Cfr. S. Maffei, Verona illustrata, op. cit., pp. 369. Ancora in proposito, pp. 369-370: “(…) 
Per l'età e professione di Sant’Ermagora gran difficoltà pur nascono spezialmente 
dall'antichissimo Martirologio del Fiorentini: ma senza questo basti osservare, come da lui al 
successore una lacuna interpongono d'anni 206, ne’ quali dicono che vacò la sede. Or chi 
potrebbe mai sì inaudita stravaganza ammettere, e tanto contraria a’ Cristiani istituti, e 
distruttiva della religion medesima? Aggiungasi, che in tal caso non si potrebbe più derivare 
dalla prima missione l'origine e la discendenza: ma solamente dalla seconda. Rimediar volle a 
tanto disordine Enrico Palladio nella sua Storia del Friuli, e continuar la successione, ma con 
dare arbitrariamente lunga vita a tutti, e secondo l’uso di corrompergli antichi cataloghi per via 
di giunte, con metter due Fortunati e due Valeriani contra le tradizioni tutte. In somma, 
lasciando a parte S. Quirino, del quale tanti racconti sono stati fatti, e che si sa non trovarsi ne’ 
monumenti Aquileiesi, sette, o vogliam dire otto nomi registrò quella celebratissima Chiesa per 
immemorabil uso avanti quello di Fortunato, che a mezzo il quarto secolo sottoscrisse al 
Concilio Sardicese: ond’ecco che l’ottavo, o al più il nono Vescovo sedea quivi, quando 
Verona avea il sesto: ed ecco per conseguenza, come, secondo ciò che abbiamo in queste parti 
generalmente avvertito, non tanto diverso e lontano forza é dir fosse il tempo in cui l’una e 
l’altra Chiesa fu istituita e formata.” 
237
 Cfr. N. Madrisio, Apologia …”, op. cit., pp. 82-84: “Se la famosa Aquileja sia stata poi sin 
dai principi del Cristianesimo, come pur lo è di presente, Metropoli Ecclesiastica, e Metropoli 
Ecclesiastica di quell’alto, e distintissimo grado di quell’antica, e nobilissima fondazione, che 
ben si vede, e si sa, chi ne ha potuto, o voluto mai metter contesa? Che per quello concerne 
l’origine ella può ben dirsi coetanea alla medesima Roma essendo stata fondata 
dall’Evangelista San Marco speditovi dal Principe degli Apostoli, il quale, se non si trasferiva 
egli stesso in persona, non poteva in questa intrapresa destinar chi gli fusse più caro di questo 
Evangelista [in nota: Petri Ep. I c. 5], ch’egli soleva chiamare suo Figlio. Della qual spedizione 
oltre gli antichissimi documenti di quella Chiesa ne posson far piena fede l’Epistole di varj 
Pontefici riferite dall’Ughelli per tacer di Liutprando, del Baronio, e di tant’altri scrittori, che 
pare, che senza nota di temerità non sia lecito mai dubitarne. Ne solamente ella ha imbevuto  
nella foggia comune il Vangelo dalla di lui predicazione, ma con ispecialissima grazia lo ha 
ricevuto come in glorioso deposito dalla sua sacratissima penna correndo tradizione costante, 
ch’egli in Aquileja lo scrivesse, come attestano i di lui atti rapportati dai Bollandisti nel Tomo 
terzo d’aprile, e come abbiamo dal Genebrardo l’anno 44 di nostra salute. Marcus Evangelista 
Aquilejae (quae secunda Roma quondam dicebatur) rogantibus Romanis suum Evangelium 
conscripsit.” 
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plurisecolare dibattito. Il possesso del codice marciano rappresenta infatti una sorta di 
legittimazione della signoria veneziana sulla “Patria del Friuli” fin dagli albori del suo 
assoggettamento. 
 
Muratori pubblica nel tomo IV degli Anecdotorum latinorum il Chronicon 
Patriarcharum, un elenco dei presuli aquileiesi, da lui datato intorno alla metà del 
XIV secolo, che così recita:  
“ B. Marcus Evangelista, qui ab ore Petri Evangelium scripsit ex praecepto diti Petri ad 
Urbem Aquilejam, famosissimum caput Italiae, Pontificatus ab eodem Petro accipiens 
baculum venit; et per plures annos verbum salutis ibidem praedicans (…) Evangelium 
manu propria scripsit, quod hodie in Aquilejensi Ecclesia omnibus videre volentibus 
(…) demonstratur. Et sic primus praedicator in Aquileja fuit B. Marcus Evangelista”238.  
 
Il testo viene quasi testualmente ripreso nel “Chronicon” del doge veneziano Andrea 
Dandolo (1306-1354): “Supplicantibus Neophytis Evangelium suum Marcum 
transcripsit, et observandum dedit: quod usque in hodiernum diem in eadem Ecclesia 
devotissime veneratur.”239 I bollandisti menzionano una lettera dell’imperatore Carlo 
IV al vescovo praghese Ernesto, in cui si menziona la donazione di un parte del 
codice evangeliario autografo al capitolo cattedrale della capitale boema, avvenuta 
nell’ottobre del 1354, dopo averlo ricevuto dal proprio fratello Nicolò, allora 
occupante il soglio patriarchino240. Altri scrittori, quali il friulano Giusto Fontanini, da 
cui trae notizia il monaco maurino Bernard Montfaucon (1655-1741), accennano 
all’episodio241. 
                                                     
238
 Cfr. cit. “Chronicon Patriarcharum”, in L.A. Muratori, Anecdotorum latinorum, tomo IV e 
nel tomo XVI de Rerum Italicarum Script., cit. in Monumenta Ecclesiae Aquilejensis, op. cit.., 
cap. I. col. 4. 
239
 Cfr. L.A. Muratori, Rerum Italicarum …, t. XII, c. 309. De Rubeis cita erroneamente il doge 
veneziano denominandolo Enrico, anziché Andrea. 
240
 Cfr. Boll. Ad diem XXV aprilis divo Marco sacram in commentario previo: “Noverit vestra 
devotio, quod nuper ad fines italiane procedentes, in Ecclesia Aquilejensi invenerimus librum 
Evangelii S. Marci Evangelistae, latinis litteris in septem quaternis propria ejusdem S. 
Evangelistae manu conscriptum: cujus duos quaternos ultimos in stantia magnarum precum 
obtinuimus, vobisque pro decore S. Pragensis Ecclesiae Matris Nostrae per Nobilem 
Ludovicum de Hoenlog dirigimus. (…) Feltri die ultimo Mensis Octobris Regnorum nostrorum 
nono.” 
241
 Cfr. B. de Montfaucon, Diario Italico…, cap. IV: “Ego Carolus quartus (…) vidi librum 
Evangeliorum Sancti Marci de sua propria manu scriptum, integrum ab initio usque ad finem in 
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Successivamente, il codice da Aquileia viene trasferito a Cividale, da lì una 
parte di esso verrà portata a Venezia, nel 1420, per ordine del doge Tommaso 
Mocenigo, intenzionato ─ questa la sua versione ─ a salvarlo dalla distruzione, vista 
la scarsa cura che ne aveva avuto il Capitolo forogiuliese: 
“quoniam intelleximus et certo cognovimus, quod idem liber apud Aquilegiam diu 
negligenter habitus et male conservatus, pervenit ad terminos, ad quos indignum, et 
contra religionem est, pervenire res talis et tantae devotionis”242). 
Lo stesso Montfaucon, recatosi a Venezia, afferma “nullum sane codicem se vidisse, 
qui maiorem isto antiquitatis speciem praeferat”, dichiarando essere scritto su 
supporto papiraceo; per Scipione Maffei, invece, si tratta di carta bombicina o di 
bambagia, mentre un secolo prima, nel 1564, i praghesi, studiando l’esemplare in loro 
possesso, determinavano trattarsi di materia membranacea. Nessuno concorda 
neppure intorno ai caratteri, appena intelligibili, della scrittura con cui il manoscritto è 
redatto: “gravior et vetus quaestio est”. Chi sostiene sia stato compilato in greco (il 
dotto esegeta gesuita Cornelio a Lapide) chi invece in latino (testimonianza dello 
stesso Carlo IV). Tra la documentazione giunta sino a noi, è preziosa la testimonianza 
del giovane Martin Sanuto a resoconto della missione effettuata nelle provincie di 
terraferma, acquisite dalla Serenissima da poco più di sessant’anni: “Qui in Aquileia 
venne San Marco Evangelista, venuto di Alexandria, a predicar; et convertì quelli 
Aquileiesi, et qui scrisse li Evanzelij, et il suo libro di sua mano è in quel 
santuario.243” 
Madrisio, nella sua Apologia, arricchisce queste scarne note di particolari che 
                                                                                                                                            
septem quaternos in potestate Patriarchae Aquilegensis (…) de quo libro, petitione mea, apud 
Patriarcham et Capitulum dictae Aquilejensis Ecclesiae, obtinui istos duos quaternos ultimos 
libri praedicti; et alii quinque praecedentes manserunt in Ecclesia supradicta”.  
242
 Cfr. B. De Rubeis, Monumenta …, cap. II., col. 19. 
243
 Cfr R. Brown,. L’itinerario di Marin Sanuto, Padova, Tip. del Seminario, 1849, p. 157, cit. 
in L’Istria, Trieste, Lloyd Austriaco, anno IV, fasc. 65 (1849). P. Kandler, curatore della 
recensione, annota in calce all’articolo: ““La notizia del libro degli evangeli scritto di mano di 
S. Marco Evangelista ha bisogno di rettificazione. V’era un evangeliario in Aquileja, del quale 
un quinterno fu dato a Carlo re di Boemia, et altro quinternio passò poi a Venezia, ove riposto 
nel tesoro ebbe adinfracidire; ma questo evangeliario non fu scritto né di mano dell’evangelista, 
né in greco, come suonava la fama, bensì in latino e con lettere quadrate. Questo sembra essere 
l’evangelario che un tempo fu custodito nell’abbazia di S. Giovanni de Tuba al Timavo, e che 
ora trovasi nell’archivio di Cividale, e del quale abbiamo altravolta fatto menzione in questo 
giornale medesimo; evangelario insigne per l’antichità per per trovarvisi segnate di proprio 
pugno le firme di illustri personaggi, cominciando dai duchi Longobardici del Friuli fino ai 
potentati e personaggi di sangue reale dei giorni nostri.” 
 80 
conferiscono alla tradizione una patina di veridicità storica: 
 “(…) E veramente sin da lontanissimi tempi è stato posseduto, e con somma gelosia 
custodito tra la preziosità Aquilejesi l’intero Codice autografo di questo Santo 
Evangelista fino che tre, o quattro fogli, e non più, ricevuti in dono da Carlo IV 
Imperatore dalle mani del Patriarca Niccolò suo Fratello, quando venne in Udine a 
visitarlo, furono da lui trasportati nella Catedrale di Praga, ove sono in singolar 
venerazione della Boemia, e di tutta ancor la Germania, mentre tutto il rimanente di quel 
sacro volume similmente desiderato, e ricevuto da Tommaso Mocenigo Doge di 
Venezia nell’anno 1420, che fu quello appunto della felicissima dedizione di questa 
Provincia al Dominio Veneto, venne riposto nella Ducale Basilica, ove forma una delle 
gemme più preziose di quell’inestimabile tesoro. 244” 
Alla fine del Seicento monsignor Fontanini, corregionario di Madrisio, 
precedentemente incontrato, se ne era occupato nell’operetta Delle masnade ed altri 
servi secondo l’uso dei Longobardi (1698), utilizzata dal Maffei e dal filippino 
Lorenzo del Torre (1699-1758), decano capitolare a Cividale ed autore del volume De 
codice evangelario Foroiuljensi dissertatio epistolaris (1753). È stata azzardata una 
datazione: per Fontanini esso risale a non prima del sesto secolo, ma la valutazione è 
corretta da monsignor Del Torre, secondo cui l’origine del codice va collocata intorno 
alla fine del quinto. Un suo confratello, l’oratoriano Giuseppe Bianchini (+ 1764), nel 
1753 dimostra la somiglianza estrinseca tra due codici: quello già noto, custodito 
presso l’archivio capitolare di Cividale, mancante proprio del Vangelo di Marco, 
l’altro appartenente alla cattedrale di Perugia, composto da un solo frammento di 
Luca. Bianchini riferisce delle attenzioni riservate al primo da parte di Fontanini e Del 
Torre e ripropone la tesi formulata dal confratello a proposito del prezioso manufatto, 
che si presenta  
“ (…) in pergamena, e a due colonne in ciascuna facciata. Il primo verso di 
ciascun’Evangelio è scritto col minio, siccome i numeri de’ capitoli, che sono nel 
margine. Vi sono state fatte di tempo in tempo delle note marginali, le quali son qui 
diligentemente trascritte, e servono ad illustrare alcuni punti di Storia, e di riti della 
Chiesa Aquilejese[ ; ] (…) un ignorante Critico l’ha guasto, cancellando a luogo a luogo 
il primo testo, e rimettendovi le sue mal congegnate correzioni. È coperto di velluto 
rosso, ma nella coperta destra, ch’è quella, la quale dal Suddiacono teneasi verso il 
                                                     
244
 Cfr. N. Madrisio, Apologia …, op. cit., p. 84 
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popolo nel portarlo chiuso all’ambone, perché il Diacono cantasse il Vangelo, è ornato 
con una lamina d’argento dorata, che nel mezzo rappresenta il Salvatore, e negli angoli i 
quattro Animali, simboli degli Evangelisti (…)”245. 
Del Torre sostiene che il Vangelo marciano mancante nel manoscritto cividalese altro 
non è che lo stesso codice conservato nel tesoro di San Marco ed attribuito alla mano 
dell’Evangelista. I documenti comprovano l’origine aquileiese del codice, e dunque 
del quinterno da esso asportato, ma basterebbe un semplice confronto visivo ─ 
sottolinea ─ per accorgersi della palese affinità246. D’altra parte, conclude, il fatto 
stesso di possedere una reliquia tanto insigne conferisce una legittimazione tanto forte 
da rendere superflue le verifiche da parte degli studiosi. 
Eppure è noto che nel 1750 il Maffei e de Rubeis hanno insieme effettuato una 
ricognizione sul manoscritto, in seguito alla quale lo stesso Maffei è costretto a 
ricredersi: il frammento altro non è che l’estratto estrapolato da un quaderno 
membranaceo, redatto in lingua latina, passato nel dodicesimo secolo dal Monastero 
di S. Giovanni al Timavo a quello benedettino di Beligna e poi entrato in possesso dei 
Canonici Aquileiesi con l’unione del monastero a detto Capitolo, voluta da papa 
Nicolò V nel 1453. I i monaci non hanno ostacolato la propagazione di quella “pia 
frode”247. 
 
Un’ulteriore tassello del mito aquileiese, strettamente connesso all’origine 
apostolica, sta nella rilevanza che assume il titolo patriarcale, il cui uso è tanto antico 
da rendere Aquileia 
                                                     
245
 Cfr. Recensione dell’opera di G. Bianchini “Evangeliorum quadruplex latine versionis 
antiqua, seu veteris Italico nunc primum in lucem editum ex codicibus Manuscripttis aureis, 
argenteis purpureis, aliisque plusquam millenariae antiquitatis, sub auspiciis Joannis V. Regis 
fidelissimi Lusitaniae, Algarbiorum, Romae, 1749”, tomo II, in F.A. Zaccaria, Storia letteraria 
d’Italia divisa in tre libri, Volume I, terza edizione, Venezia, Poletti, 1753, cit. pp. 13-14 
246
 Cfr. ibid., p. 15: “(…) Sieno pur essi stati in tempi d’ignoranza: Ma non si doveano 
accorgere, che la carta era la stessa, il carattere era lo stesso, la stessa mano? Almeno il 
confronto di questi due Codici dovea metter loro sospetto, che non potesse esser quello il 
Vangelo da S. Marco scritto. (…)” 
247
 De Rubeis si pone un interrogativo che prontamente illustra: “(…) An ergo Belinenses 
Monachi Codicem Evangelii Marciani abstraxerint primi ex integro Evangeliario, an id factum 
apud Aquilejenses? Monachis pia fraus invecta maxime videtur convenire, tamquam 
auctoribus. Vulgata fama de Autographo Sancti Marci Codice, id crediderint nimium falice 
Aquilejenses. Aquisitum etiam volumen, veluti insignem Reliquiam, veneratione summa 
custodirent; ipsumque aut Raimundus Turrianus, aut Paganus ejusdem nobilissimae familiae, 
argento contexerit, propriis et Urbis Aquilejae insignibus adjectis.” 
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 “dopo la Romana la prima Chiesa dell’Occidente, anzi, per vedersi le Orientali immerse 
ne’ lor deplorabili scismi, d’esse la prima della Cristianità, contrassegnata, quand’altro 
non fusse, col titolo venerabile di Patriarca accordato da tutti i Re, da tutte le Potenze, e 
da tutte le Nazioni del Mondo ai nostri soli Metropolitani ad eterna distinzione 
d’ogn’altro.”248 
Madrisio tace delle circostanze in cui la dignità patriarcale fiorisce, probabilmente per 
non addentrarsi in un terreno insidioso che potrebbe pregiudicare l’esito della sua 
apologia su questo delicato versante. Come si vedrà ben presto, la polemica intorno 
all’utilizzo di un titolo superiore a quello metropolitico, di pari grado alle antiche sedi 
storiche delle prime Chiese cristiane, si protrarrà a lungo, affermandosi quale 
elemento costante di buona parte delle trattazioni d’argomento aquileiese. Per 
inquadrare opportunamente la questione, occorre fare un balzo indietro, per ricostruire 
in breve i termini di una controversia che ha lacerato le Chiese d’Occidente e 
d’Oriente dalla metà del VI secolo (553) sino a quasi la fine del VII (698), generata 
dalla volontà dell’imperatore Giustiniano di ricucire lo scisma monofisita La diatriba 
raggiunge un punto di rottura quando l’imperatore condanna (543) le opere di tre 
autori che a Calcedonia avevano contribuito alla condanna dell’eresia eutichiana: la 
persona e gli scritti di Teodoro di Mopsuestia, gli scritti di Teodoreto di Cirro contro 
s. Cirillo patriarca d’Alessandria, una lettera di Ibas arcivescovo di Edessa. Per 
suffragare solennemente tale atto univoco, Giustiniano nel 553 convoca il secondo 
Concilio di Costantinopoli (quinto Ecumenico) ed ottiene l’assenso di gran parte 
dell’episcopato, mentre il papa di Roma Vigilio I, dapprima titubante, è costretto con 
la forza ad assecondare i “desiderata” imperiali (8 dicembre 553)249. Tra i vescovi che 
                                                     
248 Cfr. N. Madrisio, Apologia, cit., p. 84: “Titolo tanto riputato da Gregorio settimo 
giustissimo, ed insieme Santissimo Papa, che nella lettera scritta al Doge di Venezia glie lo 
rappresenta per unicamente derivato dalla beneficienza Divina: Scitis quia prae multis terrarum 
partibus Divina dispensatio terram vestram Patriarchatus honore sublimavit. Quindi fu tempo, 
che per decorar Aquileja delle vere prerogative Patriarcali le soggettarono i Papi gli stessi 
Metropolitani con tutti i lor Suffraganei, acciò la nostra gran Sede, non nomine solo, sed pleno 
jure Patriarchalem Dignitatem haberet, come in questa congiuntura s’espresse Innocenzio 
Terzo, [cfr. nota: Innoc. III, Epist. 527] che è uno dei più saggi e dotti Pontefici, ch’abbia mai 
avuti la Chiesa.” E per finire, la citazione dai Commentarii dello storiografo dell’imperatore 
Ferdinando I s’Asburgo  Wolfgang Lazius “Non solum Metropolitanum jus, sed et 
Patriarchatus insuper apicem conscendit, locumque in dignitate Ecclesiastica a Roma secundum 
obtinuit” [Comm. Reip. Rom., l. 12. sect. 12. c .8.] 
 
249
 Cfr. per il testo della condanna, cfr. Conciliorum Oecumenicorum Decreta, a cura di G. 
Alberigo, G. Dossetti, et al., Bologna, EDB, 1991², ad vocem “Concilio costantinopolitano II”, 
pp. 105-122. 
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non si allineano alla condanna dei “Tre Capitoli” i più importanti sono quelli facenti 
capo alle provincie ecclesiastiche di Milano ed Aquileia: questa posizione viene 
riprovata dal successore di Vigilio, papa Pelagio I, che, nonostante gli appelli alle 
autorità bizantine affinché obblighino gli “scismatici” a riconoscere i dettami 
conciliari, non ottenne gli scopi sperati. Ed è proprio in questa circostanza che il 
vescovo di Aquileia, nella persona dell’allora presule Paolino I, inizia ad utilizzare il 
titolo patriarcale, a significare, de facto un’indipendenza gerarchica dalla Sede 
romana. La situazione si cristallizza con l’invasione longobarda d’Italia (568) e la 
costituzione del ducato longobardo del Friuli, sotto Gisulfo nipote di re Alboino 
mentre il patriarca si rifugia con il tesoro sull’isola di Grado, che diviene così la 
“nuova Aquileia”. Seguono poi i tentennamenti del patriarca Elia, oscillante tra 
tensione unionista – caldeggiata insistentemente da Roma – e spinte scismatiche; 
neppure Gregorio magno riesce ad ottenere la composizione dello scisma, ma solo un 
ritorno parziale, quello dei Firmino vescovo di Trieste.  
Nel 606 il quadro si complica: nella “vecchia” Aquileia sotto dominio 
longobardo gli aquileiesi eleggono patriarca l’abate Giovanni, che sceglie Cormons a 
propria sede e, contemporaneamente, il nuovo presule gradese, Bonifacio, ottiene 
dalla Sede apostolica il riconoscimento del titolo patriarcale: “ inde natum discordiae 
semen inter Gradensem et Aquileiensem patriarchas, faventibus Gradensis Romanis, 
et Italiae Exarchis, et Longobardis Aquileiensi.250” Lo scisma termina con l’elezione 
di Pietro da Pola (698), il quale convoca un concilio provinciale ad Aquileia ed 
assieme ai suffraganei emette una solenne professione di fede. Non termina invece la 
divisione dei due patriarcati, persistente a casua dell’ostilità tra i longobardi, 
dominatori della vecchia Aquileia, ed i bizantini, custodi di quella “nuova”: morto 
Paolo, nel 711 papa Gregorio II acconsente all’avvento del suo successore, Sereno, 
cui invia il pallio251. A distanza di pochi chilometri, in condizioni tutt’altro che 
floride, due infule patriarcali segnano per sempre la divisione dell’antica metropoli 
veneto-illirica in due ben distinte sfere d’influenza.  
Il ruolo assunto dalla Sede romana viene illustrato approfonditamente da Pietro 
Giannone (1676-1748) nella sua monografia dedicata alla figura di Gregorio Magno: 
nel capo II, intitolato “Preminenze esercitate da Gregorio sopra l’Arcivescovo di 
Aquileia”, si leggono i ripetuti sforzi esercitati dal pontefice per ricondurre all’unità il 
                                                     
250
 Cfr. M. Bauzer, Noricarum et Forojuliensium …, op. cit. Lib. III., § 30. 
251
 Cfr. Ignoto, Vicende del nesso metropolitico.…, cit., “Primordi della Chiesa Aquileiese”. 
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patriarca Severo, abile simulatore ─ così lo definisce ─ sostenuto dalla corona 
imperiale, tentativi sfociati nella risoluzione, maturata in Gregorio, di spartire 
formalmente la diocesi tra due sedi metropolitane252. Già in precedenza, lo stesso 
Giannone, nel primo tomo della sua Istoria civile del regno di Napoli, (1723) ha 
documentato con numerosi esempi la frequenza dell’utilizzo del titolo patriarcale 
nella parte occidentale dell’impero253. 
Nel 1770 vede le stampe l’opera postuma di un intellettuale friulano che ha 
intrattenuto relazioni con alcuni tra i principali esponenti della scena culturale coeva, 
Bianchini, del Torre, Fontanini, Bini, Muratori e Giandomenico Bertoli, Maffei, 
Liruti ed il nipote Nicolò Madrisio: si tratta del conte Francesco Beretta (1678-1768). 
Il suo lavoro s’intitola Dello scisma de’ tre capitoli particolarmente in ciò che 
appartiene alla storia del Friuli, e vede le stampe, dopo la morte del suo autore, 
grazie agli auspici del Rubeis e di Francesco Florio, a cui si deve la redazione del 
                                                     
252
 Cfr. P. Giannone (dopo il 1736) “La Chiesa sotto il Pontificato di Gregorio il Grande”, in 
Opere inedite di Pietro Giannone scritte nella sua lunga prigionia in Piemonte, rivedute ed 
ordinate dal Cavaliere Pasquale Stanislao Mancini, Volume II, Torino, Pomba, 1852, pp. 191-
195: “(…) Ed é da notare (…) che Gregorio non chiama più Severo vescovo di Aquileia, ma 
sol vescovo di Grado : Severus Gradensis Episcopus ejusdem caput schismatis, poiché egli 
aveva in animo di dividere la diocesi di Aquileia in due metropolitani, siccome dopo la morte 
di Severo pose ad effetto”.. (…) [P]rocurò Gregorio che l'Istria non si separasse interamente 
dalla chiesa di Roma, poiché non fu mai possibile ridurre Severo co’ suoi seguaci all'unione. E 
quindi, morto costui , Gregorio stimò dividere la diocesi di Aquileia in due metropolitani, uno 
de’ cattolici, l’altro degli scismatici: ed a lui si deve di aver ridotta questa provincia ad aver 
pochi scismatici, poiché egli col favore dell’Esarca Gallinico e del maestro de’ soldati Gulfaro 
quasi li ainnullò: (…) ed accrebbe il numero di coloro che convertiti tornavano ad unirsi alla 
Chiesa cattolica , mercé i soccorsi ed ogni maniera di accoglienze che lor faceva prodigare da 
Romano difensore della sua chiesa al quale scrisse intorno a ciò. (…) Da ciò ebbe origine 
l'innalzamento della chiesa di Grado, città nuova e perciò non memorata dagli antichi geografi, 
posta tra Aquileia e le Venezie; la quale, sempre più decadendo Aquileia, vide decorato il suo 
vescovo del titolo di patriarca siccome l’avea quello di Aquileia, ed il primo patriarca di Grado 
narrasi che fosse un tal Candidiano. Questo titolo poi passò nel vescovo di Castello, che ora 
diciamo il patriarca di Venezia. 1l vescovo di Aquileia, se dobbiamo prestar fede a Paolo 
Warnefrido Diacono, fin da’ tempi di Alboino re de’ longobardi nel 570 usurpò in Italia il titolo 
di patriarca, facendo questo autore menzione di Paolino, che egli chiama patriarca di Aquileia, 
il qual tenne questa sede undici anni, ed al quale successe un altro Paolino. Da ciò avvenne che 
agli altri arcivescovi che occupavano in Europa le sedi di città più cospicue, si cominciò a dare 
questo titolo per onore, come a quelli che eran capi di più vescovi suffraganei (…). Cit., ibid., 
pp. 195-196 
253
 Cfr. P. Giannone, Istoria Civile del Regno di Napoli, lib. III., cap. VI., Venezia, Pasquali, 
1776, p. 171: mentre in Oriente il titolo patriarcale, dopo Giustiniano, rimane ristretto alla 
pentarchia, in Occidente non si osserva tale disciplina: “ (…) in Occidente si continuò come 
prima a darsi ad altri Vescovi, e Metropolitani. Il nostro Re Atalarico appresso Cassiodoro 
chiamò i Vescovi d’Italia Patriarchi, ed il Romano Pontefice lor Capo, lo chiamò per tal 
riguardo Vescovo de’ Patriarchi. Da Paolo Warnefrido, i Vescovi di Aquileja, e di Grado sono 
anche nomati Patriarchi. In Francia questo nome fu anche dato a’ più celebri Metropolitani, ed 
a’ Primati.” 
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profilo biografico di Beretta254. Pur occupandosi dello scisma tricapitolino, l’opera è 
quanto mai attuale, rispondendo al dibattito allora in corso sulla natura del titolo 
patriarcale, recentemente venuto a cessare con la morte dell’ultimo titolare, il 
cardinale Daniele Delfino, sopravissuto alla millenaria diocesi aquileiese. L’opinione 
del cardinale Baronio, secondo il quale l’utilizzo di tale titolo al tempo dello scisma 
ha avuto origine in “quello spirito di falso zelo, e di ostinazione, da cui posseduti i 
Vescovi Provinciali col loro Capo stettero lungo tempo separati dal centro 
dell’unità”255, trova parecchi aderenti, tra cui de Rubeis, le cui argomentazioni 
vengono riprese dallo stesso Benedetto XIV nella bolla di soppressione del 
patriarcato256. Beretta, dal canto suo, segue l’opinione del partito cosidetto 
“nazionale”, favorevole all’indiscusso riconoscimento dell’autenticità primitiva della 
dignità patriarcale:  
“i Friulani, e tra questi il più rinomato, cioè monsignor Filippo del Torre, erano 
intimamente persuasi, che puro fosse di ogni macchia il titolo di quella Chiesa, che 
riconoscevano per madre. Questa, dissi, era la comune loro persuasione; benché poi non 
convenissero insieme nello spiegar le cagioni di un così strano, anzi singolare 
fenomeno”257. 
Tuttavia, proprio gli studi del domenicano udinese inducono Beretta ad approfondire 
l’argomento, sino a giungere a conclusioni analoghe alle posizioni del de Rubeis (la 
qual cosa spiega, probabilmente, l’interesse di quest’ultimo a pubblicare gli scritti 
dell’aristocratico udinese, per sua volontà rimasti inediti sino alla morte). Contro le 
varie congetture diffuse sull’argomento, Beretta propone “un sistema nuovo, ma 
naturale, fondato sopra congetture sode, e probabili, nelle quali non possono avvertirsi 
quelle difficoltà che ne’ sistemi altrui si ha procurato di fare patentemente vedere.”258 
Con l’elezione di Giovanni ad Aquileia voluta dai Longobardi ariani, vivente in 
Grado il titolare di quella cattedra, si crea uno scisma e Roma, pro bono pacis, 
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 Cfr. Dello scisma de’ tre capitoli particolarmente in ciò che appartiene alla storia del 
Friuli, opera postuma del conte Francesco Beretta, patrizio udinese, Venezia, Bettinelli, 1770, 
p. XL, 328. Dall’esemplare custodito presso la Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia, sul 
foglio di guardia un’annotazione manoscritta indica che l’antico possessore ha ricevuto in dono 
il volume dallo stesso p. de Rubeis, mentre che l’autore della biografia/elogio che precede 
l’opera è opera del canonico udinese Francesco Florio. 
255
 Cfr. ibidem, pp. III-IV. 
256
 Cfr. bolla di papa Benedetto XIV “Injuncta  Nobis”, dd. 6 luglio 1751.  
257
 Cfr. Dello scisma de’ tre capitoli…, cit., pp. IV-V. 
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riconosce la legittimità dei successori aquileiesi e l’utilizzo dello stesso titolo 
patriarcale il quale “non mai prima di questo nuovo scisma, ma solo dappoi cominciò 
nella Diocesi a udirsi, e a dilatarsi”259 sino a divenire ereditario per entrambi i 
metropolitani. Questo titolo, fa notare, sino alla metà del V secolo viene usato, 
nell’ambito dei concili ecumenici, solo per Roma e pochissime altre sedi 
metropolitiche; in occidente compare tardivamente. Occorre dunque distinguere nella 
storia dell’uso del titolo i vari e differenti periodi in cui essa si articola260. 
Il titolo e le prerogative del metropolita vengono sanciti dal canone VI del 
concilio di Nicea (325)261, che li destina ai soli vescovi delle principali sedi della 
cristianità. Ciò rende inconsistente la pretesa di far risalire tale titolo a periodi 
anteriori. Il grande prestigio del vescovo Valeriano, avversario dell’eresia ariana, 
uomo di grande dottrina ed erudizione, ha meritato ad Aquileia ─ come è stato per 
Ambrogio a Milano ─ l’autorità che da allora essa esercita sulle vicine chiese 
dell’Istria, della Venezia, nel Norico, della Rezia. Ciò non autorizza ad aumentare a 
dismisura il lustro della Chiesa aquileiese, allora non paragonabile a quelle di 
Ravenna o di Milano. Il titolo patriarcale compare in seguito alle invasioni 
germaniche: con i Goti si fa strada l’uso di questo titolo tanto “sonoro” per designare 
vescovi che si distinguono per fama, onori ed autorità, quale semplice segno 
estimativo. L’occasione di attribuirlo al vescovo aquileiese è la nomina del vescovo 
scismatico Giovanni (607), l’esigenza di mantenerlo nasce dall’antagonismo con su 
Grado e dalla ribellione all’autorità romana. I primi documenti che vi fanno cenno 
risalgono però solo alla fine del secolo VIII, poco prima dell’arrivo di Carlo Magno in 
Italia: 
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 Cfr. ibidem, p. 279. 
259
 Cfr. ibid. 
260
 Cfr. ibid., p. 280: l’autore esige “che più tempi noi distinguiamo nella ricerca della nuova 
istituzione di questo titolo di Patriarca ne’ Vescovi di Aquileja, da sì gran tempo stabilito, cioè 
il tempo della sua primaria origine; quello della sua prima dilatazione, e finalmente quello del 
legittimo uso universalmente, ed incontrastabilmente ricevuto.” 
261
 Così il testo latino: “Antiqua consuetudo servetur per Aegyptum, Libyam et Pentapolim, ita 
ut Alexandrinus episcopus horum omnium habeat potestatem, quia et urbis Romae episcopo 
parilis mos est. Similiter autem et apud Antiochiam ceterasque provincias sua privilegia 
serventur ecclesiis. Illud autem generaliter clarum est, quod si quis praeter consilium 
metropolitani fuerit factus episcopus, hunc magna synodus definivit episcopum exsistere non 
debere. Sin autem communi cunctorum decreto rationabili et secundum ecclesiasticam regulam 
comprobato duo vel tres propter contentiones proprias contradicunt, obtineat sententia 
plurimorum.”. Cfr. Conciliorum Oecumenicorum Decreta, cit., ad vocem “Concilio Niceno I”, 
p. 9.  
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“Il vero, e certo si è, che prima della sede del secolo ottavo non si trovano contrassegni 
certi della notizia, e dell’approvazione di questo titolo di Patriarca dato da’ Pontefici ai 
Metropolitani di Aquileja, e di Grado, comecché altramente appaja dalle memorie, e 
nelle Cronache di Grado seguitate dal Dandolo, e dal Ughello, ed in altre carte antiche 
non fedelmente trascritte, nelle quali prima del pontificato di Adriano I si veggono 
qualificati i due metropolitani col titolo di Patriarchi, nome in più luoghi intruso dai 
valorosi copisti.”262 
Pochi decenni più tardi, nella dissertazione Del Diritto Ecclesiastico Metropolitico in 
Italia, e particolarmente di Milano ed Aquileja, e delle elezioni e dipendenze de’ 
Vescovi, l’istriano Gian Rinaldo Carli, ripercorrendo le vicende dello scisma 
tricapitolino, ha modo di riflettere sulla modalità secondo cui, a partire dal VI-VII 
secolo, con la definizione delle prerogative metropolitiche263 si assiste ad un 
contestuale e progressivo rafforzamento dell’inclinazione centralizzatrice del 
pontificato romano. Scrive Carli in calce al saggio:  
“(…) parmi potersi dedurre, che i Vescovi d’Italia per lo spazio di sette secoli almeno, 
eletti prima dal Popolo, non da [p. 312:] altro Metropolita erano confermati, che dal 
Romano Pontefice, consacrati però o da lui, o giusta i Canoni da i Vescovi della 
provincia , o da i delegati del Pontefice stesso: che essendosi stabilite nel V, e VI secolo, 
e ne’ susseguenti alcune Chiese Metropolitane, fra le quali quelle di Ravenna, di 
Aquileja, e di Milano; nell’acquistare i loro Vescovi il titolo di Arcivescovi, e Patriarchi, 
furono anche col diritto metropolitico autorizzati ad ordinare, presiedere, e con plenaria 
potestà sopraintendere ai Vescovi suffragane! della provincia: ma nel tempo medesimo, 
ricevendo essi Metropoliti la condecorazione del Pallio, astretti furono con nuovo 
giuramento ad una maggiore dipendenza verso il Pontefice.”264 
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 Cfr. ibid., p. 294. 
263
 Carli spiega il ruolo del metropolita nell’ambito della provincia ecclesiastica ad esso 
soggetta: “ (…) Il primo diritto del Metropolita Aquilejese consisteva nell’approvazione dei 
Vescovi eletti dai Capitoli, e nella consacrazione di essi: il secondo era quello di unire, quando 
duopo era, il Sinodo o Concilio Provinciale di tutti i suoi Suffraganei: il terzo risguardava 
l’invigilare sulla condotta, e costumi di essi, correggendoli, ed anche, occorrendo, 
interdicendoli, e scomunicandoli: il quarto finalmente può considerarsi nella definizione delle 
cause in grado di appellazione dopo la sentenza de’ Vescovi.” Cfr. G.R. Carli, “Del Diritto 
Ecclesiastico Metropolitico in Italia, e particolarmente di Milano ed Aquileja, e delle elezioni e 
dipendenze de’ Vescovi Dissertazione” in Delle opere del signor Commendatore don 
Gianrinaldo conte Carli presidente emerito del Supremo Consiglio di Pubblica economia e del 
Regio Ducal Magistrato Camerale di Milano e Consigliere Intimo Attuale di Stato di S.M.I. e 
R.A., Tomo XV, Milano, 1786, pp. 284-285. 
264
 Cfr. Ibidem, pp. 311-312. 
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Questo, in gran sintesi, il contesto in cui per la prima volta il titolare della cattedra 
aquileiese compie un balzo di qualità, fregiandosi della nuova dignità: rileva Bauzer 
che in pieno scisma 
“Defuncto sequente anno Macedonio Aquileiensi praesule, Paulinus ab Honorato 
Mediolanensi episcopo, contra morem Romanae Ecclesiae, ordinatur Aquileiensis 
antistes. Paulinus primarius schismatis fautor ac promotor pro tribus capitulis extitit, 
ratus memoratos supra tres episcopos cum suis erroribus ad missos ad Chalcedonensem 
synodum: cui ab asseclis, Liguribus, Venetis et Istrianis episcopis, patriarchae nomes est 
attributum, quibus cum dignitate praeiret, uni inter Italicos praesules Romano pontifici 
secundus, illum sibi summum pontificem designantes, patriarcham dixerunt, quod 
nomen aliis sequentibus Aquileiensibus praesulibus unitis etiam Ecclesiae Romanae 
adhaesit.265”. 
La scarna narrazione del Bauzer si limita ad esporre i fatti senza aggiungere alcun 
commento o valutazione morale merito, giacché, molto probabilmente, si tratta di 
notizie assodate che nessuno mette in discussione. 
 
I Monumenta Ecclesiae Aquilejensis di de Rubeis sono frutto di una ricerca 
tipica del filone erudito, compilata con l’intento di predisporre una summa di tutto lo 
scibile intorno alla cristianità aquileiese, solidamente edificata su fondamenta antiche 
rigorosamente ispezionate per liberarle dal materiale posticcio ─ le credenze o 
“fabellae” ─ che rischiano di comprometterne l’attendibilità. Unicamente in 
quest’ottica di recupero della tradizione in chiave scientifica ─ questo l’intento ─ è 
possibile contemplarne l’originale splendore e, di conseguenza, proporre alla 
repubblica delle idee la più convincente delle apologie. 
La monumentale opera del domenicano non pone fine al dibattito, tutt’altro:  la 
questione dell’origine marciana della cristianità aquileiese poco dopo torna alla 
ribalta grazie ad un altro studioso, allineato alla corrente stagione intellettuale 
illuminista, anch’egli deciso a vagliare al setaccio della sana ragione le storie che 
stanno alla base della nascita della propria Chiesa particolare. Si tratta dell’abate 
roveretano Girolamo Tartarotti Serbati (1706-1761)che nel 1743 dà alle stampe la 
dissertazione De origine Ecclesiae Tridentinae, et primis ejus episcopis ove dimostra 
che l’evangelizzazione del Trentino risale appena al IV secolo, rigettando la credenza, 
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 Cfr. M. Bauzer, Noricarum et Forojuliensium …, op. cit.Lib. III., § 9. 
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comunemente accolta, che essa sia stata attuata nel I secolo da Ermagora, su mandato 
petrino. Nel suo lavoro, aperta critica di quello del de Rubeis, viene negato ogni 
fondamento alla tesi della maternità ecclesiale di Aquileia. Nella leggenda delle 
origini, poi, Tartarotti vede solo un’invenzione elaborata al tempo della crisi  
tricapitolina allo scopo di rafforzare la posizione degli scismatici:  
“Sed dum attentius mecum ipse reputo ampullosa pleraque, nimiumque fidenter prolata, 
quae in Aquilejensium Monumentis occurrunt, in quibus Aquileja famosissima, & 
famosissimum Italiae caput appellatur; Hermagoras vero dicitur Protos-Episcopus 
provinciae Italiae, qui super omnes Ecclesias Italiae primatum obtinuit; ex 
Schismaticis, ventosis hominibus, haec omnia ortum habuisse mihi [p. 83:] perquam 
verisimile est. Scilicet ut Constantinopolitani quondam Episcopi, qui ex Regiae urbis, in 
qua degebant, dignitate, Romam aequare, Orientique praeesse praesumebant, neque 
tamen eum honorem ab Apostolicam institutione trahere valebant, ad fabulam nescio 
quam de Byzantina Ecclesia ab Andrea Divi Petri germano fundata confugerun; ita 
quoque Aquilejenses, tempore schismatis Histriae, quo Schismatici illius Provinciae 
Episcopi, abrupta cum quatuor Sedibus Patriarchalibus communione, jus Patriarchicum 
in Aquilejensem Metropolitam transferre ausi sunt, fabulam illam consarcinasse 
videntur; ut prima Aquilejensis Ecclesiae institutione ad Marcum Evangelistam 
revocata, Apostolum cum Alexandrina communem ostentarent, atque adeo adversus 
Romanam caput extollere possent, collatamque per summam audaciam proprio 
Metropolitae dignitatem quo jure quave injuria tuerentur. Id eo fidentius affero, quod 
constet ex secunda Pelagii II Summi Pontificis ad Eliam Aquilejensem Metropolitam 
epistola, quam affert Baronius ad Annum DLXXXVI, eosdem Schismaticos Patrum 
testimonia incongrua, & ad causam suam non pertinentia, ordine ita turbato, libeliis 
Imperatori oblatis inseruisse, ut quod scriptum nomine alterius, alterius nominis titulo 
promeretur. Ex quo pronam Schismaticorum ad mentiendum voluntatem, prurientemque 
fingendi libidinem arguere licet.”266 
Gli risponde l’apologetica. Alle asserzioni di Tartarotti ribatte il frate minore 
riformato Carlo Giuseppe da San Fiorano (+ 1781) autore de La Fondazione della 
Chiesa di Aquileia, Dissertazione storico critica, che assume la difesa del racconto 
tradizionale267. Ammette l’assenza pressoché totale di documenti in grado di reggere 
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 Cfr. G. Tartarotti Serbati: De origine Ecclesiae Tridentinae, et primis ejus episcopis. 
Dissertatio, Venezia, Tabacco, 1743, ad num. XXI. 
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 “Judicis est semper in causis verum sequi; patroni nonnunquam verisimile, etiamsi minum fit 
verum, defendere (Cic. Lib. 2 de off. Cap. Prima igitur)” in Fondazione della Chiesa di 
Aquileja, Dissertazione storico critica del p. Carlo Giuseppe di S. Fiorano, Milano, Galleazzi, 
 90 
al vaglio del nuovo metodo critico; gran parte degli argomenti in favore della “Causa” 
che intende difendere, infatti, sono delle prove indirette di carattere deduttivo. 
Cionondimeno esordisce polemizzando con la “soverchia smoderanza [sic] di 
criticare” dei contemporanei, che segue la “precipitosa credulità degli antichi”268. A 
fronte di questi due “due estremi” egli fa appello alla “verità”, partendo dall’assunto 
apodittico che “quantunque venga da altrui accurata e malconcia, [essa] riman, nulla 
ostante, quanto a sé, sempre intera ed illesa”269.  
Sulla scorta dei predecessori, il San Fiorano si rivolge agli autori antichi 
(Strabone, Svetonio, et alii) per illustrare il prestigio e le ricchezze dell’Aquileia 
pagana, in modo da fondare la prima argomentazione: S. Pietro, giunto in Italia, non 
può non aver mandato evangelizzatori in quella che era “la massima città non solo 
d’Italia fuori di Roma, ma di tutto Occidente”. Non è possibile addebitargli tale 
“negligenza e scioperio (…) senza recar manifesta ingiuria (…) alla Pietra 
Fondamentale della Cattolica Chiesa”270. Tant’è che ognuno  
“sa che giusta l’economia, guardata dagli Appostoli [sic] nella santa Predicazione, primo 
loro intendimento fu di recare l’evangelica luce alle maggiori popolazioni, e a quelle 
città, ch’erano Donne, e Signore dell’altre; poiché ricevuta quivi una volta la Fede, 
agevol cosa era, che poi in  tutte le soggette terre si dilatasse”271.  
Se S. Pietro ha scelto Roma, secondo S. Fiorano che qui riecheggia le argomentazioni 
di Madrisio, egli non può avere ignorato la seconda città d’Italia. A vantaggio della 
sua tesi l’autore ricorda che la Buona Novella si è diffusa anche attraverso i traffici, i 
negozi mercantili e gli stabilimenti militari: “certamente o soldati, o mercatanti, o altri 
del Cristianesimo, prima eziandio, che il Neroniano Imperio avesse fine, vi 
disseminarono la Dottrina Evangelica”272. Quasi con stizza entra nel cuore della 
polemica: in risposta alle ipotesi del Tartarotti sulle origini “tardive” della Chiesa 
tridentina, ricorre a Ireneo, Tertulliano e Lattanzio, Padri della Chiesa, i quali 
“parlano in guisa, come se a giorni loro fosse fosse già in tutta Europa disseminato il 
Vangelo”. Dove è da notare l’anacronistica introduzione del concetto d’Europa nella 
                                                                                                                                            
1757, p. [7].  
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 Cfr. Ibidem …, cit., p. 13. 
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 Cfr. Ibid., p. 15. 
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 Cfr. Ib., pp. 20-21. 
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 Cfr. Ib., p. 21. 
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 Cfr. ib., p. 30. 
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vita politico-ecclesiastica della tarda romanità. E prosegue:  
“Poiché se la Fede Cristiana in parti eziandio rimotissime da que’ luoghi, donde 
cominciò a germogliare le sue radici, era già sparsa a que’ tempi; chi può mai credere 
che in Italia, o almeno nelle sue città principali propagata allora non fosse? ”273  
L’argomentazione di Tartarotti secondo la quale il Cristianesimo ebbe maggiori 
difficoltà ad attecchire in Italia in quanto centro dell’Impero e del paganesimo – per 
cui la nuova dottrina si è diffusa prima nelle regioni periferiche, più distanti dai centri 
di potere – per S. Fiorano non regge, dato che sottovaluta la “provvida e saggia 
onnipotenza”274 di Dio, tant’è vero che il sangue dei martiri, invece di debellare il 
Nome cristiano, ne moltiplicò i seguaci. La propagazione meravigliosa della Fede 
anche in Roma e Ravenna (si pensi ad Apollinare, vissuto sotto Vespasiano e non 
martirizzato) vale pure come argomento teologico della “credibilità” della Chiesa 
cattolica.  In merito alla successione marciana, l’autore sostiene che Aquileia già nella 
metà del primo secolo ha avuto un vescovo275, mentre l’origine apostolica è per lui 
sufficientemente documentata dalle fonti storiografiche più autorevoli del passato, che 
già da de Rubeis ha elencato: da Paolo Diacono ai Martirologi dal Venerabile Veda ai 
diplomi dei Carolingi. I dittici, da cui derivano le cronache e i cataloghi dei Vescovi, 
enumerano la serie dei presuli succedutisi sulla cattedra aquileiese, serie aperta da 
Ermagora, come afferma anche Paolo Diacono: fu questi “compagno di Marco, il 
quale col medesimo ad Aquileja pervenne”276, lo designò vescovo “e a Roma seco il 
condusse, perché da Pietro fosse ordinato”277. 
San Fiorano osserva che Tartarotti non nega l’antichità di queste fonti ma 
eccepisce la veridicità della tradizione, che sarebbe sorta in seno allo scisma dei Tre 
Capitoli: la Chiesa aquileiese, trovatasi isolata, avrebbe inventato la favola delle 
origini “per vantare un Apostolo comune alla Chiesa d’Alessandria, e per sì fatto 
modo contro la Romana ergere il capo.”278 Questa convinzione di Tartarotti, secondo 
                                                     
273
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San Fiorano, è maturata in reazione alle affermazioni contenute nei Monumenta 
aquileiesi sunnominati (Aquileia “famosissima”, “Capo d’Italia”, Ermagora “Proto-
vescovo della Provincia d’Italia” etc.): affermazioni che il religioso ribatte essere 
rispondenti alla realtà. Nessuno tra gli antichi scrittori, cronologicamente vicini e 
“uomini molto saggi e giudiziosi”279 ha infatti mai messo in dubbio questa verità, 
mentre i moderni eruditi, dopo novecento anni, sostengono e vogliono far credere il 
contrario. Per il francescano, “il consenso degli Scrittori è indizio di verità; così la 
loro discordanza è argomento chiarissimo di errore, e di menzogna”280. Tartarotti 
dubita dell’esistenza di Ermagora stesso, oltre che della sua dignità episcopale, 
desumendo ciò dalle narrazioni di Venanzio Fortunato, la cui forza, osserva S. 
Fiorano, “non oltrepassa i confini di una semplice conghiettura”281. Da qui la 
conclusione “che simigliante tradizione abbiasi in grado di vera, e venga siccome 
buona accettata. Onde sembra, che gli Aquilejesi possano con verità gloriarsi della 
Istituzione Apostolica della lor Chiesa”282.  
Lo stesso editore milanese, Giuseppe Galleazzi, a distanza di due anni dà alle 
stampe la controreplica di Tartarotti, Dell’origine della Chiesa di Aquileja. 
Dissertazione epistolare (1759). L’abate roveretano rinfaccia all’interlocutore di non 
aver portato nulla di nuovo a sostegno della tesi tradizionale e si appresta a demolire 
una per una le argomentazioni del religioso. All’argomento dell’importanza di 
Aquileia, analogo a quello generalmente fatto valere per dimostrare la presenza 
petrina a Roma, Tartarotti replica rilevando che Aquileia, città recente, era ben 
lontana dall’essere “la massima città non solo d’Italia fuori di Roma, ma di tutto 
l’Occidente”283. Il suo nome non figura infatti nelle opere di insigni autori moderni 
come Scipione Maffei ed antichi come Pomponio Mela e Polibio. Ausonio, nel suo 
Ordo nobilium Urbium, antepone ad essa, oltre a Roma, anche Milano e Capua. 
Citando Maffei, Tartarotti afferma che l’espressione “famosissima caput Italiae” va 
soppesata alla luce del fatto che per Italia s’intendeva la sola X Regio, per cui essere 
città principale di questo territorio non è pregio “sì grande e strepitoso, che S. Pietro 
dovesse tra tutte l’altre distinguerla col tosto mandarvi il suo discepolo Marco, mentre 
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 Cfr. ib., p. 67. 
280
 Cfr. ib., p. 145. 
281
 Cfr. ib., p. 149. 
282
 Cfr. ib., p. 162. 
283
 Cfr. Dell’origine della Chiesa di Aquileja. Dissertazione epistolare di Girolamo Tartarotti 
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l’altre (…) la stessa, ed anche maggior premura, e parzialità del Principe degli 
Apostoli potevano meritare.”284 Tartarotti accusa S. Fiorano di ambiguità nel 
determinare il titolo metropolitico di Aquileia (“ambiguitate verbi quaesivit locum 
fraudi: quod faciendum non est, ubi veritas quaeritur”) a causa della mancanza di 
fonti attendibili:  
“non era già ignoto al Maffei, e non lo era forse né meno a me, che la predicazione del 
Vangelo, e stabilimento della Fede Cristiana, è opera della mano di Dio. Sapeva però io 
altresì, come Iddio, appunto per dar luogo al merito della Fede, non ha sempre voluto 
costringere gli uomini con miracoli sì sorprendenti, che non avessero avuto a rifiutarla 
se non i forsennati.”  
Il solo miracolo, prosegue Tartarotti, è che la religione “ha saputo illustrar l’intelletto, 
e muovere il cuore dell’uomo, migliorando nello stesso tempo i suoi costumi, e 
facendogli discernere, ed abbracciare la vera virtù”285. A fronte di ciò  
“nientedimeno, se il Padre rifletterà, come sieno state confutate, e possano confutarsi, 
ritroverà, che l’argomento più valido, e stringente è quello appunto, che si deduce dal 
silenzio degli scrittori contemporanei, e d’altri, che avrebbero fatta menzione del fatto, 
se vero stato fosse.”286 
La tradizione dell’origine apostolica, riafferma Tartarotti, nacque e si diffuse nel VI 
secolo “e da cattiva radice pullulò, cioè dagli Scismatici di Aquileja”287. Il silenzio 
degli autori in proposito costituisce a suo avviso un’evidente prova della effettiva 
mancanza di fonti a sostegno della tesi tradizionale. Il problema assume quindi un 
taglio squisitamente metodologico, di critica delle fonti: citando Maffei, ma avrebbe 
potuto citare molti giuristi e canonisti, egli conferma che i Brevi pontifici 
assecondano “la divozione dei popoli a misura delle richieste loro (…); e da chi gli 
concede, o gli scrive non si fa esame alcuno delle verità storiche, non essendo queste 
di loro ispezione”288. Perciò il breve di papa Giovanni XIX al patriarca Popone, 
prodotto da San Fiorano, non gode di alcun titolo di fonte storicamente accreditabile. 
                                                                                                                                            
Serbati roveretano, in Milano, G. Galleazzi, 1759, cit. a p. 9. 
284
 Cfr. G. Tartarotti, Dell’origine …, cit., pp. 22-23. 
285
 Cfr. Ibidem, pp. 38-39. 
286
 Cfr. Ibid., p. 52. 
287
 Cfr. ib., pp. 50-51. 
288
 Cfr. ib., p. 78. 
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Tartarotti chiude la trattazione affermando che “la fondazione da S. Marco della 
Chiesa Aquilejese, ragionevolmente, e senza prevenzione discorrendo, fu sempre una 
favola, quale lo è oggidì”289.  
L’impostazione del Tartarotti non è condivisa dall’erudizione ecclesiastica 
friulana: basti citare la relazione letta in seno all’Accademia di Udine il 10 maggio 
1759 da Paolo Fistulario (1703-1799), storico udinese, laureato in utroque presso 
l’Ateneo patavino, dal titolo Discorso sopra la storia del Friuli290. 
 
3.2. Traditio aquileiensis. Evoluzione del dibattito settecentesco. 
 
Dalle belle pagine del lavoro di Antonio Trampus Tradizione storica e 
rinnovamento politico. La cultura nel Litorale Austriaco e nell’Istria tra Settecento e 
Ottocento, pubblicato nel 1990, è possibile ricostruire l’andamento di un dibattito 
trascinatosi per oltre un secolo che presenta una certa somiglianza con il caso 
aquileiese: la questione “emonense” sulle origini di Cittanova nell’Istria e della città 
di Lubiana, entrambe rivendicanti il retaggio della romana Emona. Sul finire del 
Seicento, le tesi sostenute dal gesuita lubianese Johann Ludwig Schönleben (1618-
1681) nel capitolo “Emona vindicata” della celebre opera Carniola antiqua et nova 
(pubblicata nel 1681) a favore delle ragioni di Lubiana, da cui, nell’alto Medioevo, 
sarebbero stati trasportati sulle rive dell’Adriatico la sede episcopale ed il culto 
martiriale291. Nel corso del secolo successivo, Gian Rinaldo Carli ed altri intellettuali 
istriani (S. Carli, B. Rigo, G. Gravisi) alimentano una discussione che “si inserisce in 
uno dei dibattiti storiografici all’epoca più accesi, in cui i (…) protagonisti riflettono 
                                                     
289
 Cfr. ib., p. 80. 
290
 L’autore persegue la conoscenza della storia, “considerando brevemente i fonti più puri ed 
illibati” e continua: “(…) E qui mi sia lecito ripetere quanto si è già detto circa l’amore alla 
verità; non essendo già questa (per servirmi de’ termini d’un illustre Scrittore) mai stata Guelfa 
o Ghibellina. Lungi perciò qualunque gara o spirito di partito; lungi ogni amore, odio, 
adulazione; lungi ogni effetto di fantasia riscaldata, per non incorrere giustamente nella 
censura, fatta altre volte a Livio, ed a molti Storici di genio, quanto attenti ed attaccati alla 
purità della lingua ed alla politezza del dire, altrettanto disattenti talvolta e mancanti della fede 
e verità delle cose, con gravissimo inganno introdotte di poi nella Posterità. Cfr. Discorso 
sopra la storia del Friuli detto nell’Accademia di Udine da Paolo Fistulario, addì 10 maggio 
dell’anno 1759, Udine, a spese dell’Accademia, p. XIII-XIV. 
291
 Cfr. A. Trampus, Tradizione storica e rinnovamento politico. La cultura nel Litorale 
Austriaco e nell’Istria tra Settecento e Ottocento, Istituto Giuliano di Storia, Cultura e 
Documentazione, n. 1, 1990, p. 59. 
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proprio le opposte interpretazioni assunte dagli studiosi del tempo”292. Si tratta di un 
precedente utile a collocare nel giusto contesto anche la ricerca su Aquileia. Vi 
compare uno dei topoi del mito aquileiese: il fatale percorso di una città e di un 
popolo destinati a grandi cose ma repentinamente e ripetutamente abbattuti da eventi 
di portata epocale293.  
Come nella storia civile, anche gli annali ecclesiastici ripercorrono il solco 
della tradizione vagliata dai moderni autori quali Baronio, Fontanini e de Rubeis294. 
Quest’ultimo non ritiene d’aver assolto il proprio dovere fino in fondo: a fronte delle 
argomentazioni di Tartarotti, non sufficientemente rintuzzate dalla buona fede del  
San Fiorano, ancora nel 1762 dà alle stampe le Dissertationes variae eruditionis, in 
cui affronta nuovamente le fasi della leggenda aquieleiese: l’origine apostolica, 
l’esistenza e l’attività missionaria di S. Ermagora, l’affermazione della dignità 
metropolitica e, successivamente, patriarcale – contestuale ad una lettura 
“ridimensionata” rispetto all’azione scismatica tricapitolina – la confutazione 
dell’inutile tradizione del codice autografo marciano. Dove Tartarotti parla della 
perniciosa ambizione di Aquileia ad essere considerata un altra Costantinopoli, 
                                                     
292
 Cfr. ibid., p. 61. 
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 Cfr. Discorso sopra la storia del Friuli…cit., pp. XI-XII: “Dee questa [la storia civile, 
n.d.R.] trattare principalmente degli antichi Carni, Gente di spiriti generosi, e un tempo avvezzi 
a reggersi da sé, di cui non si sa bene se a forza d’armi fosse sottomessa, o pure se per elezione 
di volontà si procurasse l’amicizia del Popolo Romano; Gente un tempo rinomatissima per la 
ricca e vasta sua metropoli Aquileja, e fra le tante Romane Colonie la più cospicua, e pel lungo 
soggiorno di tanti Cesari celebrata già meritatamente per la seconda Roma; Gente all’incontro 
al pari d’ogn’altra in Italia soggetta perpetuamente a strane vicende, e a fatali avvenimenti; 
esposta fin da rimoti tempo alle vessazioni de’ Galli al di là dall’Alpi, e alla furia de’ Cimbri; 
sopra cui rovesciaronsi i primi furori di Attila, e per dove calò il nembo terribile di tante 
barbare genti condotte da Odoacre, da Teodorico, da Alboino; contro cui scagliaronsi tante 
altre fiere nazioni di Avari, di Sclavi, di Ungheri, di Turchi. Stette ella perciò e l’Italia tutta 
inquieta gran tempo, e fluttuante sotto ‘l giogo delle genti straniere, ora soggetta a gli Eruli, ora 
a’ Goti, ora a’ Longobardi. Si vide poscia sottoposta ai Re Franchi, indi a Berengario, e a 
quanti dopo di lui, e prima di Ottone il Grande, cercarono di strapparsi di mano il dominio 
d’Italia: passò ella dipoi mediante lo stesso Ottone sotto la sovranità de’ Re di Germania, e per 
regia loro [p. XII:] munificenza si stabilì poco dopo sotto il dominio de’ Patriarchi di Aquileja: 
finalmente son più di tre Secoli che riposa felicemente sotto il soave governo della Serenissima 
Repubblica di Venezia, godendo anch’ella per clemenza della medesima gli effetti dell’antica 
Italiana libertà.” [corsivo d.r.] 
294
 Cfr. Ibid. “E quanto al primo tempo che comprende il Dominio di Roma, fertilissima è la 
storia nostra Ecclesiastica di illustri memorie e di avvenimenti celebri nella Chiesa di Dio; 
dipendendo questa da’ primi tempi di essa Chiesa viventa ancora l’Apostolo S. Pietro. Servirà 
perciò sicuramente per la medesima quanto è stato scritto dal Cardinal Baronio ne’ suoi Anali, 
dall’Ughelli nell’Italia sacra, dal Bollando e da tanti altri valenti Critici dopo di loro. Ma frutto 
molto più copioso, oltre la storia Letteraria d’Aquileja del celebre nostro Monsignor Fontanini, 
potrà forse ritrarsi dall’insigne Opera del Chiarissimo P. Bernardo de Rubeis, che della nosta 
Chiesa ha trattato a parte, e con precisione ne’ suoi Monumenti.”  
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avendo rotto anch’essa ai suoi tempi l’unità della Chiesa295, de Rubeis obbietta che i 
sostenitori della tradizione marciana del secolo ottavo e nono nulla hanno avuto a che 
fare con propositi scismatici296. Nel sinodo Mantovano dell’827, prosegue il 
domenicano, il patriarca Massimino in un libello “causam perorabat suam contra 
Gradenses”, invocando il ritorno della sede gradese alla propria metropolitana 
aquileiese, mentre riferendosi alla chiesa  egli stesso affermava: 
“a beato Evangelista Marco, necnon ab Hermacoram Aquilejensem Ecclesiam prae 
omnibus Italiae in Christi fide prius fundatam esse” intendendo un primato cronologico 
indipendente da pregiudizio scismatico. “Pergit ille: Antiquorum igitur recitatis historiis, 
Aquilejam Matrem semper, et Metropolim fuisse reperimus. Ita opinabatur ille, 
primatumque jurisdictionis, seu Metropolicum Aquilejae tribuebat ab ipsius Ecclesiae 
origine.”  
In conclusione i padri sinodali, “eodem occupati praejudicio” stabiliscono:  
“ut Aquileja Metropolis, quae contra Patrum statuta divisa in duos Metropolitanos 
fuerat, deinceps secundum quod antiquitus erat, prima, et Metropolis habeatur.”  
Ricapitola de Rubeis: “Tametsi namque Episcopalem dumtaxat ab initio 
Ecclesiam Aquilejensem fateor ego, & sustineo: quarto tamen saeculo erectam in 
Metropolim, dubitandi ratio nulla; quod satis Aquilejensibus fuisset, ut Aquileja 
                                                     
295
 Cfr. Fr. Jo. Fran. Bernardi Mariae De Rubeis ordinis Praedicatorum Dissertationes variae 
eruditionis sub una capitum serie collectae: queis argumenta, sive pridem tractata, sive nunc 
primum proposita, diligentius illustrantur, ac vindicantur, Venetiis,Occhi, 1762, pp. 84-85: 
“Confictum ergo abs Schismaticis Aquilejensibus Apostolatum Sancti Marci, perquam 
verisimile putat Tartarottus. Excogitati eo schismatis tempore commenti indicia profert, & 
argumenta, quae primo desumuntur ex ampullosis plerisque, nimiumque fidenter prolatis, uae 
in Aquilejensium monumentis occurrunt, Schismaticorum ingenio maxime congruentibus. 
Accedit jus Patriarchicum, quod invecta communi cum Alexandrina Ecclesia per Marcum 
Evangelistam institutionem, facile transferri in Aquilejensem Metropolitam potuit. Prona etiam 
inducitur eorumdem Schismaticorum ad mentiendum voluntas, ac pruriens fingendi libido: 
quippequi Libellis oblatis testimonia Patrum incongrua, & ordine turbato, teste Pelagio 
secundo, inseruerint. Simile demum Constantinopolitanorum exemplum adest, qui Regiam 
urbem cum Roma ut exaequarent, fabulam commenti sunt de Byzantina Ecclesia ab Andrea 
Apostolo, Divi Petri germano, fundata. (…)” [corsivi n. t. orig.]. 
296
 Cfr. ibid., p. 85: “ (…) eademque scripserint opera Viri sine dubio catholici, Ecclesiae 
Romanae addictissimi, ab omni schismatis umbra alienissimi. Deinde Aquilejense chronicon 
aetate posterius esse Sancti Hermagorae Actis dubium nullum, cum ista commemorentur in eo 
his verbis: Omissis ejus (Hermagorae) sanctis operibus, quae in Legenda declarantur. At in 
eisdem Actis verborum ampullae occurrunt nullae. Simplex imo narratio est, missum ex urbe 
Roma Marcum ad urbem, quae dicitur Aquileja, Austriae provinciae; pevenisse ipsum ad 
dictam urbem, quae dicitur Aquileja; venientemque apud praedictam Civitatem, Dei virtute, 
patrasse prodigia. [corsivo n.t. orig.] 
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secundum quod antiquitus fuerat, prima et Metropolis habeatur.”297 Tracciando poi 
una breve storia dell’uso del titolo patriarcale, piuttosto diffuso nel quinto secolo, 
giustifica la permanenza di tale dignità nella chiesa aquileiese, mentre altri presuli298 
non se ne fregiavano che “ad personam”: 
“soli semel invectum, attributumque retinuerunt Aquilejenses. Quid ita? Nempe ea 
aetate Schisma trium Capitulorum exortum est; eoque laborantes Aquilejae 
Metropolitae, abruptaque cum quatuor sedibus Patriarchalibus communione, 
autocephaliam sibi vendicantes, ipsaque patriarchalia usurpantes jura, nomen honoris 
causa invectum, utpote rebellioni accommodum, retinere voluerunt. Prona & obvia erat 
occasio, quam Schismatici arriperent, titulum Patriarchae retinendi, eoque usurpatae 
jurisdictioni pertexendi colorem: quin opus foret, ut ad fabulas confugerent, ac primo 
Aquilejensem Marci Apostolatum, dignitatemque einde Ecclesiae Patriarchalem, veluti 
ex Apostolatu Marci deductam, effingerent. Nec enim in illa trium Capitulorum causa, 
qua ipsi erant impliciti, de comparatione Aquilejensis Ecclesiae cum Romana 
caeterisque Patriarchalibus agebatur, quod attinet ad auctoritatem, & praeeminentiam. 
Totus in eo positus erat disputationis aestus, ut pro legitime damnatis non haberentur tria 
Capitula. Hinc Romanae Ecclesiae, caeterisque Synodo quintae Generali adhaerentibus 
Communio denegata, conflatum schisma: Metropolita Aquilejensis ordinatus, non 
obtento, nec postulato Romani Pontificis consensu, denegatusque accessus ad Romanum 
Synodum; quae jura sunt Patriarchalia, schismatico spiritu usurpata, ex jure ipsius 
Ecclesiae Aquilejensis minime fluentia; quanquam color aliquis, ut summum, ex invecto 
Patriarchae titulo ab illis pertexi poterat.”299 
Chiarito che Aquileia non ha mai mirato a porsi sullo stesso piano degli antichi 
patriarcati in funzione antiromana, la difesa prosegue a tutto tondo e nega fermamente 
che l’apostolato marciano sia frutto di una favola inventata ad hoc dagli scismatici, 
non avendo tra l’altro nulla a che vedere con le cause immediate dello scisma: nulla 
c’entra, infatti, con la condanna dei tre Capitoli la messa in discussione dei diritti e 
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 Cfr. ibid., p. 87, [corsivo n.t. orig.]. 
298
 Cfr. ibid., p. 88: “(…)“Quinto Ecclesiae Christianae saeculo nomen Patriarchae usurpari 
coepit: eoque Synodi Calchedonensis Patres tum Leonem primum Romanum Pontificem, tum 
Primates & Exarchos Dioecesum exornarunt. Vocem eamdem Gothi, ac Vandali in Occidentem 
tulerunt (…) appellavitque seculo sexto Cassiodorius in Epistolis Romanum Episcopum 
Patriarcharum Episcopum, ac Patriarchas caeteros Episcopos, praesertim Metropolitica 
dignitate fulgentes. (…)”. 
299
 Cfr. ibid., p. 89. 
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dell’autorità della Sede romana300. Conclude infine asserendo che non è un valido 
argomento il silenzio su Aquileia di autori quali Eusebio di Cesarea, Rufino e 
Girolamo giacché “ad rem nostram quod attinet, nihil habet positivi quod jure & 
valide contra Aquilejensem Marci Evangelistae Apostolatum dimicari possit”301. 
 
Passando l’Isonzo, nella Gorizia di fine Settecento l’argomento diviene 
l’oggetto di dotte disquisizioni all’interno dei circoli intellettuali della cittadina. Il 
giovane preposito del Capitolo metropolitano, barone Pietro Antonio Codelli, figura 
come autore di una lettura intitolata “Dissertazioni storiche delle vicende della Chiesa 
aquilejese dirette ad una accademia di eruditi ” (1783) nel cui esordio richiama le 
radici apostoliche – “assegnato ti fu dall’evangelista Marco a portarti la fede” – 
dichiarando fin da principio di attingere a piene mani dall’erudizione del De 
Rubeis302, sorvolando a piè pari la disputa testé sopra accennata, che forse non 
conosce oppure non sente aderente alla propria sensibilità: 
 
“Felice te, o Macedonia! E felice te altresì, o Europa, che avesti la bella sorte di essere 
dall’apostolo Paolo convertita! Ma tu, o niente meno felice Aquileja, che assegnato di fu 
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 Cfr. ibid., p. 95: “ (…) soli semel invectum, attributumque retinuerunt Aquilejenses. Quid 
ita? Nempe ea aetate Schisma trium Capitulorum exortum est; eoque laborantes Aquilejae 
Metropolitae, abruptaque cum quatuor sedibus Patriarchalibus communione, autocephaliam sibi 
vendicantes, ipsaque patriarchalia usurpantes jura, nomen honoris causa invectum, utpote 
rebellioni accommodum, retinere voluerunt. Prona & obvia erat occasio, quam Schismatici 
arriperent, titulum Patriarchae retinendi, eoque usurpatae jurisdictioni pertexendi colorem: quin 
opus foret, ut ad fabulas confugerent, ac primo Aquilejensem Marci Apostolatum, 
dignitatemque einde Ecclesiae Patriarchalem, veluti ex Apostolatu Marci deductam, 
effingerent. Nec enim in illa trium Capitulorum causa, qua ipsi erant impliciti, de comparatione 
Aquilejensis Ecclesiae cum Romana caeterisque Patriarchalibus agebatur, quod attinet ad 
auctoritatem, & praeeminentiam. Totus in eo positus erat disputationis aestus, ut pro legitime 
damnatis non haberentur tria Capitula. Hinc Romanae Ecclesiae, caeterisque Synodo quintae 
Generali adhaerentibus Communio denegata, conflatum schisma: Metropolita Aquilejensis 
ordinatus, non obtento, nec postulato Romani Pontificis consensu, denegatusque accessus ad 
Romanum Synodum; quae jura sunt Patriarchalia, schismatico spiritu usurpata, ex jure ipsius 
Ecclesiae Aquilejensis minime fluentia; quanquam color aliquis, ut summum, ex invecto 
Patriarchae titulo ab illis pertexi poterat.” 
301
 Cfr. ibid., p. 97. 
302
 Cita l’autore il parere del gesuita Erasmus Fröhlich sull’opera del grande domenicano, che 
testimonia del favore goduto da tale lavoro tra gli intellettuali coevi: “(…) Unum tamen 
emmittere non possumus, quin hic etiam depraedicemus admodum R. P. Joanni Francisci de 
Rubeis e sacra praedicatorum familia commentariarum aquilejensium immortale opus ubertate 
eruditionis, et judicii aequitate omnibus praetiosum.” Cfr. Dissertazioni storiche delle vicende 
della Chiesa aquilejese dirette ad una accademia di eruditi da monsignor Pierantonio Codelli, 
Gorizia, Tommasini, 1783, n. a p. 12.  
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l’evangelista Marco a portarti la fede! Epoca ben gloriosa della quale ne fan menzione, 
ed il Baronio ne’ suoi annali, ed il Muratori nelle sue storie, per sorpassare il 
diligentissimo Enrico Dandolo e l’eruditissimo Gianfrancesco Bernardo Maria de 
Rubeis. Testimonio più ampio di questo ne sia quell’Atulfo figlio di Ulfo uno de’ 
primari della città, di Aquileja, che alla venuta dell’evangelista Marco fu liberato dalla 
lebbra303. Crebbe indi la fede di Cristo in Aquileja; e crebbe sì per mezzo de’ suoi 
vescovi e patriarchi, che dopo le più fiere persecuzioni e barbare carneficine trionfò, e 
trionfò in guisa, che da questa città ne uscirono i più gran martiri, ed i più gran santi che 
altre provincie sappiano celebrare. E vogliami il vero, quale specchi di santità non fu il 
primo vescovo di Aquileja Ermagora di nazione pannone, a cui l’apostolo Pietro per 
mezzo dell’Evangelista Marco affidò la chiesa di Aquileja e ne lo istituì suo primo 
rettore e pastore? Esso fu a cui fu affidata la nascente chiesa di Trento che come suo 
fondatore lo venera: esso a cui furono affidati i popoli dell’antica Japidia e della 
Pannonia. Di ciò fan ampia testimonianza Marco Ainzisio e Lodovico Schönleben, l’uno 
nella sua Germania sacra, negli Annali l’altro della Carniola. Ad esso fu affidata la 
Chiesa di Pavia, come ce lo contestano il martirologio di Adone e di Usuardo: ad esso 
finalmente si affidano tante altre chiese che (…) non poterono lasciar altra memoria, se 
non quella del felice suo martirio che seguì con quello di Fortunato diacono suo 
compagno in Singidonio città della Misia superiore, della quale, come ci giova credere, 
ei fu primo istitutore e primo vescovo.”304 
L’autore prosegue citando Francesco Antonio Zaccaria e la “Verona illustrata” del 
Maffei, avvalorando l’opinione che fa risalire la dignità metropolitica all’anno 368, 
senza entrare nel merito dell’utilizzo del titolo patriarcale, limitandosi alla citazione 
di un coevo erudito veneziano, il canonico Giuseppe Motta305. L’operetta, ricordando 
l’eccidio attiliano, costato sessantamila vite umane, conclude ripresentando la grande 
figura del patriarca Popone, il vero responsabile della rinascita della metropoli 
                                                     
303
 Prosegue l’autore in merito a questo fondamentale episodio della presenza marciana ad 
Aquileia: “I soprammentovati nomi, benché peraltro né romani né italici siano, ma illirici; 
tuttavia però egli è probabile, che in una città sì cospicua, come era allora Aquileja, vi si 
trovassero de’ forastieri anche di quella nazione. Vedi i monumenti del Rubeis, cap. 3 Par. 2 ed 
il Bollando a’ 12 di luglio.” Cfr. Dissertazioni storiche …, cit., n. a p. 12. 
304
 Cfr. Dissertazioni storiche…, cit. a pp. 12-13. 
305
 Cfr. ibid., “Onde sol dirovvi, che dopo che fu abolito il titolo d’Esarca, vale a dire, 
metropolita o primate, già al tempo di Giustiniano imperadore, principiò quello di patriarca, 
denominazione presa dagli ebrei, e che nel 420, come consta da Girolamo nella lettera scritta a 
Ruffino, parve avesse tornato a rifiorire; ma ciò ch’è certo, dice il mentovato Motta, si è, che il 
trono di Aquileja sia nato patriarcale, e che il nome lo ricevesse quando cominciò ad usarsi 
nella chiesa”. Codelli fa riferimento all’opera di Motta, Dissertatio de jure metropolitico, 
Venetiis, 1726, ad § 31: “Quare thronus aquilejensis natus est re patriarcalis, nomine autem 
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cristiana, colui che, dopo il sinodo del 1027, ottiene da Roma il riconoscimento di 
Aquileia quale seconda Roma “e capo e metropoli delle altre sedi d’Italia”306. 
La relazione del Codelli è un documento interessante delle difficili relazioni 
allora esistenti tra i protagonisti della scena letteraria dell’Isontino. L’ambito culturale 
goriziano della metà degli anni Settanta, dominato dalla figura poliedrica del conte 
Sigismondo d’Attems. Già animatore dell’Accademia dei Filomeleti il nobile 
goriziano vuole costituire un gruppo di aristocratici locali culturalmente impegnati: 
nel 1780 nasce per questo l’Arcadia romano-sonziaca, accademia letteraria a cui 
aderiscono personaggi della qualità di Guidobaldo Cobenzl, Carlo Morelli de 
Schönfeld, Pietro Antonio Codelli e Rodolfo Coronini. L’esperimento non avrà lunga 
vita a causa delle dispute tra i sodali che indurranno al trasferimento dell’Arcadia 
nella città di Trieste, allora in ascesa non solo in campo economico, ma anche in 
quello politico. 
Non è questa la sede in cui determinare le origini dei dissidi che dividono l’élite 
locale, che molto hanno a che fare con la crisi che coinvolge la città, rinfocolati tra 
l’altro dal passaggio per Gorizia di Lorenzo Da Ponte (1749-1838), prontamente 
accolto nell’Arcadia goriziana307. Egli è l’autore della traduzione in lingua italiana di 
un componimento in latino di Rodolfo Coronini conte di Cromberg (1731-1790), i 
Fasti goriziani (stampato da Valerio de’ Valerj nel 1780), ove si celebra l’aristocrazia 
della Contea, esaltando le origini delle casate più notabili attraverso i componimenti 
di altri scrittori, oltre allo stesso Coronini. Ed è proprio da questioni di carattere 
genealogico che scaturisce un dissidio destinato ad opporre Coronini ed il suo 
entourage culturale, incluso Da Ponte, ad altre famiglie, in primis quella degli 
Attems, che rivendicano l’antichità delle proprie origini a giustificazione del loro 
prestigio. A questa schiera appartiene il preposito Codelli, che presta in diverse 
occasioni il proprio nome alla penna dell’abate Girolamo Guelmi, ex gesuita trentino, 
eminenza grigia dei salotti buoni della cittadina, inizialmente legato al conte Rodolfo 
poi a questi ostile ed in seguito ospite di casa Codelli, nonché e fautore della rivalità 
tra il giovane sacerdote e l’antico mecenate308.L’abate Guelmi non perde occasione 
                                                                                                                                            
quando primo prodiit” de jure metrop.”.  
306
 Cfr. ibid., p. 45. 
307
 Cfr. il contributo di A. Stasi in R. Coronini, Fasti goriziani, con un saggio in appendice di 
Alessio Stasi, Gorizia, Istituto per gli Incontri Culturali Mitteleuropei, Mariano d. Friuli, 
Edizioni della Laguna, 2001, p. 48 e segg. 
308
 Scrive infatti Rodolfo Coronini in merito all’amicizia tra Guelmi ed il preposito Codelli: 
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per attaccare Rodolfo, attraverso il giovane preposito: nella dissertazione aquileiese 
rivendica la paternità del terzo libro dei Fasti goriziani309 non senza svalutare, 
malevolmente310, l’impegno letterario del conte Coronini311. Tanto da indurre Rodolfo 
a bollare l’operetta del Codelli “assai meschina, e che non farebbe onore al suo 
compilatore se questo fosse stato uno studioso delle scuole normali”312. 
S’è potuto vedere in qual modo il riferimento alle vicende dell’antica Aquileia 
porti in sé elementi utili a tastare il polso di un ambiente, delle tensioni che lo 
plasmano e delle esigenze che determinano gli orientamenti dei suoi protagonisti. La 
personalità di Rodolfo Coronini, come si vedrà più oltre, riveste una certa importanza 
nel passaggio di livello delle disquisizioni aquileiese, da un piano squisitamente 
teoretico ad una dimensione dai tratti squisitamente illuministici, aperti all’impegno 
sociale e politico. A questo punto infatti nel corso del dibattito culturale intorno ad 
Aquileia della seconda metà del Settecento, si assiste ad uno spostamento del 
baricentro: la grandezza del passato profano e sacro dell’antica metropoli funge ora da 
                                                                                                                                            
“Dall’assidua conversazione d’un uomo quanto ignorante negli affari del mondo, altrettanto 
orgoglioso e temerario, non ha potuto il giovane sacerdote apprendere altre massime, se non 
quelle, che più si confacevano alle inclinazioni del suo maestro (…)”. Cfr. ibid., pp. 47-48. 
309
 Dice Guelmi di sé, per bocca di Codelli: “ (…) il quale, a riserva di alcuni pochi epigrammi 
che si conoscono facilmente, è pressoché tutto suo, e non già que’ tre soli  che l’abbozzatore 
de’ fasti publicò col nome del vero autore. (…) Chi ignora il carattere dello scrittore che si 
presenta sotto opere non sue, nelle quali ha per iscopo innalzare la sua famiglia ed abbattere a 
suo capriccio quelle che non abbisognano di chi le esalti, facilmente lasciasi sedurre da ciò 
ch’egli senza punto di prova asserisce, oscurando in simil guisa le più illustri e cospicue 
famiglie che recano gran lustro a questa città come già fece con altre estranee presso tutta 
l’Europa, delle quali alcuna nella dissertazione Est aliquid prodire tenus, ha fatto con universal 
plauso le giuste lagnanze e difese. La sola famiglia Edling (…) che viene da quest’autore 
avvilita, n’è una prova autentica, non già d’ignoranza, ma di crassa smemoratezza. (…)”. Cfr. 
Dissertazioni storiche delle vicende della Chiesa aquilejese, cit., p. 43. 
310
 Conclude S. Cavazza nel merito: “ (…) Attribuire tutto il merito dell’opera, anzi la sua 
stessa stesura, a padre Fröhlich – com’è stato fatto – sembra eccessivo, se non francamente 
malevolo.” Cfr. S. Cavazza, “Una società nobiliare: trasformazioni, resistenze, conflitti” in 
Gorizia barocca. Una città italiana nell’impero degli Asburgo, Catalogo della mostra, Edizioni 
della Laguna, Gorizia, 1999, p. 216. 
311
 Guelmi ascrive una delle maggiori fatiche di Rodolfo Coronini, il Tentamen genealogico-
chronologicum promovendae seriei comitum et rerum Goritiae, edito per la prima volta nel 
1752, al genio del gesuita Erasmus Frölich, giacché “(…) usava quest’uomo quanto dotto 
altrettanto umile mettere le sue opere sotto nome de’ cavalieri anche di mediocre talento 
affidati alla sua direzione, per animarli allo studio, benché in queste non avessero avuto altro 
merito, che di essergli stati a canto e di avergli trascritto o procurato qualche documento.” Cfr. 
Dissertazioni storiche, cit., n. a p. 12. 
312
 Cfr. A. Stasi in R. Coronini, Fasti goriziani…, cit., p. 60. Va ricordato che Rodolfo 
Coronini ha sovvenuto le difficoltà economiche della famiglia Codelli, pagando a proprie spese 
l’organizzazione della prima messa solenne del neo preposito Pietro Antonio, nel 1776, senza 
peraltro ottenerne alcun rimborso. 
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illustre precedente su cui innestare un nuovo periodo di gloria. 
Le poche e misere abitazioni disseminate nell’agro aquileiese, in un’area 
paludosa e marginale, ad un certo punto sembrano ridestare l’interesse dell’opinione 
pubblica della Contea goriziana. Proprio a partire dagli anni Sessanta il Governo 
austriaco dà luogo ad una serie di provvedimenti per il risanamento di queste terre, 
con il convinto sostegno del capitano della contea, lo spagnolo Antonio della Puebla, 
al cui interessamento Aquileia deve l’avvio del primo sistematico processo di bonifica 
delle paludi circonvicine “onde dare principio ad un asciugamento di dodici e più mila 
campi di terra313”. 
Dopo la partenza del conte della Puebla (1764) il territorio di Aquileia viene 
sottratto a Gorizia, ed annesso, con un editto imperiale del 7 maggio 1766 che 
istituisce il Distretto commerciale di Aquileia, alla giurisdizione diretta dell’Austria 
interiore e con il porto franco di Trieste. Maria Teresa concede così numerose 
esenzioni, franchige, privilegi di natura fiscale in modo da incentivare lo sviluppo 
agricolo, produttivo e commerciale del territorio, costituito dalle giurisdizioni della 
città d’Aquileia, di quella arcivescovile goriziana di Beligna o Palla Crucis, di quella 
del monastero delle Benedettine di Aquileja, Cervignano, S. Martino, Terzo e 
Moruccis, fondi e terreni inclusi tra i fiumi Aussa e Tiel314. Contemporaneamente, a 
nome della sovrana, l’Intendenza Commerciale del Litorale dispone la bonifica delle 
“case neglette”, dei liquami, l’eliminazione delle “erbe velenose come cicuta e 
napello”, dei canali di scolo, contro gli insetti nocivi, incremento del commercio del 
pane e della carne, sino a regolamentare la distanza tra gli alberi315. 
Sono i primi passi di una riqualificazione territoriale valutata positivamente in 
alcuni ambienti della Contea goriziana soprattutto in chiave anti-triestina, poiché lo 
sviluppo del porto franco istituito da poco meno di cinquant’anni nel centro giuliano 
viene percepito negativamente da chi teme l’esclusione di Gorizia dalle principali vie 
commerciali tra Vienna ed il mare Adriatico. Ed ecco allora farsi strada l’ipotesi di 
sostituire l’emporio tergestino con un porto da edificare ex novo sul litorale 
aquileiese, proprio dove sorgeva l’ancoraggio dell’antica metropoli romana. 
Sostenitore di questa tesi un rampollo del casato goriziano dei Coronini Cromberg, 
                                                     
313
 Cfr. C. Morelli de Schönfeld, Istoria della Contea di Gorizia etc., Vol. III., Gorizia, 
Paternolli, 1855, p. 120. 
314
 Cfr. Editto imperiale dd. 7 maggio 1766. 
315
 Cfr. Istruzione di pulizia per Aquileja, dd. 7 maggio 1766, Intendenza commerciale del 
Litorale austriaco di Trieste. 
 103 
allora dedito alla scalata della complessa macchina istituzionale della monarchia 
asburgica: il già citato conte Rodolfo.  
Amministratore ed erudito insieme, il giovane Coronini rappresenta una figura 
interessante del panorama culturale esistente tra le rive dell’Isonzo e quelle del 
Danubio. Benvisto da Maria Teresa, si forma all’Accademia Teresiana di Vienna, 
dove vengono forgiati gli aristocratici destinati alla carriera nello Stato. Nella capitale 
tra il 1746 ed il 1754 Rodolfo matura la passione per gli studi storici sotto la guida del 
gesuita Erasmus Fröhlich (1700-1758), valido storico e diplomatista, legato anche al 
goriziano conte Sigismondo d’Attems, che a propria volta mantiene una fervida 
collaborazione intellettuale con de Rubeis e Muratori. Grazie agli stimoli di questo 
circolo virtuale Rodolfo Coronini realizza una delle sue opere più significative, il 
Tentamen genealogico-chronologicum promovendae seriei comitum et rerum 
Goritiae, pubblicato a Vienna, per i tipi di Trattner, nel 1752, riedito sette anni più 
tardi in veste molto più ampia. Alberto Stasi ha delineato in modo convincente la 
vocazione culturale del nobile goriziano, da cui sgorga un impegno coerentemente 
condotto nell’arco di tutta un’esistenza: 
“[l]a ricerca storica di Coronini era ispirata dalla rivendicazione dell’antica autonomia 
del territorio di Gorizia, un’autonomia che affondava le sue radici nel medioevo e di cui 
era protagonista la nobiltà. Il senso di appartenenza al ceto privilegiato, inteso come 
fonte di responsabilità e dovere morale, assieme a un amore profondo e combattuto per 
la propria terra sono alla base dell’impegno culturale di Rodolfo Coronini.”316 
In questi anni viennesi, oltre ad intraprendere i primi passi a servizio dell’alta 
burocrazia imperiale, Coronini si accosta all’insegnamento del barone Joseph von 
Sonnenfels (1732-1817), consigliere aulico, insigne giurista ordinario all’ateneo 
vindobonense, nonché ebreo convertito ed ascritto alla massoneria, di lì a poco 
celebre per il proprio contributo a favore dell’abolizione della tortura. La 
documentazione non fornisce prove di un rapporto tra i due. Stasi parla del 
risentimento di Coronini, sul limitare degli anni Settanta, nei confonti di Sonnenfels, 
che egli ritiene responsabile del proprio allontanamento dalla scena politica della 
capitale317. L’influenza dell’importante uomo di corte sul goriziano nel decennio 
precedente è solidamente provata da un manoscritto inedito custodito nella Biblioteca 
                                                     
316
 Cfr. R. Coronini, Fasti goriziani, con un saggio in appendice di Alessio Stasi, cit.,  p. 3.  
317
 Cfr. ibid., pp. 41-42. 
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Statale Isontina intitolato: Aquileja rinata, o sia alcuni pensieri o anegdote cognizioni 
per la Riedificazione della Città di Aquileia 318 [1767], firmato da Antonio Maria 
Coronini, una sorta di pseudonimo del Nostro, che omette il primo nome di battesimo. 
Si tratta di un lavoro piuttosto ambizioso, intonato alle dottrine politiche allora in 
voga, tra le quali il cameralismo319 di cui proprio Sonnenfels è uno dei principali 
esponenti: nella prefazione, l’autore lo cita, dichiarando il debito culturale che lo lega 
al lui320. Così Coronini descrive genesi e linee guida dell’opera:  
“Stavo compillando l’Istoria di Aquileja l’antica, quando alcuni accreditati ed autorevoli 
personaggi mi consigliarono di rivolger altrove la mia penna, ed anziché dell’antica 
scriver della moderna Aquileja come cosa più interessante e nuova. Il loro consiglio a 
me fu un commando, ed ecco, che abbandonato per qualche tempo il primo studio, mi 
posi a trattare della Riedificazione di Aquileja suggerendo con questa Operetta la 
maniera di popolarla, o sia il concorso della gente, o Nazione la più a proposito per tal 
effetto: lasciando poi a chi si aspetta (…) dopo posta questa gente in Aquileja, la 
maniera di governarla.”321 
Il testo è suddiviso in quattro parti: la prima descrive le condizione coeve di Aquileia; 
la seconda e la terza prospettano le modalità di ripopolarla; la quarta riporta una 
sintesi della proposta, con la confutazione delle obiezioni mosse alla sua tesi. 
Coronini è mosso dall’urgenza di dare applicazioni alle ordinanze imperiali tese ad 
agevolare una bonifica agricola dell’Aquileiese, essendo da poco terminato un primo 
risanamento delle paludi, con l’introduzione di un nuovo acquedotto. Ricalcando i 
                                                     
318
 Cfr. Biblioteca Statale Isontina, fondo manoscritti, Civ. 113. 
319
 Il cameralismo condensa una serie di teorie politiche, maturate in ambito tedesco tra Sei e 
Settecento, sviluppatesi nel periodo illuminista, prendendo il nome dalla “camera”, la stretta 
cerchia di collaboratori del sovrano; scopo del cameratismo è la positiva amministrazione dello 
stato, all’interno di un approccio unitario volto alla soluzione delle questioni economiche, 
amministrative e politiche, in stretta connessione con la teorizzazione dello “Stato di polizia”. 
Cfr. P. Schiera, “Assolutismo, Cameralismo, Antica società per ceti, Stato moderno, Stato di 
polizia”, in Dizionario di politica, a cura di N. Bobbio e N. Matteucci, Torino, UTET, 1976, p. 
141. 
320
 “non potrei più fare, che ridire quanto ritrovo scritto in una intiera Biblioteca di valenti 
Autori, che diffusamente di ciò ne parlano. Pure fra questi il più a mano, ed il più acconcio a’ 
nostri tempi per i fedelissimi Stati di Sua Sac. Ces. Reg. ed Apost. Maestà è, secondo la mia 
opinione, Sonnenfels nella bella compendiosa Opera da Lui composta, ed anco pubblicamente 
preletta nell’Università, intitolata: Säze aus der Polizei handlungs, und Finanz Wissenschaft, 
venuta alle stampe nel 1765 in Vienna.” Cfr. ms. [Rodolfo] Antonio Maria Coronini, Aquileja 
rinata o sia alcuni pensieri o anegdote cognizioni per la Riedificazione della città di Aquileja 
di Antonio Maria Coronini del Sac. Rom. Imp. Conte di Cromberg, Vienna, 1767, dalla pref., 
pp. [IV]-[V]. 
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passi “d’un vero, ed antico Cittadino d’Aquileja”322, animato dallo zelo di ossequiare 
devotamente le sollecitudini imperiali, egli intraprende alcuni viaggi, per terra e per 
acqua, analizzando a fondo il sito, sotto diversi aspetti ritenuto congeniale agli scopi 
prefissati323. 
“Tuttavia, il clima favorevole, l’amenità del paesaggio, la felice conformazione del 
territorio, sono corrotti da un elemento che vi ostacola il fiorire della vita: l’aria 
pestilenziale, davvero irrespirabile: l’unico rimedio a tale situazione risiede nel fuoco, il 
solo capace di “assotigliare, purificare, e render salutevole”324 l’atmosfera. Prova ne sia 
Venezia, erede di Aquileia, edificata con le sue stesse rovine dopo l’assedio di Attila, al 
centro di una laguna con numerose piccole isole, dove, grazie alle locali attività 
industriali (fabbrica di vetri) il fuoco ivi impiegato rende l’aria “più perfetta di tutta la 
vicinanza”325. 
Resta da stabilire quale popolazione sia la più indicata a rendere nuovamente vivibile 
l’antica metropoli; Coronini avanza, per esclusioni, alcune ipotesi, prima di giungere 
all’unica soluzione a suo avviso percorribile. 
“Per popolare Aquileja vi vuole gente. Questa gente non può ricercarsi nella Provincia 
del Friuli, in cui è situata Aquileja. Poiché il Friuli non solo non abbonda talmente di 
gente per poterne somministrare ad Aquileja senza grave danno dell’Agricoltura de’ 
proprj terreni; ma simil gente ne meno resiste alla Aria della medesima. (…) Dal che 
n’avviene, che dismesse furono, ed abolite quelle Processioni solenni che da tutte le 
parti del Friuli concorrevano in Aquileja nel giorno di Sant’Ermagora, primo Vescovo 
d’Aquileja, quello appunto, che doppo San Marco, secondo l’opinione più commune si 
                                                                                                                                            
321
 Cfr. ms. [Rodolfo] Antonio Maria Coronini, Aquileja rinata…., cit., pp. [III]-[IV]. 
322
 Cfr. ibidem, p. 4. 
323
 “Vidi la situazione la più amena, la più graziosa, e la più preggevole del Mondo, perché in 
mezo d’un vasto piano cinto quasi tutto all’intorno da ben grassi e coltivi Colli, ed a 
mezzogiorno dal Mare. Vedi Descrizione del Friuli Candido Com. de’ Fatti di Aquileja Lib. I 
mihi pag. 9: (Ella giace fra Trieste dall’Oriente, e Concordia dall’Occidente: Distante sei miglia 
da Grado, ed otto da Palma). Vidi la terra la più fertile, e feconda, perché ingrassata già da più 
Secoli con lo fracidume delle Paludi. Vidi la ricchezza del Paese, avendo questo nel Fiume 
Anfora, e Natissa o Natisan comunque s’appelli, la strada la più agevole per trasportare senza 
menomo pericolo qualunque genere di mercanzia. Vidi l’operazioni per lo Disseccamento delle 
Paludi ottimamente intese, e felicemente riuscite delli Sig.ri Commissarj della Ces. Reg. 
Intendenza di Trieste, nobili de Raab, e Fremant. Vidi … ma purtroppo vidi anco un luogo 
spogliato d’abitanti, (§ III) e que’ pochi, che colà vi dimorano, macilenti in volto, idropici, 
diffettosi, e malsani.” Cfr. ibid., pp. 5-6. 
324
 Cfr. ibid., p. 12. 
325
 Cfr. ibid., p. 16. 
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impiegò con tutto zelo a promulgare il Santo Vangelo nel Friuli, e come tale eletto fu 
anco Protettore della fu Diocesi Aquilejese.”326 
L’autore riconosce le oggettive difficoltà, determinate tanto dalle condizioni 
contingenti, nonché dall’impossibilità di operare trasferimenti di popolazioni da altre 
regioni dell’impero, senza considerare la vicinanza dei confini veneti, ove  
“nascer potrebbe l’inconveniente, che in vece di popolare Aquileja s’aumentasse con la 
perdita sempre dannosa de’ fedelissimi Sudditi di Sua Sac. Ces. Reg. ed Apost. Maestà 
la popolazione della Potenza Vicina, lo che ripugna a tutte le Regole Politiche d’un 
buon Governo.”327 
Per per ovviare al problema, apparentemente insolubile, Coronini propone il ricorso 
ad una nazione “che più s’accosti al carattere di quella, che reso ha come parla 
l’Istoria sì feconda la popolazione di Roma: Nazione, la quale, come dissi, è, e non è 
suddita; è e non è straniera (…). E questa è la Nazione Zingaresca.”328 Il confronto 
con il passato è evidente: la bontà della proposta si fonda sull’illustre passato di 
Aquileia romana, mentre il compito di riportarla a rinnovati splendori viene affidato 
ad una stirpe che agli occhi del Nostro pare dotata più di ogni altra delle 
caratteristiche che resero grandi i primi abitatori dell’Urbe. Ma perché proprio gli 
Zingari? Anzitutto, spiega Coronini, sono dei sudditi particolari, che la mobilità rende 
praticamente autonomi rispetto alle leggi degli Stati in cui peregrinano329. La storia 
                                                     
326
 Cfr. ibid., pp. 19-21, paragrafo XVI. intitolato: “Maniera di render popolata Aquileja, 
rigettando le Nazioni, dalle quali sperar non si può un simil effetto, e proponendone una la più 
a proposito”. Prosegue Coronini: “(…) Resisterebbero forse, in parte almeno, quella gente del 
Friuli dimorante nelle Ville, e luoghi circonvicini ad Aquileja: Zervignano, Terzo, San Martino, 
Villa Vicentina, Fiumicello ec. come nati, e cresciuti in un Aria non molto migliore a quella 
d’Aquileja. Ma che? Tanta è la scarsezza della gente in questi luoghi ancora, che un Padrone, 
che licenzia un colono dura gran fatica per ritrovarne un altro; e più tratto di terra, benché resa 
in coltura con viti e biade, resta negletta, ed incolta per la sola mancanza di gente, come vengo 
assicurato da più compossessori di que’ terreni, e particolarmente dalli sig. Baroni Bressani 
dimoranti in Zervignano.” Ibid., pp. 21-22. 
327
 Cfr. ibid., pp. 40-41, par. XXXIV. 
328
 Cfr. ibid., p. 64, par. LX. 
329
 “I Zingani (Zigeuner) d’oggidì che che dir si possa degl’Antichi, se provengono dall’Egitto, 
o no? lo che si vedrà a suo luogo (…) non va dubbio, rigorosamente parlando, che moltissimi 
sono sudditi di Sua Maestà Apostolica il Re d’Ungaria. Poiché in questo Regno nascono 
moltissimi, e quivi moltissimi ancora si alimentano di continuo non senza grave incommodo di 
più Comitati del Regno o li diciam Palatinati (…). Non lo sono sudditi, si può sostenere in 
qualche maniera ancora. Poiché in loro non si ritrova la vera Nota Caratteristica, che distingue 
un suddito da un uomo libero. Un suddito soggiace alle Leggi del suo Sovrano, e secondo 
quelle deve regolare tutte le proprie azioni. Eglino vivono a lor talento, non osservano leggi, se 
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d’Europa, inoltre, ne ha evidenziato le molteplici capacità, nell’apprendimento di 
svariati artie e mestieri330, indice di una destrezza che spesso è sfociata – e sfocia –  
nell’impostura331. 
Da intellettuale del suo tempo, Coronini nutre piena fiducia nel potere 
educativo della buona legislazione332, la cui esecuzione spetta al governo, affidato ad 
un  “Ministero cotanto illuminato, savio e Prudente”333, quale l’austriaco. Spetta 
ancora all’intellettuale impegnato proporre le attuazioni concrete del progetto, 
coll’indicare da un lato la politica da adottare per persuadere gli zingari ad insediarsi 
stabilmente nelle nuove terre, dall’altro il ricorso alle armi per condurli “con 
sicurezza dall’Ungaria infino nel Friuli”334. Di seguito Coronini enuclea, con 
impressionante precisione, le fasi d’attuazione del lucido disegno che, se tradotto in 
azione, darebbe luogo ad un’autentica deportazione di massa degli Zigani.  
Questo il piano: d’accordo con l’aristocrazia ungherese, il governo imperiale 
dovrebbe “convincere” i prescelti a lasciare le terre dell’Ungheria e a farsi trasferire ─ 
manu militari – nella bassa friulana. La prima colonia potrebbe contare non più di 500 
persone, uomini e donne in età fertile. Il trasferimento, vitto e vestiario sarebbe a 
spese dell’erario, sino al loro arrivo ad Aquileia. Un contingente di truppe ungheresi li 
scorterebbe sino a Varasdino, dove sarebbe sostituito da un comando di croati che li 
                                                                                                                                            
non costretti dalla forza, non riconoscono Sovrano alcuno nel mondo. Anzi d’ogni lor 
entusiasmo cangiano ben di sovente di soggiorno, passabi da un Paese all’altro, da un dominio 
all’altro, e per tal motivo dissi anco: Nazione che è, e non è straniera. Ed ecco risoluto il 
problema”. Cfr. ibid., pp. 64-66, parr. LXI-LXII. 
330
 “E che sia la verità (…) chiamo in testimonio tutti quelli, che a fondo conoscono i zingani 
moderni. Io pure li vidi più fiate nel Friuli, ove hanno il passaggio libero; non potendosi per 
altro fermare in un luogo più di tre giorni. Fra quelli ritrovai più eccelenti Lignajuoli, Fabri, 
Maniscalchi, Chirurghi, e Barbieri, Semplicisti cioè conoscitori delle Virtù delle erbe; 
Cacciatori, Musicanti, ed Inventori di particolari Instromenti, tutti atti a perfezionare le Arti. Lo 
che non trovo scritto dei zingani antichi. (…) Dunque verissimo è, che la Nazione zingaresca 
d’oggidì si è di molto migliorata.” Cfr. ibid., pp. 82-83, par. LXXVIII. 
331
  “Questa Nazione però non può negarsi, essere di molto ai giorni nostri migliorata. Viviamo 
in un Secolo, in cui l’impostura dell’Astrologia si è oramai scoperta; e lungi dal prestar fede a 
simili frivolezze, gl’Astrologi divenuti sono la favola del Volgo, l’oggetto dell’altrui derisioni. 
Né più forza hanno tutte le Arti magiche, e Superstizioni, a cui tanto si credeva nel Secolo 
passato. Al sempre grande, e celebre Muratori con il suo Libro intitolato: La forza della 
Fantasia, ci ha svelato ogni arcano. Il pigliare la roba altrui si rende anco senza dubbio ogni dì 
più difficile. Vexatio dat intellectum. Ogn’uno doppo esser più volte ingannato prende 
maggiormente guardia sopra le cose sue.” Cfr. ibid., pp. 80-81, par. LXXVI. 
332
 “leggi saggamente prescritte ed inalterabilmente osservate (v. Pomponio, L. 2, D. de orig. 
Jur. Et omnium Magistr. et success. Prudentum)”, cfr. ibid., p. 76. 
333
 Cfr. ibid., p. 76, par. LXXII. 
334
 Cfr. ibid., p. 77, par. LXXIII. 
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condurrebbero, attraverso la Slavonia, la Stiria, la Carniola, sino ad Aquileia, 
fermandosi “altresì colà per custodirli”335. Coronini motiva la scelta dei Croati 
riconoscendo in essi una stirpe atta a sedare tumulti, resistente alla mal’aria, oltre che 
una tradizionale popolazione di zone confinarie. È evidente che l’insediamento 
sarebbe di per sé coatto, giacché una volta collocati nell’agro aquileiese, gli zingari 
“fuggir non potranno, atteso un Cordone da tirarsi all’intorno del Distretto di 
Aquileja, oltre il quale le guardie proposte (…) non permetteranno in veruna maniera, 
o per qualunque titolo il passaggio”336.  
Approssimandosi alla conclusione dell’opera, l’autore torna a confrontarsi con 
un particolare elemento della “leggenda aquileiese”, sin’ora ignorato, che 
nell’immaginario comune esercita un influsso nefasto, a perpetuare idealmente il 
destino fatale di Aquileia a non mai più risorgere. In ben due punti del saggio, 
all’inizio ed in chiusura, Coronini fa riferimento ad un episodio riportato dalle antiche 
cronache, che egli sente il bisogno di destituire da ogni credibilità: la maledizione che 
il vescovo s. Siro337, apostolo di Pavia, ha lanciato sopra Aquileia: “Beata es Papia, 
quae credidisti, veh autem tibi Aquileja, quae non credidisti: nam distrueris tu 
quidem, et constructa nunquam permanebis.”338 Benché citato da Liutprando, dal 
Candido nei suoi Commentarii339 e riportato nei Passionarii posseduti dal 
luogotenente Gasparo Lantieri , Coronini stima il passo apocrifo e, di per sé, poco 
credibile; pur ammettendone l’autenticità, interpretato alla luce delle regole comuni a 
Coronini esso si richiamerebbe alla caduta di Aquileia in seguito alle vicende legate 
                                                     
335
 Cfr. ibid., p. 95, par. LXXXVI. 
336
 Cfr. ibid., pp. 118-119. 
337
 Verosimilmente vissuto nel IV secolo, secondo i calcoli più recenti, dalla tradizione è 
ritenuto il fondatore della chiesa pavese, che rivendica anch’essa un’origine apostolica, avendo 
Siro ricevuto la consacrazione episcopale per mano di s. Ermagora di Aquileia. In tal modo 
Pavia acquisisce una speciale autonomia rispetto alla vicina diocesi ambrosiana, da cui 
dipende. Cfr. A. Cattabiani, Santi d’Italia, Milano, BUR saggi, 2004, II., pp. 879-880. 
338
 Cfr. ibid., pp. 121-122. Coronini, infatti, avverte la necessità di contrastare un argomento 
formidabile “un forte Oracolo, un’Objezione, che sembra inrisolubile, e la quale veggo 
registrata nell’Istoria di Aquileja. Objezione di tanta importanza, che diametralmente si oppone 
al fine di questa Opera, e perciò distrugge, atterra, e rende inutile il mio Discorso. Onde è di 
dovere che io la incontri, ed alla meglio dimostri la sua insussistenza.” Cit. pp. 120-121. 
339
 “La leggenda è avvalorata dal Candido nel II libro dei Commentarii stampato a Venezia nel 
1544, pp. 20-21: “(…) Siro divenuto poi Santo, nato fu in Aquileja, di là Hermagora il Santo 
mandollo in Ticino, cioè Pavia insieme con Giuventio d’Aquileja ed ivi fu fatto Vescovo con 
meritare in seguito anche l’Eccelso Nome d’Apostolo di Pavia (…). Entrato adunque in Ticino 
predisse di quella Città la futura celebrità, e la rovina d’Aquileja, che non più si rifarebbe.” 
Candido cita pure la predizione, di senso contrario, fatta da un certo Merlino Britannico “che 
Aquileja sarebbe a la prima grandezza ristaurata”. Cfr. ibid., p. 127, par. CXX. 
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alle invasioni barbariche,  
“ma quanto cambiate siano le circostanze dell’Italia tutta da que’ tempi infino ai giorni 
nostri, non v’è nessuno, che non lo sappia. E riguardo ad Aquileja è cosa manifesta, ed 
evidente, che ora non si verifica quella circostanza di tempo: Cum in impiorum 
incesseris manus. Poiché Ella è di presente soggetta ad una Potenza che lo specchio è 
della Virtù, Probità e Religione.”340 
Non ci è dato di sapere se questo ambizioso progetto del giovane Coronini – 
compilato negli anni immediatamente successivi al soggiorno viennese341, quando in 
lui erano ancor vive le speranze di un’ascesa dell’apparato amministrativo dell’impero 
– debba essere interpretato come un mero esercizio accademico sui principi illuminati 
del buon governo, oppure abbia la dignità di una proposta politica effettivamente 
proposta agli ambienti governativi. In ogni caso, l’interesse sulle cose relative al 
passato ed al futuro di Aquileia da parte del nobile rampollo della stirpe goriziana342 si 
mantiene costantemente presente tra i numerosi interessi storici e culturali da lui 
coltivati, sino al tramonto della sua esistenza. Prova ne sia il lavoro, dato alle stampe 
nel 1786, a cinque anni dalla morte, in cui Rodolfo Coronini torna a caldeggiare la 
valorizzazione, da parte del governo di Giuseppe II, del porto di Aquileia quale snodo 
commerciale e marittimo decisivo allo sviluppo economico dei domini ereditari, edito 
a Vienna per i tipi di De Baumeister, stampatore privilegiato: Riflessioni sopra il 
commercio antico, ed attuale stato di Aquileja343. 
Aristide Calderini, uno tra i massimi esperti di antichità aquileiesi, attribuisce 
l’operetta a Luigi Baroni344, probabilmente sulla scorta dell’abate Valentinelli, che 
                                                     
340
 Cfr. ibid., pp. 132-133, par. CXXIV. 
341
 Nella prefazione, l’autore afferma di avere venticinque anni: essendo nato nel 1731, l’opera 
avrebbe visto la luce nel 1756, ossia due anni dopo il proprio rientro in patria di ritorno dal 
lungo soggiorno nella capitale. 
342
 Cfr. A. Stasi, cit., p. 57: “(…) Anche il Coronini, come il geometra Cappellaris ed altri 
goriziani, aveva visitato più volte i siti di Aquileia, portando con sé dei reperti rinvenuti negli 
scavi. (…)”. 
343
 Cfr. [R. Coronini], Riflessioni sopra il commercio antico, ed attuale stato di Aquileja. Per 
servire di suplemento alla Storia del commercio degli antichi del Sig. Uetio, e per 
comprendere assieme la vera funzione de’ porti austriaci sull’Adriatico, Vienna, stamp. privil. 
De Baumeister, 1786, p. 85. L’autore trae ispirazione dall’opera di Pierre-Daniel Huet, 
l’Histoire du commerce et de la navigation des anciens, pubblicata nel 1716. 
344
 Cfr. “Per la risurrezione di Aquileia”, estratto dal vol. VI degli Studi Goriziani, Gorizia, Tip. 
Sociale, 1928, p. 4. 
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nella sua Bibliografia del Friuli (1861) avanza per primo tale ipotesi345. 
Tuttavia, per quanto il lavoro sia privo del nome dell’autore, il richiamo ad 
alcune proposte già avanzate nell’inedito Aquileja rinata, assieme alla rivendicazione 
di pezze d’appoggio documentarie dichiarate, sempre nell’inedito di vent’anni prima, 
esclusivo possesso del conte Coronini, consentono agevolmente l’attribuzione alla 
fertile penna dell’aristocratico goriziano346. Al crepuscolo della propria esistenza, 
oramai lontano dall’esercizio delle cariche amministrative, non perde del tutto 
l’innato interesse per l’impegno politico: resta pur sempre uno tra i più qualificati 
esponenti della Contea principesca. È quindi possibile collocare tale istanza di 
rivalutazione dell’antica metropoli oramai deserta nell’ambito della pluridecennale 
polemica che condensa le posizioni di coloro che si opposero all’istituzione del porto 
franco a Fiume (1717) e a Trieste (1719), stabilita da Carlo VI. Tale misura è stata 
fortemente voluta dalla Corona, nell’ambito di una politica d’intervento a favore del 
commercio e dell’attività industriale, ispirata ad un’organizzazione comune, 
centralizzata e pianificata, tesa a garantire uno sviluppo organico delle attività 
produttive in tutto l’Impero; tuttavia, la scelta di Trieste è stata ben lungi 
dall’assicurare automaticamente un quadro certo sul piano amministrativo del 
frastagliato litorale austriaco, che va da Aquileia, attraverso la parentesi veneziana in 
Istria, sino a Segna e Carlopago: oltre alle opposizioni vive di Lubiana e della 
Carniola, ma soprattutto della Carinzia, che vedono di cattivo occhio la nascente 
                                                     
345
 Cfr. Giuseppe Valentinelli, Bibliografia del Friuli, Venezia, Tip. del Commercio, 1861, p. 
104 
346
 Nel testo l’anonimo autore afferma di detenere una lettera relativa a cose aquileiesi, datata 
Venezia 21 febbraio 1767, giunta in suo possesso tra il veneziano Girolamo Francesco Bolani 
(famiglia che secondo il candido tra origine proprio da Aquileja, spostatasi a Venezia in 
occasione della guerra di Carlo contro i Veneziani) ad un anonimo inglese. 
In essa l’autore racconta dei successi della bonifica attuata da circa trent’anni dai Savorgnani, 
possessori di un feudo in quel di Belvedere, famiglia imparentata coi Bolani, attraverso la 
bonifica dei corsi d’acqua, cui fanno seguito gli intenti di Maria Teresa: a tal proposito 
Coronini osserva: “Il fatto si è, che le operazioni fatte in Aquileja riguardo all’agricoltura, 
l’esperienza ci dimostra (…) che ottenuto hanno fin’ora ogni miglior successo. I sig. Veneti 
senza dubbio non vedrebbero di buon occhio la Riedificazione della Città di Aquileja. Perché, 
se il Porto di Trieste ha fatto sì che le Botteghe della Merzaria (contrada la più frequentata in 
Venezia, ed in cui maggiormente fioriva il Commerzio) divenute sono buona parte Librerie. La 
Riedificazione di Aquileja potrebbe forse col tempo cagionare in Venezia tanto amore per le 
Belle Lettere, che alla fine costì non si vedrebbe altro che libri. D’una tal mutazione però 
Venezia mai con ragione potrebbe lagnarsi. Poiché essendo ella figlia di Aquileja, ogni dover 
richiede anco con proprio incomodo di soccorrer, e sostenere quella, da cui avuto ha il suo 
essere”. Cfr. cit. in R. Coronini, Aquileja rinata, cit., pag. n. num. 
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autonomia del Litorale347, Gorizia ed il suo territorio si ritrovano praticamente tagliati 
fuori dallo sviluppo che interessa l’emporio giuliano, tutelato da una disposizione 
dello stesso Carlo VI che vieta i l’afflusso di merci provenienti dalla Carinzia nei 
porti di Aquileia e Duino, parte della Contea.  
La rimostranza degli Stati provinciali goriziani presentata nel 1729 al sovrano 
non sortisce alcun effetto348. Solo in seguito all’avvento di Maria Teresa, dopo 
l’istituzione dell’Intendenza commerciale per il Litorale (1749), finalmente nel 1765 
cessa il divieto di esportare liberamente le merci da Trieste, dando “il primo 
fondamento alla libertà di traffico nella nostra provincia”349. Ciononostante la 
polemica non viene a cessare, se proprio in virtù della libertà di traffico anche la 
Contea goriziana rivendica la porzione di beneficio che le spetta. Entro tale cornice si 
comprende il senso di questo lavoro di Coronini, strenuo difensore delle storiche 
prerogative, ma anche delle opportunità della propria patria. Fedele alle concezioni 
mercantiliste che ispirano l’azione del governo, il testo si apre con la constatazione 
che l’autentica ricchezza di una nazione non è tratta dalle imprese d’oltremare bensì 
risiede nella prosperità del commercio interno350. L’autore intende ricordare al 
monarca “amante della pubblica felicità” di possedere, quasi senza saperlo, il migliore 
ancoraggio austriaco sull’Adriatico, sino ad oggi vittima delle “gelosie provinciali”: 
                                                     
347
 Cfr. la lucida analisi di G. Cervani, “Litorale austriaco e Contea di Gorizia”, in Da Maria 
Teresa a Giuseppe II, Gorizia, il Litorale, l’Impero, Gorizia, Istituto per gli Incontri Culturali 
Mitteleuropei, 1981, “Atti del XIV Incontro Culturale Mitteleuropeo “Maria Teresa e il suo 
tempo”, Gorizia, 29-30 novembre 1980 pp. 35-49. 
348
 Commenta lo storico Morelli: “Non si può negare che questo scritto non sia stato dettato da 
que’ principi di libertà, che non molto dappoi furono dappertutto insegnati; ma nulla si ottenne 
in favore di Gorizia”. Cfr. Morelli di Schönfeld, Istoria della Contea di Gorizia, cit., Gorizia, 
1855, vol. III., p. 130. 
349
 Cfr. Ibidem. 
350
 Cfr. [R. Coronini], Riflessioni …, pp. 1-3: tant’è vero che la grandezza di un impero, frutto 
dell’assorbimento delle nazioni più piccole, “non ha reso, né renderà giammai felici i suoi 
abitanti”; anzi, la vastità spesso è la causa della loro rovina. La monarchia austriaca è 
sufficientemente vasta e ricca “di grani, di bestiame, di vini, e d’ogni sorte di miniere di che 
vantarsi non può veruno Stato dell’Europa” da non aspirare il dominio coloniale, solcando i 
mari “per trucidare popoli innocenti strappandogli l’oro, che la natura donogli, né eziandio di 
passare il Capo di buona speranza per farvi delle ingiuste conquiste.”  
Il segreto delle fortune austriache risiede invece nel commercio, grazie alla politica illuminata 
di un sovrano “che con rara ed indefessa attività promuove con tanta gloria la felicità de’ suoi 
sudditi, le cui poderose armate tender non sembrano a far conquiste, ma a protegger il 
commercio, e conservar la pace alle sue dilette provincie in altri tempi cotanto molestate da 
Potenze rivali. Quindi dal suo esempio eccitati i soggetti popoli cominciano a svegliarsi dal 
letargo, nel qual fin’ora eran sepolti. Quindi i suoi sudditi divenuti rivali delle nazioni 
commercianti cominciano ad azzardare felici intraprese, ed a calcolare i sicuri guadagni d’un 
vasto traffico.” Cfr. ibid. 
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“Questi evvi Aquileja quanto celebre ne’ tempi antichi a tutte le nazioni, altrettanto 
ignota oggidì alla stessa nazione che la possiede. Il suo gran porto ebbe fin’ora la 
sfortuna d’esser ignorato, o mal conosciuto. Gelose premure della Potenza confinante, 
interesse privato di certi Ministri, e l’avvantaggio apparente, e mal inteso d’un paese 
soggetto al medesimo Sovrano, s’apposero fin’ora alle cure imparziali di molti illustri 
Personaggi, che con vero Zelo s’accinsero ad esporre la sua vantaggiosa situazione. Fu 
tacciuta dessa da molti, o combattuta da difficoltà apparenti, o mal fondate. Che io 
asserisca il vero lo dimostrano di sovverchio la grandezza, la sicurezza, le comoditò 
pregiate del porto. Che poi in esso incominciarsi possa il più florido traffico, di cui 
capaci sono le provincie austriache non posso al certo più evidentemente comprovarlo 
ch’esponendo la Storia del commercio esteso, e fioritissimo, che fecero gl’Aquileiesi a 
tempo dei Romani.” 
Di seguito Coronini ripropone il glorioso passato dell’antica colonia romana, guidato 
dagli antichi autori, da Livio a Candido, ripercorrendone le vicende sino dalle origini 
che affondano nella leggenda, denunciata con scarna consapevolezza quantunque 
frammista ad un sincero compiacimento: 
“Quindi l’origine delle antiche città è adombrata da cotante finzioni, ch’assai difficile 
riesce il rintracciare la verità. Credesi da alcuni, che siccome Enea fosse il fondatore 
della romana grandezza, in tal guisa Antenore partito pria di lui dalla distrutta patria 
costeggiando l’Epiro, e le spiagge dell’Illirico con una colonia di Trojan, ed Eneti desse 
l’origine ad una novella Troja non lunge dal Timavo. Non v’ha dubbio, che la suddetta 
colonia d’Eneti, popolo della Paflagonia, i quali perduto avevano il loro re Pilemene nel 
assedio di Troja, dessero il nome alla decima regione d’Italia detta comunemente 
veneta. La picciola Troja chiamata poscia Aquileja crebbe in tal guisa, che avanti la 
seconda guerra punica diè ajuto come città alleata a’ Romani, allorché sotto il comando 
di M. Claudio Marcello, avendo passato la prima volta il Po vinsero gl’Insubri, ed Istri. 
L’avidità però di dominare cotanto naturale a’ Romani non lasciolla lungo tempo in tale 
istato. Siccome gli Eneti, e Teucri popolo commerciante scielto avevano questo luogo, 
come il più avvantagioso pel traffico, così da’ Romani fu tantosto riguardata questa città, 
come un luogo il più proprio per difendere l’Italia dall’invasione de’ popoli del Nord, 
che potessero in queste parti attaccarla, e principalmente come il ricetto più comodo per 
le lor flottiglie. Nell’epoca appunto, che dopo cinquecento anni di guerre crudeli 
coll’Italia stessa, terminato avean di soggiogare i valorosi nazionali, fuvvi spedita una 
colonia latina condotta da’ Triumviri P.C. Nasica, C. Flaminio, e L.M. Acidino, che 
consistera in tre mille fanti accresciuta dappoi di mille, e cinquecento famiglie. I campi 
ubertosi di questa provincia divisi a proporzione tra i soldati romani dierono l’origine a 
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diverse città, e villaggi che oggidì un lingua corrotta li conservano. Le continove guerre, 
che sostenere dovette Aquileja cogl’Istri, Illirici, Taurisci, e Norici, popoli confinanti, e 
feroci, invece di diminuire le ricchezze della città nascente, vieppiù le accrebbero. La 
provincia, che per l’avanti addomandavasi veneta, o carnica fu insignita del nome della 
ricca capitale, e chiamata Aquilejese. I confini suoi eranvi di gran lunga più estesi, che 
presentemente. Confinava al ponente coll’undecima regione di presente il ducato di 
Milano, al levante col Norico, ed Illirico, verso il mezzo giorno coll’Adriatico, ed al 
settentrione colle Alpi Giulie, e Tridentine, conteneva dunque in se tutto il Dominio 
veneto, il Friuli austriaco, l’Istria col distretto di Trieste.”351 
Se la tradizione antica narra di giacimenti auriferi nei pressi di Aquileia352, la storia 
testimonia la continuità tra il commercio degli antichi e quello dei moderni: tra le 
materie prime esportate figurano figurano i vini e l’olio, in cambio di bestiame, 
schiavi, pellami e tutte le merci “colle quali trafficono anche oggigiorno il Cragno, la 
Carinthia, Stiria ed Ongheria”353. L’elogio prosegue e rievoca il traffico della porpora, 
l’arte dell’agricoltura, che contribuì a donarle un paesaggio ameno, apprezzato anche 
dagli imperatori, quali Ottaviano, che la proclama libera e le concede la cittadinanza 
romana, Tiberio e la moglie Livia che attribuiva la propria longevità al vino pucino ivi 
prodotto; Vespasiano qui proclamato imperatore, Diocleziano e Massimino, che han 
lasciato memorabili monumenti. A questo successo contribuì anche il porto, marino e 
fluviale assieme, oltre alla rete stradale (la “Noritia”, verso il Norico, la Tulminia per 
la Giapidia, e la Veruca, che si estendeva nell’Istria e Dalmazia). 
Tale sviluppo ha valso ad Aquileia l’appellativo di “seconda Roma”354, anche 
se le glorie civili e militari hanno oscurato, nel racconto degli storici, la prosperità del 
commercio, anche a causa del carattere pacifico ed operoso degli aquileiesi, che, a 
differenza delle gesta guerresche, non stimolano la curiosità dei lettori. Aquileia è 
legata a Roma a doppio mandato, nel bene e nel male; la sua stessa caduta, in fin dei 
conti, assieme alla fine dei traffici va imputata alla cattiva condotta dell’Urbe: mai 
                                                     
351
 Cfr. ibid., pp. 1-3. 
352
 Cfr. ibid.: Coronini riporta in nota: “Strabone appoggiato sull’autorità di Polibio come cosa 
certa ci racconta: che nelle vicinanze d’Aquileja vi fossero delle copiose miniere d’oro. Il 
Candido congettura, che desse deggian essere di presente nel monte di Medea, ove oggidì 
ritrovasi una assai lunga, e vasta caverna. Strab. Lib., 7 Candid. Lib. I”) 
353
 Cfr. ibid. 
354
 Cfr. ibid., p. 13: Giustiniano la chiama “la città più ricca, e la più ben fornita di merci, che 
abbia allora avuto l’Italia. Né Roma stessa contenderle potea questo vanto; imperocché ella fu 
città guerriera, ma giammai commerciante. Per lo contrario gli Aquilejesi, e tutti gl’abitanti 
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tale capolavoro “quasi perfetto” di commercio ed industria – sostiene Coronini – 
sarebbe venuto meno se la capitale del mondo avesse conservato “quelle virtù, colle 
quali debellate aveano le altre nazioni”355. Lo stesso Attila avrebbe desistito dal 
proposito di espugnare la città, dopo tre anni d’assedio, se Roma fosse intervenuta 
tempestivamente.  
Ed ecco che con la distruzione, Aquileia perde la carta che ne aveva assicurato 
l’affermazione: il commercio. Infatti, i cittadini più ricchi ed intraprendenti si 
trasferiscono sulle isole e danno origine ad un’altra leggenda, quanto mai reale e 
concreta, quella di Venezia. Per il Nostro l’antica capitale della X Regio è vittima 
della madre e della figlia: come Roma mancò di soccorrerla nel pericolo, così Venezia 
s’è ben guardata dal favorirne la rinascita, rivendicando per sé sola la sua grande 
eredità356. D’altra parte, pur tollerando la concorrenza di Trieste – da cui trae non 
poco vantaggio l’Istria veneta – difficilmente la Serenissima avrebbe potuto gestire 
l’ingombrante rinascita di Aquileia357. 
Il destino da allora non ha più consentito ad Aquileia di risollevarsi: il 
medioevo, illuministicamente svalutato da Coronini358, rappresenta una fase di 
declino, favorita dal dominio dei patriarchia, parentesi poponiana a parte: l’antico 
consigliere dell’imperatore Corrado II oltre alle opere pubbliche risuscitò il 
commercio, mentre disgraziatamente i successori: “tutt’altro che di governo capaci, 
mentre occupavansi che in chimere di Teologia perdettero le provincie delle quali 
erano stati investiti dagli Imperatori”359.  L’occupazione veneziana segna il culmine 
                                                                                                                                            
della decima regione furon bensì gran trafficanti, ma giammai celebri Eroi.” 
355
 Cfr. ibid., p. 13. 
356
 Cfr. ibid., p. 19: “Il commercio dell’Adriatico, che fin’allora presso gl’Aquilejesi era, passò 
nelle mani di sua figlia. (…) Avrebbesi dovuto credere che la Repubblica, la quale addomanda 
Aquileja, ed il Friuli sua Patria, s’impiegherebbe a farla rinascere; ma tutto al contrario la sua 
sua scaltra politica fu mai sempre di opporsi a tutti gli sforzi, che si son fatti, o fore farannosi 
per servirsi d’un porto sì grande, e comodo. Sino ne’ suoi ancor tenui principi pensò a 
rovinarla. E con ragione; perocché gliene sono ben noti i danni, che sentirebbe il commercio di 
le sull’Adriatico, venendo a risorgere un cotal porto, ed al suo sì vicino”. 
357
 Cfr. ibid.: “Allorché la nostra Corte spendeva delle somme non indifferenti per trasformare 
la rada di Trieste in un porto, un Cavaliere Veneto di spirito soggiunse: Non sarà poi tanto 
male pel nostro commercio, purché Aquileja non venghi rifabbricata, noi avremmo sempre di 
che contentarsi. Infatti il denaro, che annualmente passa da Trieste in Istria, può ben rendere 
contenti questi scaltri Repubblicani”. 
358
 Cfr. ibid., pp. 21-22: riferendosi alle lotte anche religiose che interessano il Friuli in età 
longobardo e carolingia, commenta sarcasticamente: “Tra queste scismatiche questioni di 
dommi verun luogo potevano avere il commercio o la felicità dei sudditi.” 
359
 Cfr. ibid., p. 23. 
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della decadenza, mentre l’abbandono dell’autorità politica lascia il passo al degrado 
ambientale, caratterizzato dall’aria insalubre, determinata dal lungo deterioramento 
del porto e dei canali fluviali da cui si formano ampie paludi fangose. È in questo 
periodo, accenna Coronini, che scaturisce la leggenda della maledizione di s. Siro 
contro Aquileia360. Si prefigurano i termini della congiura di cui Aquileia stessa, nel 
corso dei secoli, viene ripetutamente fatta vittima361; neppure la pacificazione 
assicurata dallo scettro di casa d’Austria ha permesso un ritorno all’antica grandezza, 
minacciata dagli intrighi delle altre province362. La scelta a favore di Trieste non ha 
tenuto conto di voci prestigiose caldeggianti la soluzione aquileiese; l’ingente 
impiego di risorse resosi necessario per riadattare lo scalo giuliano ha infine 
vanificato ulteriori candidature.  
Eppure, prosegue Coronini, non tutto è perduto: Aquileia possiede dei requisiti 
esclusivi363, ed il governo austriaco, compiendo poche e definite azioni pratiche, può 
modificare l’attuale condizione, così come gli antichi aquileiesi hanno fondato 
Venezia dal nulla, e, recentemente, Pietro il Grande ha eretto dal fango la nuova 
capitale della Russia. Il piano del Coronini ripercorre, grossomodo, le soluzioni 
prospettate nell’Aquileja rinata364 e prevede la prosecuzione della bonifica avviata già 
                                                     
360
 Cfr. ibid., p. 24: “All’aere nocivo venne eziandio in aiuto la superstizione. Si sparse in  que’ 
tempi voce, che s. Siro [cfr. nota: ved. Liutprand. in praefat. Gest. Imp. Apud Murat. Script. 
Rer. Italic.] predetto avesse, che Aquileja più riedificata non verrebbe, e perché? Perché 
sogiunge la profezia stati vi fossero uccisi inumeri martiri per la Religione Christiana. 
Stravagante superstizione! Se questa la cagione fosse, Roma senza illazione dovrebbe esservi 
ridotta in cenere dalla terribile ira d’un Dio ottimo, e misericordiosissimo.” 
361
 Cfr. ibid., p. 25: ““Ma se pria l’emigrazione de’ Popoli del Nord, le sanguinarie rivoluzioni, 
l’indolenza di chi regea, la cagione furono, che Aquileja andasse appoco appoco 
distruggendosi, riducendola a quel misero stato, in cui di presente v’è, la gelosia antica della 
nazione confinante, gl’intrighi di certe provincie austriache, l’ignoranza, o cattivo volere di 
quegli, che ne dovean esporre i vantaggi, assieme poscia contra di lei si congiurarono. 
362
 Tra le province che hanno contrastato il ripristino dello scalo aquileiese c’è propriola 
Carniola, prevedendo il flusso di merci provenienti dal mare più pratico da Trieste, “il 
medesimo motivo pel quale oggidì si oppone alla costruzione della strada, che dovrebbe condur 
dal Friuli nella Carintia”. Cfr. ibid., p. 28. S’interroga l’autore: “Quale stravagante gelosia e 
mai cotesta d’una provincia all’istesso Monarca sì ben soggetta, che la Carintia, e la Contea di 
Gorizia, ed il Tirolo? Avvi forse un doppio interesse, o due beni disparati nel medesimo stato?” 
Ibid., p. 29. 
363
 Tra tutte le potenzialità enumerate da Coroninin (la bella rada, il territorio pianeggiante e 
fertilissimo) spicca l’adiacenza ai fiumi, che rende vantaggioso il porto, cosa che manca a 
Trieste fattore questo, a detta del medesimo, pregiudizievole verso ogni buon commercio. 
364
 Cfr. l’auto-citazione alla nota in calce a p. 74: “Tra i molti progetti merita singolare 
attenzione, quello, che propose S. E. il Conte Rodolfo Coronini, già celebre per le sue 
molteplici, ed eruditissime opere a tutti il mondo Letterato. Ne’ suoi giovanili anni, ed occupato 
eziandio negli studi scolastici scrisse sovra questo soggetto nella sua operetta Aquileja rinata. 
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da Maria Teresa, attraverso il ripristino della canalizzazione tra acque dolci e salate, 
nonché la depurazione dell’aria con l’ausilio del fuoco365. 
Il ripopolamento dell’agro aquileiese, sempre all’ordine del giorno, non 
contempla la deportazione di massa degli Zingari o di altre popolazioni366, ma non 
può prescindere dall’istituzione di un nuovo porto franco, dall’abolizione di tutti i 
vincoli agricoli, dall’incoraggiamento dell’attività industriale (argomento allora di 
grande attualità nel Goriziano) e della viticoltura, senza trascurare la pesca nei tratti 
fluviali più prossimi. Lo Stato infine potrebbe premiare i cittadini più intraprendenti 
conferendo riconoscimenti e titoli nobiliari, conformemente alla prassi di 
nobilitazione cui aspira un ceto borghese in rapida affermazione. La costruzione e il 
potenziamento ad Aquileia di un porto, da usarsi anche dalla marina imperiale, 
consentirebbe la riapertura delle antiche rotte colleganti l’Adriatico al mare del Nord: 
“Trieste invece di venire alimentato dall’Istria verrebbe agevolmente provveduto del 
necessario da Aquileja”367. L’opera si conclude l’invocazione al provvidenziale 
intervento di Giuseppe II, novello Cesare Augusto, sulle orme della genitrice:  
“Di già sembra nato quel benefico Nume, che imitando i gloriosi Romani renderà al suo 
antico lustro questa rinomatissima città. Questi sembra esservi quel sovrano attivo ed 
instancabile, che governa con tanta gloria i suoi sudditi. A lui erigeranno gl’Aquilejesi sì 
ne’ marmi, come nel profondo de lor cuori quella sincera Iscrizione, che cressero i lor 
felici antenati ad Ottaviano Augusto, chiamandolo il lor Ristoratore, Fondatore, e 
Padre.”368 
L’auspicio finale non troverà la conferma della storia se non in parte. La bonifica 
                                                                                                                                            
La colonia che dovea spedirsi ad Aquileja secondo questo progetto era quel popolo vagabondo, 
che vivea avanti alcuni anni di latrocinj, e furti ed era di danno a tutti gli altri sudditi, noto 
ancora oggidì sotto il nome di Zingari. Se le brame di questo illustre Cittadino non furon del 
tutto secondate, vi sono almeno in parte, sendo questo popolo secondo una saggia legge, ridotto 
ad una vita regolata, e frugale.” 
365
 Cfr. ibid., p. 63: “Desso disparge le cattive esalazioni, asciuga le troppo umide, e libera 
l’aere impregnato d’umori nocivi. Gl’abitanti della distrutta Aquileja lo sanno, i quali nel 
mercato, che farsi suole nel giorno di S. Ermagora, abbruciando le alghe, ed erbe paludose 
bagnate per altro dal flusso, e riflusso del mare rendano per alcun tempo l’aria pura, ed il suo 
soggiorno ameno.” 
366
 Con una nota polemica, Coronini lamenta un’occasione perduta, ancora una volta a 
vantaggio della rivale Trieste: “Se le famiglie Greche, sotto il governo di Maria Teresa fossero 
state meglio dirette e protette avrebbono senza dubbio fatto rinascere il porto d’Aquileja. 
Lascio agl’altri la cura di ritrovare una somigliante colonia (…)”. Cfr. ibid., p. 75. 
367
 Cfr. ibid., p. 81. 
368
 Cfr. ibid., p. 85. 
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avviata da Maria Teresa sortirà, a distanza di parecchi anni, la rinascita della piccola 
Aquileia in un contesto rurale decisamente lontano dalle grandezze del passato; 
resterà invece del tutto disatteso il desiderato recupero del porto marittimo. Ancora 
sullo scorcio del secolo, l’I. R. Società Agraria di Gorizia suggerisce di rendere 
Aquileia un “domicilio coatto per malfattori”369. Nello stesso 1786, dopo lunghe e 
dibattute trattative370, viene stipulata una convenzione austro-veneta che dovrebbe far 
coincidere i confini delle diocesi con quelli politici, secondo criteri fondati più sul 
buon senso pratico che sul antichi diritti spesso impossibili da dimostrare. In pratica la 
situazione resta però immutata371, né cambia di molto quella dell’agro aquileiese 
dove, nonostante il prosciugamento di oltre 5.500 campi di paludi, “l’aria continua ad 
essere insalubre, e febbrile il colore di quegli abitanti”372. 
La voce di Rodolfo Coronini non si perde ad ogni modo nel nulla; anzi, suscita 
una risposta quasi immediata da parte di un suddito veneto, don Giacomo Gregori, 
sacerdote gradese, rettore del santuario mariano di Barbana, autore di un saggio 
pubblicato da Coleti nella Raccolta Ferrarese di Opuscoli373. Redatto proprio a difesa 
degli oramai ritenuti acquisiti diritti del porto di Trieste, il contributo demolisce le 
argomentazioni dell’aristocratico goriziano dimostrando l’inconsistenza del paragone 
tra le antiche glorie e la vaneggiata rinascita dello scalo aquileiese374. Il lavoro è in 
                                                     
369
 Cfr. A. Calderini, “Per la risurrezione di Aquileia”, cit., p. 4. 
370
 Cfr. I. Cacciavillani, La confinazione veneziana con gli imperiali, Limena, Signum Verde, 
1991, “Civiltà veneta”, 10, p. 121; M. Pitteri, Per una confinazione equa e giusta: Andrea Tron 
e la politica dei confini della Repubblica di Venezia nel 700, Milano, Franco Angeli, “Temi di 
storia”, 2007, p. 208. 
371
 Cfr. C. Morelli de Schönfeld, Istoria della Contea di Gorizia, cit., vol. III., p. 51 
372
 Cfr. C. Morelli de Schönfeld, Istoria…, cit., vol. III., p. 121. 
373
 Cfr. G. Gregori, “Osservazioni storiche locali intorno le Riflessioni sopra il commercio 
antico, ed attuale stato d’Aquileja, ed intorni i molti sbagli locali presi dall’Autore, lettera del 
sig. D. Giacomo Gregorj, sacerdote beneficiato della Chiesa di Grado, e rettore e custode del 
Santuario di Barbana, al chiarissimo sig. cancelliere Xaverio Parmeggiano”, in Raccolta 
ferrarese di opuscoli scientifici e letterari di ch. Autori italiani, tomo XX, in Vinegia, Coleti, 
1788, pp. 167-202. 
374
 Dalla prefazione dei raccoglitori: “Lo spinse a scriverle [le Osservazioni, n. d. r.] 
un’operetta (…) Riflessioni sopra il commercio (…), con le quali l’Autore anonimo propone di 
rinnovare il porto e quindi il commercio dell’antica Aquileja, ne indica i mezzi, e fa ogni sforzo 
perché venga il suo sistema adottato. E per verità non poteva fare a meno il sig. Ab. Gregorj di 
dire il suo sentimento sovra un soggetto, che egli intende moltissimo e che da lui fu un parte 
trattato. S’oppone per tanto alle Riflessioni anzidette, e facendo toccare con mano la posizione 
diversa dell’Aquileja antica e della moderna, ribatte gli argomenti contrarj con gran vigore, e fa 
vedere quanto sia difficile che a quest’oggetto cospirino i sudditi de’ due diversi Principi 
confinanti. (…) Se si restituisse il porto d’Aquileja, si verrebbe a distruggere quello di Trieste. 
È cosa facile far progetti, spezialmente a’ tempi nostri, in cui solo s’ama la novità; ma n’è 
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forma di risposta, datata 8 gennaio 1787, al consigliere aulico Saverio Parmeggiani, 
che gli ha sottoposto le “Riflessioni” di Coronini. Gregori vi ha trovato una buona 
prova di erudizione, ma anche un “troppo affettato [sic]  impegno per indurre ad 
adottare il progettato sistema”375. Coronini si fonda, a suo parere, su opinioni 
“illusorie e chimeriche”376, considerata la scarsa portata dei corsi d’acqua prossimi ad 
Aquileia. All’autore pare che da lungo tempo i goriziani “altro oggetto in vita non 
[abbiano], che di far risorgere il commerciante Porto dell’antica Aquileja, parlando e 
scrivendo con tal calore, ed impegno, comecché dal risorgimento di  questo Porto 
dipendesse la total felicità della loro Provincia.”377 L’inattuabilità del progetto, 
sostiene Gregori, si palesa da sé, in un ambiente in cui le numerose alluvioni dei corsi 
d’acqua hanno alterato il sito dell’antico molo, che si trovava lontano almeno quattro 
miglia dall’attuale, ove paludi e fango hanno fatto addirittura perdere la cognizione 
della collocazione effettiva dell’antico porto378.  
E’ il porto aquileiese “ad aquas Gradatas”, che ha dato il nome a Grado, quello 
che può invece rivendicare, nell’ottica del gradese Gregori, l’autentica eredità 
dell’antico scalo. Le vicende del passato, risalendo sino alle presenti trattative sulla 
confinazione, rivelano l’incompatibilità fra gli interessi delle due potenze che si 
affacciano sull’Adriatico: pesa ancora la memoria dei saccheggi operati a danno di 
Grado dai longobardi prima e dai patriarchi aquileiesi poi, sino a quello celebre di 
Popone del 1026379. Le pretese di Coronini sono dunque assurde, visto che Venezia e 
l’Austria non intendono cooperare per valorizzare un porto franco da condividere e 
che l’Europa dal tempo dei Romani ha visto nascere scali commerciali che fanno 
impallidire la memoria dell’antica Aquileia: “pretendere di sistemare un Porto sopra 
le relazioni de’ secoli rimoti è uno sbagliare a occhi veggenti, e gli utili progettati 
                                                                                                                                            
difficilissima, e il più delle volte impossibile l’esecuzione (…).” Cfr. ibidem, pp. IV-V. 
375
 Cfr. Ibidem, p. 167. 
376
 Cfr. Ibid., p. 168. 
377
 Cfr. Ib., p. 169. 
378
 Cfr. Ib.: “Ci ricorda Plinio, Aquilejam Coloniam XII m. p. a mari sitam (lib. 3, cap. 18). 
Dunque secondo Plinio questa città trovavasi lungi dal mare dodici miglia; di presente poi una 
tale distanza soltanto miglia otto appena si calcola [in nota: “presa dalla parte del fiume secco, 
antico porto”]; dunque il mare ingojò miglia quattro di littorale, che un tempo fu continente 
fruttifero, sodo, ed abitato, come ci avvisano le nostre Croniche, e chiamavansi Aquae gradatae, 
antica Rada, o Scala di Aquileja, dove Morgo e Pilo sussistevano.” 
379
 Cfr. ib., pp. 176-177: “(…) le profanazioni del Mitrato Popone all’Isole Gradate, che 
sorpassarono le più rispettabili leggi della Religione, e perfino i più sacri dettami della natura.” 
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divengono illusorj, e ideali.”380   
Gregori confuta tutti gli argomenti di Coronini, a cominciare dalla proposta di 
erigere un argine nella laguna interna di Grado: l’esperienza insegna che tali rimedi 
sono peggiori dei malanni, agevolando la formazione di banchi di sabbia cui sono 
soggette Grado e tutta la laguna, da Lignano a S. Giovanni in Tuba. Ciò non accadeva 
all’antico porto di Pilo, che dava sul mare aperto381; oggi solo nella mente del conte 
Rodolfo l’attuale Aquileia gode “di un porto ideale, e (…) senza il menomo 
difetto.”382 Non è Venezia, sostiene inoltre Gregori, ad opporsi alla rinascita 
aquileiese, come insinua da Coronini. La storia presenta numerose prove 
dell’attaccamento della figlia alla madre, almeno finché quest’ultima non ha iniziato 
ad insidiarne l’esistenza383. Venezia ha dovuto abbandonare Aquileia divenuta “nido 
di ladri, d’usurpatori, di barbari, di sanguinarj, di mancatori di fede” (sottintendendo 
che non ne è stata cacciata) per salvaguardarsi l’esistenza, messa in pericolo per quasi 
mille anni dalle trame dei pericolosi vicini..Tutti conoscono le rappresaglie dei 
patriarchi aquileiesi scismatici contro Grado, la nuova Aquileia, “a fronte di tante 
decisioni canoniche legali emanate a sollievo e salvezza della sua Metropolitana 
Sede.”384 Nulla poteva Venezia fare nel 1542, quando gli imperiali hanno occupato le 
terre spettanti al patriarca, o al tempo della guerra contro Uscocchi. La vera 
resposabilità della rovina, secondo Gregori, ricade sulla Germania, che, a forza di 
invasioni e saccheggi, ha ridotto Aquileia ad un misero borgo che “non conta 
pescatori, né marinari, ma solamente bifolchi”385.  
Questo contributo di don Gregori, autore di un saggio sull’antico porto 
                                                     
380
 Cfr. ib., p. 179. 
381
 Cfr., ib., p. 186-187: “A’ tempi Romani sappiamo di certo, essere state l’Acque Gradate la 
scala o la rada d’Aquileja, dove facevasi l’estimabile Emporio, e questo luogo era appunto il 
Porto di Morgo e Pilo, e qui le navi ancoravano, non mai nel Canale dell’Oro, ora porto di 
Grado interno.” 
382
 Cfr. ib., p. 182. 
383
 Cfr. ib., pp. 190-191: “Ripiene sono le Storie del Friuli dell’amore patriotico della bellicosa 
Veneta Nazione verso la loro Patria Aquileja. (…) Ma divenuta l’infelice Aquileja finalmente 
un nido di ladri, d’usurpatori, di barbari, di sanguinarj, di mancatori di fede, senza umanità e 
religione, virtù fu in allora per la violenza di abbandonarla.”   
384
 Cfr. ib., in nota a p. 191: “Concilj, che confermarono la Sede di Grado Metropoli de’ Lidi 
Veneti, e d’Istria: Sinodo Gradense sotto Pelagio II nell’anno 579; Concil. sotto Gregorio II nel 
726. Concil. sotto Gio: VIII nell’877. Concil. sotto Gio: XIII alla presenza d’Ottone I nel 967. 
Sinodo sotto Gio: XIX nel 1029. Sinodo sotto Benedet. IX. nel 1042. Concil. Sotto Leone IX 
nel 1053.”  
385
 Cfr. ib., p. 199. 
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aquileiese, comparso due anni prima nella stessa raccolta Coleti386, mette in luce 
l’inutilità della rinascita commerciale di uno scalo non più all’altezza del compito a 
cui viene destinato. Allo stesso tempo esso propone il punto di vista “gradese”, 
naturalmente portato a simpatizzare con le argomentazioni veneziane, per il quale la 
sola ipotesi di una concorrenza austriaca nel mare veneziano per eccellenza, peraltro 
già parzialmente realizzata con Trieste e Fiume, costituisce una vera e propria 
provocazione.  
Contemporaneo a questa discussione di una possibile rinascita di Aquileia 
come porto commerciale si rinnova l’interesse per la sua valorizzazione sul piano 
archeologico. Da questo inizierà, come vedremo, una nuova fase dell’utilizzo della 
leggenda aquileiese.  
 
3.3: Il mito fondante si delinea: il secolo XIX. 
 
Il nuovo secolo si apre all’insegna dell’instabilità politica ed istituzionale: il 
primo decennio è caratterizzato dalle due brevi parentesi dell’occupazione francese, 
che, in particolare, assegnano il territorio friulano di qua dell’Isonzo al Regno italico, 
mentre il Goriziano entra a far parte delle Province Illiriche, territorio metropolitano 
dell’impero di Napoleone. Il tessuto sociale tradizionale non subisce cambiamenti 
significativi, nonostante le importanti ripercussioni delle continue campagne militari.  
Nell’Isontino, come pure nel Veneto e nella Lombardia già austriaca, la 
religione cattolica continua ad essere un decisivo fattore di stabilità sociale e grazie 
alla propria organizzazione capillare, spesso costretta dagli eventi esterni ad adattarsi 
alla non facile congiuntura, continua a far presa sulla vita delle popolazioni dei centri 
urbani e nel vasto contado 387. Per evitare la diffusione delle idee della Rivoluzione, 
già a fine Settecento le autorità austriache rafforzano il ruolo del clero, delegando 
all’autorità scolastica la supervisione e la direzione dell’istruzione pubblica 
elementare, secondo un’efficiente ripartizione dei compiti a livello gerarchico. Nel 
Litorale austriaco, nei brevi anni dell’occupazione francese, ha luogo un riassetto 
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 Cfr. G. Gregori, “Riflessioni sopra l’antico porto e fiume della Città di Aquileja, lettera del 
sig. D. Giacomo Gregori”, in Raccolta ferrarese di opuscoli scientifici e letterari di ch. Autori 
italiani, tomo XVIII, in Vinegia, Coleti, 1786, pp. 141-162. 
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 Si vedano i contributi proposti nella raccolta Vita religiosa e cultura nella Lombardia e nel 
Veneto nell’età napoleonica, a cura di G. De Rosa e F. Agostini, “Biblioteca di cultura 
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della scuola in applicazione alla legislazione scolastica imperiale, ove è previsto 
l’insegnamento nelle lingue nazionali, compreso quella slovena388. Si crea un 
ambiente favorevole all’ascesa della borghesia che si assicura una rapida mobilità 
sociale nell’ambito dell’amministrazione statale e dell’esercito; emerge un panorama 
caratterizzato dalla ricerca di nuove posizioni di potere, di aspirazioni tese alla 
costruzione di  nuovi spazi culturali ed economici. In una realtà tanto dinamica e 
potenzialmente conflittuale, la lotta per l’utilizzo e la tutela delle diverse lingue 
nazionali assume un’importanza sempre maggiore, grazie anche all’aumento 
dell’alfabetizzazione delle masse, in progressiva crescita sin dagli inizi del secolo.  
Il Settecento è stato il secolo della fine dell’antico patriarcato, ma ha segnato 
anche l’inizio di una timida rinascita del piccolo borgo della Bassa, grazie, da un lato, 
agli interventi di risanamento dell’agro avviati da Maria Teresa, dall’altro, su un 
piano squisitamente culturale, al rinato interesse a favore di un patrimonio antiquario 
abbondante e significativo (primeggia l’opera illustrata del canonico Giandomenico 
Bertoli, Le antichità di Aquileia profane e sacre, di cui è stato pubblicato solo il primo 
volume, a Venezia, nel 1739). Non stupisce che nei pochi ed intensi anni di dominio 
francese l’idea del passato imperiale di Aquileia torni in auge: già nel corso della 
prima occupazione, le nuove autorità organizzano un museo pubblico, collocato nel 
Battistero della basilica; affidato dal vicerè d’Italia, Eugenio di Beauharnais al pittore 
udinese Leopoldo Zuccolo, che viene pure nominato ispettore per gli scavi389. Torna a 
ripresentarsi anche l’idea di far risorgere Aquileia dal punto di vista commerciale, 
imprimendo nuova vitalità economica a questa porzione del distretto cervignanese, 
esclusa dalle grandi linee di comunicazione. Autore del progetto è il nobiluomo 
sandanielese Jacopo de Concina, già incontrato a proposito della leggenda attiliana. 
La sua proposta si fonda sul grande passato dell’antica metropoli delle Venezie che, 
grazie al novello Augusto, potrebbe in poco tempo divenire un porto tanto strategico 
da fare invidia a mezza Europa, oltre a fornire al Friuli una nuova era di sviluppo. 
 
“A questi tempi, a quest’epoca felice della rigenerazione Italiana era riservata a questo 
                                                                                                                                            
moderna, 995”, Roma, Bari, Laterza, 1990, p. XI, 415.  
388
 Cfr. S. Bratina, “Il contributo del clero sloveno alla scuola”, in L’arcidiocesi di Gorizia, cit., 
pp. 167-184. 
389
 Cfr. M. Abramich, “Il Museo archeologico di Aquileia”, in Arte cristiana, rivista mensile 
illustrata, 4(febbraio 1916), n. 2, pp. 33-51. 
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Porto, a questa Città la primitiva sua gloria, l’antico suo splendore: non ci voleva che il 
braccio vittorioso del Grande Imperatore de’ Francesi, e Re d’Italia per poter trarre 
dall’oscura dimenticanza delle nazioni europee una città, che dopo Roma era la seconda 
città del Mondo, e che in allora per il suo marittimo commercio era la sola dominatrice 
del mare. Considerando quindi essere utile cosa il dimostrare i mezzi, con cui poter di 
bel modo ristaurare questo porto sì celebre, e rinomato ne’ passati tempi, mi venne in 
pensiero di far conoscere i vantaggi, che ne risulterebbero da una tale operazione.”390 
 
De Concina invita a superare le perplessità che insorgono in chiunque osservi il 
deplorevole stato del borgo, guardando attraverso gli occhi della storia in modo da 
percepire la reale forza di una città divenuta quello che era grazie all’intenso rapporto 
con Roma, con cui condivideva interessi, fortune, vantaggi e ricchezze. Fiumi e strade 
ne favorivano il contatto con altri centri commerciali, non solo delle zone limitrofe 
ma, attraverso la Sava ed il Danubio, dell’Europa centrale e balcanica, sino a 
Costantinopoli. Oltre alla coltivazione della vite e dell’ulivo, di Aquileia si ricordano 
la produzione di terracotte decorate e l’arte di tingere la porpora; Ottaviano Augusto 
assieme alla consorte vi soggiornava, fregiandola del titolo di città libera, conferendo 
ai suoi abitanti la cittadinanza romana: purtroppo però, nei secoli bui Roma non le ha 
prestato il necessario soccorso, lasciandola in balia delle orde distruttrici dei popoli 
che da Nord e da Est calavano verso la penisola. Una prima ripresa avviene con Carlo 
Magno, che concede al Friuli un parlamento, distinguendo “con questo corpo la sola 
provincia del Friuli uniformandola al governo antico de’ francesi”391 (citazione, 
questa, in omaggio all’attuale regime) Aquileia risorge a nuova vita sotto il patriarcato 
di Poppone, ma per poco tempo, poiché le contese tra potentati investono l’autorità 
patriarcale, che finisce privata non solo del potere temporale e della sua stessa 
cattedrale, ma anche della giurisdizione spirituale su gran parte dei proprî fedeli. De 
Concina segnala infine, con amarezza, l’inarrestabile declino che ha interessato l’agro 
aquileiese dal Cinquecento sino alla soppressione della diocesi392.  
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 Cfr. J. de Concina, Sul commercio dei romani in Aquileja. Memoria, cit., p. 9. 
391
 Cfr. Ibidem, p. 39. 
392
 “Dal 1509 fino all’anno 1752 in cui fu estinto il Patriarcato, e successivamente al giorno 
d’oggi essa non fece, che approssimarsi gradatamente al suo annichilamento. Ecco le cagioni 
della distruzione d’Aquileja ridotta semplice abituro di alcuni infelici pescatori, che per 
l’insalubrità dell’aria nell’estiva stagione abbandonar devono le loro misere capanne, e 
trasferirsi altrove per non essere vittime delle pestilenziali esalazioni di quei paludosi terreni.”. 
Cfr. Ibid., pp. 47-48. 
 123 
Meditando sulla velocità e la potenza rinnovatrice degli eventi suscitati dalla 
rivoluzione, il nobile friulano ravvisa in Napoleone l’uomo che può risollevare le sorti 
della cittadina, traducendo in pratica i seguenti suggerimenti: “tre sole cose bastano a 
mio credere per provare il mio assunto, e realizzare la mia proposizione. L’escavo dei 
canali che vi esistono è la prima, il dissecamento delle paludi, che circondano 
Aquileja è la seconda; ed allettare i vicini, e stranieri a stabilire il loro domicilio con 
dei speciali privilegi, è la terza”. Si tratta di una riedizione, senza troppa inventiva, del 
progetto che quasi trent’anni prima Rodolfo Coronini ha rivolto ad un altro monarca 
sensibile al fascino delle cose nuove: Giuseppe II. De Concina cita l’operetta 
dell’aristocratico goriziano – che attribuisce erroneamente al consigliere aulico 
Saverio Parmeggiani, in realtà semplice simpatizzante delle proposte di Coronini – 
dimostrandosi in disaccordo sull’effettiva fattibilità di queste ipotesi.393 Sono invece 
simili i rimedi per attrarre nuova popolazione, dai paesi vicini oppure dall’estero: 
l’istituzione del porto franco, un’esenzione fiscale decennale in cambio della bonifica 
dei terreni, effettuata dai nuovi proprietari; l’introduzione dell’industria, attraverso 
l’estensione della produzione della seta secondo le tecnologie più avanzate, già 
avviata con successo nelle province limitrofe del Goriziano e del Friuli già veneto. I 
frutti di questa saggia politica non tarderebbero a maturare: 
“[o]ra dimostrandovi i vantaggi, che ne ridonderebbero ai limitrofi Dipartimenti dalla 
riedificazione di Aquileja, e dalla ristaurazione del suo Porto, vi dirò solo, che aperta di 
bel nuovo la comunicazione con tutta l’Italia, con le Provincie ora chiamate Illiriche, 
con la Baviera erigendo una strada per monte Croce, quella stessa per meglio spiegarmi, 
da Giulio Cesare tracciata fra i monti, il commercio ritornerebbe nello stato primiero 
con la Carintia, e Germania, la bandiera aquilejese nell’Adriatico anderebbe libera da 
per tutto. Finalmente dove scorgonsi presentemente i miseri abituri di alcuni infelici 
pescatori, dove paludi pestilenziali infettano l’aere colle loro notturne, e mattutine 
esalazioni, dove lo squallore s’osserva nei miseri avanzi d’una famosissima città 
distrutta, e smantellata dall’ambizioso orgoglio degli Unni, a risorgere si vedrebbero 
negli ubertosissimi campi, che la circondano delle viti eccellenti, da cui saporite uve 
raccogliendosi si rinoverebbero l’onore del celebratissimo Prosecco tanto da Plinio 
encomiato, e nei ripuliti canali, che circondano l’agro Aquilejese si vedrebbero 
nuovamente i navigli d’ogni nazione spiegar pomposi le lor variate insegne, e infine la 
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 Il nuovo scalo aquileiese, secondo de Concina, prevede la ripulitura ed il consolidamento 
dell’antico porto di Pilo, a differenza della proposta Coronini di edificare un argine che collega 
Porto Buso all’isola di Grado 
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comodità e sicurezza ritornerebbero a rinvenirsi in questo Porto altre volte 
rinomatissimo”394. 
La captatio benevolentiae conclusiva rivela una fiduciosa aspettativa nel favore di 
Napoleone, di colui che è stato capace di risollevare le sorti dell’intero continente 
europeo, degno di paragonarsi con gli antichi imperatori romani: 
“Conosciuto il commercio esteso, e florido d’Aquileja al tempo dei Romani, enumerate 
le ragioni della sua decadenza, dimostrati i mezzi di ripopolarlo, e i beneficj, che da una 
tale operazione risultar ne potrebbero, qual fortuna sarebbe la mia, qual esultanza 
proverei in me stesso, se questo scritto, se questa memoria fosse l’origine, la causa, il 
movente della rigenerazione Aquilejese; eppure non si perde, né si diminuisce la mia 
speranza all’aspetto di quell’EROE, che calcando l’orme del Romano valore, e di gran 
lunga avanzandolo rigenerò l’Italia, e con essa l’Europa intiera.”395 
Le speranze che il nobile friulano ripone nell’imperatore dei Francesi non si 
realizzano. Il ritorno della sovranità austriaca induce uno stato di congelamento 
politico e sociale che lo stato di polizia del principe di Metternich protrarrà sino alla 
rivoluzione del 1848. Ad Aquileia l’esperimento museale francese non viene 
abbandonato, anche se mutano gli attori sulla scena: a Domenico Zuccolo subentra, 
per incarico del governo austriaco, l’ispettore fluviale ingegner Girolamo de 
Moschettini, funzionario zelante ma del tutto inadatto alla responsabilità affidatagli. 
Gli scavi non vengono condotti con rigore scientifico, interessando solo le aree 
circostanti l’abitazione privata del nuovo direttore, che riunisce in casa propria le 
antiche lapidi già conservate presso il Museo Eugeniano (battistero della basilica) 
collocandole sulla parete esterna di una stalla che da lui prende il nome e rimane 
“ancora molto tempo per la maggior parte dei visitatori forse la principale curiosità 
delle poche mirabilia Aquileiensia”396. I materiali vi resteranno murati sino al 1887, 
anno in cui confluiranno nel Museo di Stato. La “stalla Moschettini” raffigura in 
modo eloquente il livello di stasi dell’archeologia aquileiese, che secondo Aristide 
Calderini subisce addirittura un arresto rispetto ai buoni segnali del recente passato397.  
Nel 1825 giunge intanto ad Aquileia il farmacista triestino Vincenzo Zandonati, 
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 Cfr. Ibid., p. 56. 
395
 Cfr. Ibid., p. 58. 
396
 Cfr. M. Abramich, “Il Museo archeologico di Aquileia”, cit., p. 34. 
397
 Cfr. A. Calderini, Aquileia romana, cit., p. XXIX. 
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che nel corso di quasi cinquant’anni accumulerà una collezione di reperti 
ragguardevole, uno dei nuclei della futura raccolta museale. Egli può essere 
considerato come il più solerte assertore, a cavallo della metà del secolo, della 
memoria di Aquileia, del suo passato, della sua decadenza e della sua auspicata 
risurrezione; ad essa egli dedica tutta la propria vita. La “Guida storica dell’antica 
Aquileja”, pubblicata da Seitz a Gorizia nel 1849, compendia gran parte delle sue 
conoscenze sulla materia: dedicata al principe arcivescovo di Gorizia Luschin, nasce 
sulla spinta di una “intenzione patriottica” che si propone l’obiettivo di offrire ai 
“forastieri visitatori” una “topica descrizione di quell’antica grandezza ancora 
echeggiante su quasi tutta la terra” con uno stile  
“alla portata di tutti e persino del villico abitatore, onde riconosca la nobile 
origine della sua patria, e non isdegno spargere il suo sudore su questa terra segnata 
dalle gesta dei primi suoi antenati, illustrata dalla dignità de’ suoi Prelati, inaffiata del 
sangue di tanti martiri, e seminata dalle sante loro reliquie”398 
Mosso dal proposito di “risvegliare la cognizione della sua passata esistenza”, 
Zandonati antepone ad ogni altro il ricordo del passato glorioso dell’Aquileia cristiana 
che “se celebrata nelle profane sue rimembranze, fu tanto più venerevole in tempo di 
santificazione, ed esaltamento della sua Chiesa, illustrata da tante vittime 
concittadine, e sollevata colla dignità de’ suoi valorosi Prelati a quella supremazia 
soprastante all’altre Chiese del Friuli, della Venezia, dell’Istria, della Carintia, e della 
Carniola”399. Affascinato dall’oggetto dei suoi studi, il farmacista archeologo aderisce 
incondizionatamente alla tesi dell’origine apostolica, senza accennare all’ampio 
dibattito settecentesco su di essa, per affermare che S. Marco, al termine della 
“memoranda missione in Aquileja” negli anni 48-49, “condusse a Roma il suo 
discepolo Ermacora cittadino aquileiese, eletto suo successore, il quale nell’anno 63 
fu consacrato dal principe degli Apostoli, ed insignito del sacro velame dell’Ordine 
col Pastorale, che tuttora conservasi nella Metropolitana di Gorizia”400 divenendo 
primo vescovo non solo d’Aquileia ma di tutta Italia.  
Per Zandonati l’origine marciana è una verità storica, ulteriormente avvalorata 
dai pronunciamenti della Chiesa, che assegna ad Aquileia un ruolo predominante, 
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 Guida storica dell’antica Aquileja compilata da V.Z., membro effettivo dell’I.R. Società 
Agraria di Gorizia, Gorizia, Seitz, 1849, cit. a p. [4]. 
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 Cfr. Ibidem, p. 57. 
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 Cfr. Ibid.,  
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come nel caso del patriarca Poppone, successore di Ermacora dal 1019 al 1042, che 
ottiene “nei Concilî di Roma, e di Ravenna la conferma del Privilegio, che il 
Patriarcato di Aquileja fosse capo, e Metropolitano di tutte le Chiese d’Italia, e che 
questa Sede fosse dopo la Romana Vicaria.”401 Sulla scorta degli autori che si sono 
occupati di cose aquileiesi, Zandonati esprime una valutazione ottimistica sul futuro 
del villaggio, a suo parere dotato della potenzialità per tornare a contare. 
L’incremento del traffico marittimo, nella cornice del Litorale austriaco, renderà ad 
“Aquileja possibile di giovare ai celebri porti vicini, coll’estendere le comunicazioni 
nell’interno di questa popolarissima provincia.” Egli è a conoscenza delle proposte 
avanzate ai tempi di Giuseppe II – l’anonimo Coronini – e le condivide in pieno, ben 
immaginando uno scalo commerciale che possa competere con Venezia e Trieste, in 
linea con la gloriosa tradizione marittima dell’antica metropoli402. Questo secolo” 
prosegue Zandonati  
“eminentemente segnalato nel ravvicinamento dei popoli colla costruzione di ponti, 
canali, strade ferrate etc., crescerà vanto coll’animare questo territorio a niun’altro in 
feracità inferiore, togliendolo da quell’isolamento che impedisce maggiore prosperità a 
questo distretto, alle altre continentali regioni, e conseguentemente l’utilità dello Stato 
medesimo.”403 
La sensibilità verso le antichità romane non è una novità ottocentesca: vi sono degli 
illustri precedenti nei secoli precedenti, che hanno prodotto, ad esempio, le collezioni 
antiquarie Grimani a Venezia e Gorgo a Udine. Questo collezionismo d’élite si è 
formata a spese del patrimonio archeologico aquileiese, il cui depredamento è iniziato 
sin dall’indomani dell’abbandono del centro abitato, in età medioevale. Solo a metà 
dell’Ottocento, invece, si fa strada nel campo dell’archeologia il principio per cui per 
studiarli in modo corretto occorre mantenere in loco i risultati degli scavi, che 
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 Cfr. Ibid., p. 122. 
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 “[U]no scrittore imparziale in un’opera stampata a Vienna nel 1786 – “Riflessioni sopra il 
commercio antico ed attuale stato di Aquileja” – dà la prova veritiera della suscettibilità, ed 
appalesa le cause di questa scala commerciale. Quando l’imperatore Carlo VI promosse il 
commercio, e la navigazione di questo litorale, concorse anche Aquileja in competizione con 
Trieste all’ottenimento del Portofranco, ed avrebbe prevalso, se i Veneti allora dominatori 
dell’Adriatico, e padroni di Grado, temendo nel suo ristabilimento una pregiudiciale rivalità, 
non avessero gagliardamente contrariato le favorevoli disposizioni imperiali. Se dunque allora 
si conobbe questo porto facilmente restituibile per le esigenze d’u grande commercio, non 
sarebbe di presente trascurabile come concorrente al maggiore ingrandimento dell’emporio 
colossale, ed incrollabile di Trieste.” Cfr. Ibid., p. 186. 
403
 Cfr. Ibid., p. 180. 
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oltretutto rappresentato una preziosa risorsa culturale e turistica per il territorio 
d’appartenenza.  
Tuttavia i tempi non sono ancora maturi ed a lungo permane il rischio che i 
reperti aquileiesi finiscano lontano da Aquileia: nel 1829 ha luogo una polemica fra 
Trieste e Vienna aperta da Domenico Rossetti (1774-1842), contrario al loro 
trasferimento nella capitale della monarchia, che ne sollecita l’affidamento alla 
soprintendenza delle antichità costituita a Trieste il 29 gennaio di quell’anno. Alla 
fine le opere restano in loco e viene fondato il museo aquileiese. Il rischio della 
dispersione di questo patrimonio resta ancora  concreto se nel 1832 e nel 1833 l’abate 
udinese Jacopo Pirona (1789-1870) pronuncia due discorsi all’Accademia di Udine in 
cui sostiene la necessità di tutelare i beni culturali del Friuli, tra cui la stessa città di 
Aquileia, la cui situazione di deplorevole abbandono e di “utilizzo improprio” dei 
reperti costituisce un monito che fa riflettere.404  
In questo periodo Aquileia comincia a divenire la meta di illustri visitatori: nel 
1835 vi si reca il patriarca di Venezia, cardinale Giacomo Monico (1776-1851) il 
quale lascia un sonetto a commento del proprio passaggio e trae ispirazione dagli 
accenti desolati del patriarca Paolino, che nelle rovine aquileiesi contempla il limite 
della transeunte condizione umana. Il componimento, pur convenzionale nella forma e 
nei riferimenti, lascia trasparire un coinvolgimento del sentimento, indotto dalla 
considerazione delle gloriose e sfortunate vicende evocate dal nome di Aquileia. Lo 
riproduce Zandonati nella sua Guida: 
 
“Emula a Roma, una città superba /d’uomini, d’armi, e di ricchezze piena. 
Qui surse un dì, ahi rimembranza acerba! / Ora qui fu dir si potrebbe appena. 
Li pochi avanzi che di sé pur serba /Giacciono infranti sulla nuda arena,  
E sulle tombe illustri a pascer l’erba / L’avido armento il pastorel vi mena. 
Aquileja infelice! Ove ora sono / L’eccelse moli, e l’arti peregrine, 
Che fèr sì chiaro di tua fama il suono? / Ahi! Tacendo ella dice: inchieste vane! 
China lo sguardo, e nelle mie ruine / Il nulla osserva delle glorie umane”405 
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 Pei monumenti storici del Friuli: discorso tenuto nell'Accademia di Udine il di 3 giugno 
1832 dal vice segretario prof. Jacopo Pirona, Udine, Mattiuzzi, 1832, p. 18; Pei monumenti 
storici del Friuli : discorso 2. tenuto nell'Accademia di Udine il di 4 agosto 1833  dal vice 
segretario d. Jacopo Pirona, Udine, Trombetti-Murero, 1833, p. 19. 
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 Cfr. Aquileia, nella voce dei poeti, a cura di Luigi Bertogna, Udine, Grillo, 1977, p. 8. 
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Nell’anno successivo Aquileia è visitata dal sacerdote stiriano Anton Martin Slomšek 
(1800-1862), assieme al canonico goriziano Valentin Stanič (1774-1847), due figure 
decisive del nascente movimento culturale e nazionale sloveno. Da questa visita alle 
antichità cristiane aquileiesi, sul sentiero del protovescovo s. Ermagora sarebbe poi 
maturata la più grande opera del futuro vescovo lavantino, la  “Mohorjeva Družba” 
(Società di s. Ermagora), casa editrice fondata a Klagenfurt (Celovec) nel 1851 che 
tanta parte ha avuto nella formazione morale ed intellettuale degli sloveni della 
monarchia406.  
Nei primi anni Quaranta, accanto alla rivalutazione dell’Aquileia romana, 
riprende quota il richiamo alla storia patriarcale, che passa attraverso il riutilizzo della 
basilica poponiana, in pessime condizioni di conservazione a causa del lungo 
abbandono. Il 10 giugno 1843 il principe arcivescovo di Gorizia, Franz Xaver 
Luschin, nonostante lo stato compromesso del tempio, vi presiede una solenne 
liturgia, nel corso della quale conferisce gli ordini maggiori a trentanove chierici 
appartenenti alla diocesi di Udine (dodici suddiaconi, venticinque diaconi, due 
sacerdoti), essendo l’arcivescovo Emanuele Lodi impedito da un’infermità. Si tratta 
della prima cerimonia solenne celebrata ad Aquileia dal 1742, quando un’analoga 
occasione ha visto protagonista l’allora patriarca Daniele Dolfin (o Delfino).407 Un 
anno più tardi, nel settembre 1844, durante un viaggio nelle province italiane della 
monarchia, l’imperatore Ferdinando I e la consorte Marianna visitano Aquileia e si 
intrattengono nella basilica. Colpito dalle pessime condizioni del monumento, il 
sovrano destina una somma notevole, pari a 36.000 fiorini, traendola dal proprio 
patrimonio personale. Inizia così una prima fase di restauri, affidata all’ingegnere 
veronese, ma triestino d’adozione, Gaetano Ferrante (1805-1891).  
Tecnico ed appassionato di storia, Ferrante un bel volume sulla basilica, 
dall’antichità sino alla conclusione dei lavori, uscito per i tipi del Lloyd austriaco nel 
1853: Piani e memorie dell’antica Basilica di Aquileja con i capolavori d’arte che in 
essa si trovano, nonché del campanile, chiesa e battistero dei Pagani e la pianta della 
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 Cfr. J. Moder, Iz zdravih korenin močno drevo, Celje, Mohorjeva družba, 1952, p. 98. 
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 Cfr. la testimonianza dell’ingegner Gaetano Ferrante, designato dal governo a sovrintendere 
il primo restauro della basilica: l’arcivescovo di Gorizia Luschin “degnossi farla compartecipe 
in memporia di quella segnalata antichità e venerazione che vi fu per essa in tutti i tempi e 
secoli. Nell’occasione che l’illustrissimo. e reverendissimo Emmanuele Lodi vescovo di Udine 
era ammalato, il principe arcivescovo, per conferire i sacri ordini a 39 chierici della diocesi 
udinese, volle onorare con tale ordinazione la metropolitana d’Aquileja; funzione che fu la 
prima dopo quella celebrata da patriarca Delfino che ritiensi essere stata nell’anno 1742”. Cfr. 
 129 
città ristabilita da Popone, disegnati ed incisi da Gaetano Ferrante (…) coll’aggiunta 
dei più importanti cenni basilicografici sulle antiche chiese, battisterj, cimiterj e 
campanili, e modelli dei medesimi. L’introduzione si apre con un richiamo alla 
decadenza di Aquileia che viene spiegata con l’evoluzione fisiologica tipica di ogni 
essere creato:  
“Quella che un dì fu emula a Roma, non è più; sorte fatale a cui vanno soggette le cose 
di quaggiù, perché mortali e caduche: anche le città pari al destino dell’uomo, nascono, 
vivono e muojono: così fu di Tebe, di Cartagine, di Babilonia, di Gerusalemme e 
tant’altre, le quali, dopo tanta rinomanza, adesso un totale obblio quasi le avvolge, e 
appena lontane tradizioni ce le ricordano. Era Aquileja, ed ora sparse ed incerte tracce 
restano solo a dirci, che un tempo essa esisteva, già salita al più elevato grado di 
grandezza e potenza: ebbe origine dalla stirpe di Troja; visse ai tempi di Publio Scipione 
Nasica; e sparì sotto il ferro ed il fuoco del barbaro, allorquando popoli ingordi e feroci, 
ed invidia e vendetta, pasto a sfrenate passioni di inesorabili tiranni non mancarono di 
mettere a soqquadro l’Italia tutta. Per ben tre volte rialzò dalle fondamenta il luminoso 
suo aspetto; ma per ben tre volte fu annientata e distrutta; ora pochi palmi di terra 
coprono i suoi ultimi avanzi .”408  
Tuttavia, una traccia significativa di questo “aspetto luminoso” si è conservata 
pressoché intatta nei secoli: la basilica poponiana, opera di quel patriarca la cui 
comparsa “fu un lusinghiero baleno, che presto offuscato dalle tenebre, sparì”409. 
Sulla scorta di Zandonati, più volte citato, Ferrante accenna alla venuta di s. Marco ad 
Aquileia, “grande città che imponeva terrore e dava legge ai popoli” ove l’Evangelista  
“spedito da Roma (…) tanto operò coll’aspetto imponente de’ suoi miracoli e colle 
imperiose sue dottrine, che in breve un numeroso stuolo di quegli abitanti convertì alla 
vera fede; ma compita ei la sua missione, dopo che tradusse il suo evangelo nell’idioma 
greco, nell’anno 49 ritornò a Roma, conducendo con sé il cittadino Aquilejese 
Ermacora, bene compreso, che questi l’avrebbe eroicamente succeduto alle sue 
incominciate dottrine”410   
Riferisce poi della consacrazione episcopale del santo, vescovo non solo d’Aquileia 
                                                                                                                                            
Piani e memorie dell’antica Basilica di Aquileja, cit., p. 18. 
408
 Cfr. G. Ferrante, Piani e memorie dell’antica Basilica di Aquileja, cit., p. 5. 
409
 Cfr. Ibidem. 
410
 Cfr. Ibid., p. 7 
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ma di tutta Italia, grazie al cui operato Aquileia diviene, dopo Roma, la prima città 
“che abbracciasse la religione cattolica, ed il principe degli apostoli s. Pietro dichiarò 
la sua chiesa, la prima dopo la romana, ed in seguito come tale fu confermata dai 
successori pontefici”411. Secondo Ferrante lo stesso Ermagora avrebbe poi eretto una 
piccola chiesa entro la cinta della città, nella casa di Valentiniano, consacrata a Maria, 
deponendovi le reliquie delle quattro martiri Eufemia, Dorotea, Tecla ed Erasma, da 
lui raccolte nel fiume Natissa. 
La mancata scoperta di edifici anteriori all’epoca dioclezianea, spiega 
l’ingegnere veronese, è dovuto alla situazione generatasi nel corso delle dieci 
persecuzioni che da Nerone a Diocleziano hanno segnato la comunità dei fedeli, in 
particolare quella del 303, qualificata “la più atroce carnificina che far si potesse del 
genere umano”412  
Ferrante accenna alla tradizione che narra, all’indomani dell’editto 
costantiniano, dell’erezione di un nuovo tempio per volontà dello stesso Costantino, 
ove trovano collocazione le reliquie di Ermagora e Fortunato ed altri martiri, dedicata 
sempre a Maria. In realtà egli ipotizza che la prima basilica aquileiese sia sorta nel 
347, con fondi dell’imperatore Costante, per volontà dell’ottavo vescovo Aquileiese 
Fortunaziano Africano, benché non si sia conservata alcuna descrizione di tale 
tempio. Dopo le distruzioni e durante le vicende dello scisma tricapitolino non vi sono 
tracce del tempio aquileiese, la cui esistenza si può soltanto supporre. Sotto Carlo 
Magno, grazie al patriarca Paolino II Aquileia torna a risorgere. Si hanno notizie di un 
grande terremoto nell’anno 998 che distrugge gran parte della città, “e riassume sotto 
Popone la nuova costruzione d’un tempio”413 
Il nuovo patriarca, designato dall’imperatore Corrado I “uomo di ragguardevoli 
natali, di perspicacia somma e talenti distinti” riconconsacra l’edificio nel 1031, alla 
presenza di legati del pontefice e dei vescovi suffraganei. Rimaneggiato nel Tre e nel 
ancora Cinquecento, l’edificio alla lunga inizia a manifestare segni di cedimento e già 
la comunità aquileiese pensa di doverlo abbandonare ripiegando sulla vecchia chiesa 
di s. Giovanni, allora adibita a magazzino (nel 1850 venduta dal comune ed 
abbattuta), quando la munificenza imperiale ha consentito un primo intervento, che 
Ferrante illustra brevemente, a beneficio della basilica, del campanile e della chiesa 
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 Cfr. Ibid. 
412
 Cfr. Ibid., p. 9. 
413
 Cfr. Ibid., p. 12. 
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dei pagani (battistero), consistente per lo più in una bonifica e nel consolidamento 
strutturale, peraltro incompleto all’interno del tempio. 
I progetti di rinascita di Aquileia iniziano tutti con la rievocazione del passato 
glorioso, interrotto da un disegno della Provvidenza sulla cui interpretazione le 
opinioni non sono univoche. Zandonati e Ferrante sono due protagonisti di una nuova 
stagione favorevole al recupero dell’identità aquileiese, alla quale contribuiscono non 
solo con gli scritti, ma soprattutto con azioni concrete, l’uno costruendo una 
collezione di 23.000 pezzi antichi, l’altro mettendo mano alla cadente basilica 
poponiana. Il richiamo alle origini marciane, pur già sottoposto a severa critica dagli 
storici, insieme a quello, meno contestabile, alla grandezza antica, torna  d’attualità in 
funzione del rilancio d’immagine d’un borgo di campagna che nelle aspettative di 
molti è chiamato ad assurgere a nuove vette.  
Nel 1847, dopo la morte dell’arcivescovo udinese Lodi, in occasione 
dell’ingresso del nuovo presule, mons. Zaccaria Bricito, due studiosi, Francesco 
Tomadini e Giuseppe Bonturini, curano un’edizione delle Monografie Storiche 
Friulane. Si tratta di una raccolta di undici brevi saggi di carattere storico su alcune 
località della regione, tra cui Aquileia. Il saggio che la riguarda è opera del conte 
Francesco Altan. Suddiviso in due parti, “Aquileia pagana” ed “Aquileia cristiana”,  
ripropone la tradizione delle origini apostoliche. Questa infatti, benché combattuta da 
molti, è stata altresì “con tal valore difesa, che anco oggi ella si mantiene”. Sulla 
stessa lunghezza d’onda lo scritto di Michele della Torre Valsassina pubblicato nella 
stessa raccolta, una storia della chiesa aquileiesee basata sul de Rubeis e sulle 
Memorie storico-critiche  di Leonardo Manin sulla vita di s. Marco, uscite nel 1815 
ripubblicata a Venezia nel 1835.414 
  
Dopo un silenzio durato quasi cent’anni, le sedi arcivescovili di Udine e 
Gorizia sfoderano con rinnovato orgoglio il passato aquileiese. A Gorizia, che ospita 
nel proprio territorio l’antica cattedrale, nel corso dell’episcopato di mons. Luschin si 
assiste ad un’attenta rivalutazione di tale passato, culminante nel rilancio della 
tradizione agiografica, con l’edizione del nuovo Proprium sanctorum (1842, 
approvato da Roma nel 1840); l’anno seguente, durante le già citate ordinazioni del 
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 Cfr. Federico Altan, “Aquileia cristiana”, in Monografie friulane offerte a monsignore 
Zaccaria Bricito arcivescovo di Udine, [a cura di F. Tomadini e G. Bonturini], Udine, Tip. 
Vendrame, 1847, cit. a p. [3].; Sulla vita di s. Marco cfr. L. Manin, Memorie storico-critiche 
intorno la vita, traslazione e invenzioni di s. Marco Evangelista, II. ed., Venezia, Merlo, p. 63. 
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1843, il presule utilizza l’antico pastorale “formato di pezzi di cristallo legati con 
lamine d’argento dorate, con un volto superiore che porta in mezzo un agnello pur 
d’argento, come è nel volto del presbitero della basilica aquilejese”, che la tradizione 
ritiene appartenuto a Poppone, ricorrendo alla forza evocativa del linguaggio dei 
simboli, di cui è intessuta la liturgia cattolica415.  
Il centenario della nascita della diocesi isontina, nel 1851, diviene l’occasione 
di una prima valutazione storica complessiva che vede nella nuova realtà la legittima 
prosecuzione del patriarcato, senza però escludere i diritti della Chiesa udinese: nel 
nuovo contesto politico entrambe le sedi possono essere considerate “gemelle” 
intitolate dalla Provvidenza “al possesso del tesoro delle reliquie dei suoi martiri”, 
nonché a “prendere parte alle gloriose (…) reminiscenze” del passato di Aquileia416. 
Manca ogni riferimento ai dissidi derivati, un secolo prima, dalla spartizione di questo 
stesso tesoro, quando i canonici udinesi ne avevano sottratto le chiavi per impedirla, 
“costringendo” i goriziani a prelevare un cospicuo bottino con la forza. Da allora 
Udine conserva la memoria “cartacea” del patriarcato, possedendone l’archivio, e 
Gorizia custodisce gran parte delle reliquie e degli oggetti preziosi, il “cuore della 
memoria” del passato aquileiese.417 
Anche l’ingresso in diocesi del principe arcivescovo Andreas Gollmayr (1855) 
viene salutato da opere a stampa tese a dare risalto al rapporto filiale che lega Gorizia 
ad Aquileia: un carme dedicato ad Aquileia, composto da mons. Raicevich, canonico 
di Zara, cultore di storia patria, ed una breve sintesi storica, frutto del francescano p. 
Chiaro Vascotti del convento goriziano di Castagnavizza, autore di testi di storia e 
storia del diritto in uso presso il seminario centrale goriziano. Il componimento 
poetico celebra la continuità di un destino glorioso, iniziato con i fasti dell’età 
                                                     
415
 Cfr. L’Eco del Litorale, an. XVII, sab. 5 marzo 1887, n. 19, p. 2 “Appendice: Aquileja 
cristiana e le vicende dell’antica sua Cattedrale (Continuazione)”. Studi successivi hanno 
attribuito l’oggetto ad una serie di sovrapposizioni: l’elemento più antico è il drago che 
compone il riccio, mentre l’agnello con la croce risale versosimilmente al XIII secolo. 
L’assemblaggio potrebbe essere stato effettuato verso il XIV secolo; la leggenda poponiana 
deriverebbe appunto dai pezzi più antichi impiegati per comporlo.Cfr. K. Lanckoroński, La 
Basilica di Aquileia, cit., p. 179, n. 92. 
416
 Cfr. Notizie istoriche concernenti la fondazione dell’arcivescovado di Gorizia, Gorizia, 
Seitz, 1851, p. 1. 
417
 Per sanare i continui contrasti, Benedetto XIV emana due brevi, nel marzo e nel gennaio 
1753, con cui sono ripartite le reliquie (ed i reliquiari) tra le due cattedrali di Gorizia ed Udine; 
la maggior parte del tesoro passa a Gorizia, nonostante le ripetute rimostranze del patriarca 
Delfino. Cfr. S. Tavano, Aquileia e Gorizia, un tesoro in comune, Udine, Arti grafiche friulane, 
1993, p. 111. 
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imperiale, sublimato dal sacrificio dei martiri nel nome della fede, tristemente 
interrotto dalla distruzione di tanta grandezza, che Raicevich imputa alle “umane 
vicende”: ora grazie all’intevento divino ciò che sembrava perduto riacquista un 
vigore nuovo e la missione spirituale di Aquileia, nobilitata dalla “religion che sol 
dura” può essere portata a compimento418  Da parte sua p. Vascotti ripercorre i fatti 
salienti della storia del patriarcato ed è particolarmente attento a descrivere la 
grandezza dell’istituzione che sta all’origine della chiesa goriziana, raccogliendo gli 
articoli sul medesimo soggetto pubblicati cinque anni prima su L’Istria, da Pietro 
Kandler419. 
Questo notevole studioso triestino, vissuto tra il 1804 ed il 1872, ricopre un 
ruolo fondamentale nello sviluppo ottocentesco della storiografia regionale. 
Dedicatosi in particolare alla ricerca delle fonti romane e medievali di Trieste e 
dell’Istria420, pubblica sul periodico di cultura “Istria”, che esce a Trieste dal 1846 al 
1852, una serie di articoli su tematiche aquileiesi421. Di Aquileia si occupa anche nella 
Indicazione per riconoscere le cose storiche del Litorale, pubblicata nel 1855422, 
repertorio di informazioni storiche, distinte in sacre e profane, dalla spedizione degli 
Argonauti (“anno 4560 dell’Era volgare”) al 1849. Vi si dà notizia della Guida di 
Aquileja di Vincenzo Zandonati; Kandler vi riporta inoltre la leggenda relativa 
all’evangelizzazione marciana di Aquileia e della Venezia423.  
Un altro esponente della storiografia regionale dell’Ottocento è il conte 
Francesco di Manzano (1801-1895), intellettuale poliedrico, dedito alle belle arti ed 
appassionato di studi storici, coltivati ininterrottamente sino a quasi la vigilia della 
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 Cfr. G. Raicevich, Aquileja. Carme lirico, Gorizia, Seitz, 1855, cit. a p. 15. 
419
 Cfr. C. Vascotti, “Precipue vicende dell’episcopato aquilejese, dalla sua origine sino alla 
soppressione, col prospetto in litografia della basilica d’Aquileja”, in Memoriale pel fausto 
ingresso di S. A. ill. e rev. Andrea Golmayr, Gorizia, 1855, p. 33. Cfr. G. Valentinelli, 
Bibliografia del Friuli, cit., p. 111. 
420
 Cfr. A. Tamaro, Pietro Kandler, storico di Trieste, Parenzo, Coana, 1933, p. 93; F. Crosara, 
L’importanza di Pietro Kandler, Trieste, Deputazione di storia patria per la Venezia Giulia, 
1975, p 62. 
421
 Si è avuto modo di citare il commento all’Itinerario di Marin Sanuto nell’anno 1483, cfr. 
“L’Istria”, III(1849), fasc. 46; sulla cristianità medievale di matrice aquileiese si vedano le 
“Notizie succinte dell’origine, religione, decadenza dell’isola e città di Grado da ignoto autore 
del secolo passato ma che potrebbe essere d. Giacomo Gregori”, Ibidem, IV(1850), fasc. 5. 
422
 Cfr. P. Kandler, Indicazioni per riconoscere le cose storiche del litorale, Trieste, Lloyd 
austriaco, 1855, p. VI, 298. 
423
 Cfr. Atti dell’I.R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, (novembre 1855-ottobre 1856), 
Venezia, tip. Antonelli, 1855-56, Serie III, Tomo I, relazione di Emanuele Cicogna, pp. 293-
294 
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morte. L’esito delle fatiche dell’aristocratico friulano, gli Annali del Friuli, è un’opera 
cospicua, pubblicata tra il 1858 ed il 1879 in sette volumi, di cui l’autore pubblica una 
sintesi, dal periodo delle origini sino a quello patriarcale, nel 1876424. Di Manzano 
dedica il lavoro al popolo friulano, mosso dal desiderio di perpetuare le glorie di un 
territorio che “non è secondo ad alcun altro paese, com’è tra i primi per fatti grandiosi 
degni di storia: le di cui memorie mi furono sempre care al cuore, e cercai di 
raccoglierle diligentemente, onde dimostrare a’ nostri ed agli esterni quanto esso 
meriti la ricordanza e l’ammirazione generale.”425 Ci si soffermerà esclusivamente sui 
primi due volumi, quelli relativi al passato più antico ed ai tratti più tipici della 
memoria aquileiese.  
Dopo una rapida introduzione sulle antiche popolazione del Friuli, gli Euganei 
ed i Veneti, attingendo le notizie dal trattato di Giuseppe Micali L’Italia avanti il 
dominio dei romani, il racconto inizia con il racconto di Antenore e la successiva 
venuta di Giapode, che approda sulla riva sinistra del Timavo e dà il suo nome a 
quella contrada, la Giapidia, abitata da una popolazione mista gallo-illirica. 
Introducendo la storia di Aquileia, di Manzano dissente da Strabone, che la vuole 
fondata dai romani, accogliendo piuttosto l’ipotesi di Silio Italico, il cantore della 
seconda guerra punica, secondo il quale la città già esisteva ed è stata dai nuovi 
arrivati solamente ampliata e ripopolata. Tra le fonti principali utilizzate dal nobile 
friulano, oltre a Micali, per i fatti locali egli si avvale dell’apporto degli studi di 
Liruti, autore delle Notizie del Friuli, e dei manoscritti messigli a disposizione 
dall’abate Pirona, in particolare lo studio sulle antichità del Friuli di Antonini. La 
presenza romana imprime alla regione un carattere indelebile, con l’introduzione del 
diritto romano, la costruzione di un’efficiente rete stradale e le numerise fortificazioni 
a controllo del territorio, presupposti ideali di un’espansione economica e politica 
eccezionale: 
“Aquileja, situata nel Friuli vicino al mare Adriatico, distante 9 leghe all’ovest da 
Trieste, 23 al nord-est da Venezia; longitudine 30° 5’, laliludine 45°-55’ era considerata 
la più ricca e la più mercantile città di tutta l’Italia. Assai cose furono dette, e da molti, 
intorno all’origine e ed alla grandezza di questa nostra città; ma noi procurando di 
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 Cfr. Francesco di Manzano, Compendio di storia friulana, Udine, Doretti, 1876, p.198. 
425
 Cfr. Francesco di Manzano, Annali del Friuli, ossia raccolta delle cose storiche 
appartenenti a questa regione, Vol. I, contenente i fatti dall’anno 614 avanti Cristo all’anno 
1000 dell’era volgare, Udine, Rampinelli, 1858, cit. a p. III. 
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seguire le più precise, comincieremo col dire la sua origine esserci ignota. Strabone la 
vuole di fondazione Romana; ma Silio Italico ci lascia supporre forse non esser tale. 
Non v’è dubbio però essere stata dai Romani aggrandita, ed aumentata di popolazione 
negli anni 181 av. Cr. con la colonia latina da essi ivi spedita, e col rinforzo di 1500 
famiglie mandalele undici anni dopo. Aquileja, la più grande città dopo Roma, unico e 
ricchissimo emporio di tutto l’Occidente, era un’antica e doppia colonia Romana. Aveva 
un porto di mare capace di flotta, ed eccetto Roma era la sola che avesse pubblica zecca. 
Fu città libera, ne mai soggetta ad alcun’altra; (…) [s]pessissimo in essa dimorarono 
gl’imperatori romani nei bassi tempi e vi stanziarono le legioni. Il suo grande 
commercio abbracciava oltre l’Italia, l’Illirio,la Gallia e la Germania, anche la Grecia, 
Fenicia, Siria ed Egitto. Questa città si mantenne sino negli ultimi suoi tempi florida e 
ricca, anche quando l’Italia era già quasi tutta rovinata, ma sciaguratamente nell' anno 
452 di Cristo dalla struggitrice mano degli Unni fu barbaramente atterrata, né di essa più 
rimane che la memoria.”426 
Gli anni dell’era volgare si aprono con la permanenza di s. Marco per due anni ad 
Aquileia e del sua viaggio a Roma insieme ad Ermagora, che vi riceve la 
consacrazione episcopale da s. Pietro. Di Manzano riporta su tale leggenda  e su 
quella della redazione aquileiese del Vangelo marciano le diverse opinioni degli 
scrittori antichi e moderni, de Rubeis in testa, restandone equidistante427. Sulla 
cronologia dei primi vescovi, registra la scarsità delle fonti in proposito428, mentre 
colloca con sicurezza nel III secolo la prima notizia certa della dignità metropolitica 
del vescovo aquileiese. Si tratta, fa notare, di una diocesi vasta ed influente, notevole 
per la qualità degli sudi ecclesiastici in particolar modo sotto il vescovo Valeriano, 
come testimonia lo stesso Girolamo. Un passaggio di Atanasio vi avrebbe determinato 
nientemeno che l’introduzione del monachesimo orientale nella penisola429. 
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 Cfr. Ibidem, p. 26 
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 “[s. Marco] scrisse il codice degli Evangelii in Aquileja benché altri vogliono ch’egli 
abbialo scritto prima in Roma e poi in Aquileja. Morí nell’anno 62 di Cristo. Lasciò alla Chiesa 
Aquilejese, da lui consacrata il suo codice degli Evangelii che di propria mano ivi scrisse in 
lingua latina”. In calce: “Rendiamo attento il lettore: che S. Girolamo e S. Agostino ci 
ammaestrano, aver S. Marco scritto in greco, e non latinamente il suo Vangelo”. Cfr. Francesco 
di Manzano, Annali del Friuli, cit., vol. I., pp. 19-20. 
428
 “Nacque in Aquileja ed ivi subì il martirio unitamente a Fortunato il 12 luglio nel 70 di 
Cristo. Sedette anni 20. Alcuno però riporta esser egli stato eletto al Vescovado nell’anno 43”. 
Poi annota: “Da S. Ermacora a S. Ilario Ie storie non ci danno i nomi de’ Vescovi della Chiesa 
Aquilejese, perché i tempi ed il volere degl’Imperatori, non v’è dubbio, si frapposero alla 
trasmissione di sì importanti notizie.”. Cfr. Ibidem, p. 25. 
429
 Cfr. Ibid., p. 60. 
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L’avanzata dei Goti e delle altre nazioni barbariche fa sì che da Aquileia nascano 
Grado (404) e Venezia (408)430. Le orde unne di Attila vengono affrontate con 
estremo coraggio durante tre mesi d’assedio, sino alla fine: “Orrida strage 
accompagna l’entrata degli Unni in Aquileja, perché gran parte di que’ nostri antenati 
fu trucidata, molta condotta in ischiavitú, e il ferro ed il fuoco distrussero questa città, 
illustre per ogni conto, celebre per le tante resislenze fatte a potenti nemici.”431 
Nell’interpretazione del nobile friulano, la stessa civiltà che ha condotto ad alte vette 
Aquileia e la sua regione, corrompendosi dall’interno ne ha causato la rovina; soltanto 
la virtù di pochissimi il popolo friulano ha potuto, nei secoli successivi, “innalzarsi 
(…) da sé medesimo a Stato indipendente, al quale più d’ogni altro cooperarono la 
virtù e dottrina del suo Clero e la preponderanza della Cristiana Religione.”432 
Il dominio dei barbari (Eruli, Goti e Longobardi) mette a dura prova il valore 
dei friulani. La precarietà creata dalle ripetute invasioni li getta in uno stato di “apatia 
compassionevole”433; persino la gerarchia ecclesiastica vede compromesso il proprio 
prestigio dallo scisma. Fortunamente l’avvento dei Franchi fa ripercorrere il cammino 
verso l’“incivilimento”, dalla barbarie alla civiltà, rendendo nuovamente il Friuli un 
baluardo di civiltà contro i nuovi vicini, denominati “stranieri”: “perciò gli Unni, gli 
Slavi, i Carniolici provarono più volte il ferro friulano ed indietreggiarono dinanzi 
alla possanza de’ nostri duchi, ed al valore del Popolo nostro”434 Dal generale bisogno 
d’ordine, continua di Manzano, scaturisce peraltro il sistema feudale “giovevole ai 
grandi, gravoso ai Popoli”: in Friuli esso si traduce nel principato ecclesiastico dei 
patriarchi “forogiuliesi”, dotati di una duplice forza sulle coscienze e sulle cose, 
capace di preservare il progresso morale e civile dei sudditi.  
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 Commenta Di Manzano: “Intorno a questa data riportataci dall'Antonini, per la fondazione 
di Venezia (cui varii istorici fissano all'eccidio di Aquileja falto da Attila) se non precisamente 
all’anno stesso, molti autori combinano seco lui nei riferire che al periodo della calata dei Goti 
in Italia, i Popoli della Venezia ripararonsi nelle Isole del1’Estuario; e ne é prova non dubbia 
l’erezione di Grado. Anzi alcuno riporta l’origine di Venezia all’anno 410; chi al 421, altri alla 
venuta dei Goti (…) e Cantù stesso, benché la ponga alla già detta epoca di Attila, pure 
asserisce che al frangersi dell’Impero Romano i popoli Veneti erano padroni delle Isole della 
Venezia, che poi alla venuta de’ Goti, e forse maggiormente al sopraggiungere dei Longobardi, 
nuova gente accorreva colà per sottrarsi alla servitù. In tanta differenza noi abbiamo creduto di 
non omettere questa data portataci dall’Antonini, onde il lettore ne faccia quel conto che 
crederà”. Cfr. Ibidem, p. 74. 
431
 Cfr. Ibidem, p. 79. 
432
 Cfr. Ibid., p. 87. 
433
 Cfr. Ibid., p. 224. 
434
 Cfr. Ibid., p. 325 
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In questo stesso periodo, in un Italia ancora politicamente frammentata, scrittori 
come Cesare Cantù, vicino agl’ideali neoguelfi, analizzano la storia del paese e 
ritrovano un fattore unificante nel cristianesimo, lievito di una nuova civiltà 
universale che parte dal sogno dell’imperatore Costantino, il primo ad accostare il il 
monogramma di Cristo al labaro imperiale. La propagazione della nuova religione, 
spiega Cantù, avviene in Italia già in tempi molto antichi, benché le fonti coeve 
lascino filtrare poco o nulla: ma dove mancano i documenti, supplisce la tradizione, 
ed allora  
“[c]ome le antiche città voleano derivare le proprie origini da semidei, così le Chiese 
aspirarono al vanto d’esser fondate da apostoli e dai primi loro discepoli. (…) Farebbero 
discepolo di Pietro san Paolino, che battezzò i Lucchesi. A Milano vorrebbe dirsi 
piantata la croce dall’apostolo Barnaba: nella Venezia da san Marco evangelista, il quale 
avendo convertito ad Aquileja Ermagora, in Roma lo presentò a Pietro, che destinollo 
vescovo di questa città. Nella cattedrale di Gorizia conservossi il bastone pastorale, che 
Ermagora avrebbe ricevuto da san Pietro; come in San Carpoforo a Como quel che 
usava san Felice primo vescovo.”435 
Si tratta di pie tradizioni che la scienza non può certo accogliere in toto, ma neppure 
deve rigettare “con leggerezza”.  
 In quegli anni il sacerdote veneziano Giuseppe Cappelletti (1802-1976) 
pubblica in vari volumi tra il 1844 ed il 1870 un’opera dedicata a Carlo Alberto di 
Savoia. Suo obbiettivo tracciare una storia religiosa della “patria” comune degli 
Italiani, il cui principale pregio consiste nell’ospitare la sede del Pontefice romano. 
Paolo Preto annota i severi giudizi mossi dalla critica del tempo (“conterrebbe più 
errori che parole”436) all’opera del p. Cappelletti, infaticabile pubblicista, cui vengono 
rimproverati superficialità e scarso rigore scientifico. Alla sintesi delle vicende 
plurisecolari di Aquileia egli dedica pochi tratti, non più di quanto permette 
l’economia di un lavoro di carattere generale:   
“Sulla sponda del fiume Natisone, dieci o dodici miglia, a un bel circa, lungi dalle 
spiaggie del mare Adriatico, piantarono i romani nell'anno 568 di Roma una città, quasi 
                                                     
435
 Cfr. C. Cantù, Storia degli Italiani, Volume II, prima. ed. Napoletana eseguita sulla prima 
torinese con le note del regio revisore Canonico Gaetano Barbati, Napoli, Lauriel e Marghieri 
coed., 1857, cit. alle pp. 369-370. 
436
 Cfr. P. Preto, ad vocem, in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. XVIII, Roma, Istituto 
Enc. Ital. Treccani, 1975, pp. 716-718. 
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antemurale contro le irruzioni dei barbari del settentrione, e di bellissimi edifizii 
l’arricchirono e di numeroso popolo la empirono, e vi mandarono a governarla Publio 
Scipione Nasica, Cajo Flaminio e Lucio Manlio Acidino. Cresciuta col tempo e divenuta 
ricca e potente, servì spesse volte di ameno soggiorno agl’imperatori pagani, che vi si 
trattennero lungamente. Irrigata nella pienezza dei tempi dalla predicazione evangelica, 
rigettò il superstizioso politeismo de’ suoi dominatori terreni ed apri gli occhi alla luce 
di verità, a cui la chiamava il celeste Signore. Inaffiata per ben tre secoli del sangue dei 
magnanimi suoi figliuoli, che suggellarono col sacrifizio della vita la fede cristiana, 
respirò alfine con tutto il mondo l'aura di libertà e di pace, all’ombra dell’imperiale 
protezione del pio Costantino. Ravvolta per più secoli nello scisma, e poscia riconciliata 
coll’unico supremo pastore visibile della Chiesa di Gesù Cristo; insignita di spirituale 
insieme e di temporale potestà, esercitata dal suo patriarca; impegnata non di rado in 
guerre difficili; decaduta dal suo splendore, invasa dai barbari, distrutta, rifabbricata; 
abbandonata da’ suoi prelati, che raminghi per più e più secoli soggiornarono nei luoghi 
men disagiati del suo territorio, ridotta in fine alla condizione di meschinissimo 
villaggio, malsano asilo di pescatori e di marinari: ecco in poche parole l’origine, 
l'incremento, la decadenza, la fine della famosa AQUILEJA.”437 
                                                     
437
 Cfr. G. Cappelletti, Le Chiese d’Italia dalla loro origine sino ai nostri giorni, vol. VIII, 
Venezia, Antonelli, 1851, p. 17. 
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4. “Dalla storiografia alla storia”: il mito prende 
forma. 
 
4.1. L’operazione culturale legata al recupero archeologico. 
Passate le turbolenze quarantottine, l’Austria vive il decennio del 
“neoassolutismo”, nel quale, accantonata la costituzione liberale, il governo cerca in 
ogni modo di tenere a freno la minaccia – così viene percepita – dei movimenti 
nazionali. Nel corso degli anni Cinquanta, il governo di Vienna avvia cautissime 
iniziative di riforma in senso federalistico, nella speranza di collaudare strategie 
realmente capaci di eliminare, ab origine i germi rivoluzionari provenienti 
dall’esterno. Si tratta di una linea difensiva, applicata tanto sul piano dei rapporti 
internazioni quanto su quello interno per salvare la monarchia dagli impulsi 
centrifughi e dagli indipendentismi nazionali, combinando l’unità dello stato, per 
quanto possibile, con istanze delle popolazioni che lo compongono. È una complessa 
operazione che viene condotta nei settori della pubblica amministrazione, della 
programmazione economica e della politica culturale; destinata non solo a 
sopravvivere, ma a consolidarsi anche all’indomani della fine del “rodaggio” 
neoassolutista che segna l’inizio all’esperienza costituzionale, aperta dal rovescio 
militare del 1859. Come scrive Claudio Magris, “il cosmopolitismo culturale è una 
delle forme in cui si esprime l’idea sovranazionale asburgica giunta al suo crepuscolo, 
è uno dei tentativi della civiltà ottocentesca di salvarsi dai nazionalismi 
prorompenti”438. 
Sul piano culturale il governo investe ampie risorse, incoraggiando lo studio dei 
monumenti e delle testimonianze proprie di ciascun popolo, in modo da incanalare 
entro limiti controllati la formazione di una consapevolezza nazionale armonizzata 
agli interessi della casa comune. Questo atteggiamento rappresenta il foglio di via 
dell’imperial regia Commissione Centrale per lo studio e la coservazione dei 
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 Cfr. C. Magris, Il mito absburgico nella letteratura austriaca moderna, “Saggi, 326”, 
Torino, Einaudi, 1963, p. 195 
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monumenti (“k.k. Zentral-Kommission zur Erforschung und Erhaltung der Kunst- und 
historischen Denkmale”), istituita tra il 1850 ed il 1852 all’interno del Ministero del 
commercio e delle costruzioni pubbliche, presieduta ed organizzata dal barone Carl 
von Czoernig (1804-1889)439. 
La formazione scientifica di questo brillante funzionario di origine boema bene 
corrisponde all’ideologia che presiede all’opera essenzialmente organizzativa della 
Commissione, dalla quale partono stimoli che sollecitano ricerche storico-culturali e 
storico-artistiche nei diversi Länder dell’impero entro una visione conservatrice, 
“aperta” alla valorizzazione delle periferie: Sergio Tavano, che ha analizzato 
attentamente l’attività di questo organismo, vede nella fuzione della Commissione “il 
bisogno di catalogare, di schedare il mondo per fermare, per possedere o dominare la 
ricerca di un ordine ragionevole e ragionato come strumento di salvezza, come 
tentativo di trasferire la sfuggente ed ermetica realtà della sua vera essenza, 
inquietante e labile, in categorie e in un’atmosfera definibili, determinabili ed 
illusoriamente controllabili.”440 L’operazione successivamente finisce per sfuggire di 
mano ai suoi stessi promotori: in molti casi gli argomenti tratti dalle ricerche sui 
monumenti saranno utilizzati dagli autori e dai lettori a sostegno delle rispettive 
istanze nazionali, fornendo armi dialettiche ad un’opinione pubblica quanto mai 
predisposta a farne un uso spregiudicato441. 
Nel Litorale austriaco, s’è visto che già ben prima del 1850 opera a Trieste l’i.r. 
soprintendenza per le antichità; ad essa si sovrappone ed affianca l’impegno 
poliedrico nel campo della ricerca storico-documentaria ed archeologica svolto da 
Pietro Kandler, prima attraverso le pagine de “L’Istria”, successivamente in veste di 
conservatore per il Künstenland, dal 1856 al 1871, vigilia della morte. Kandler 
rappresenterà in loco la Commissione per tutto il tempo in cui questa viene presieduta 
dal Czoernig (1863). Il primo referente per il Goriziano, il conte Francesco Coronini, 
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 Sulla figura di questo importante esponente della cultura mitteleuropea, studioso e fautore 
della promozione culturale e turistica del Goriziano, si vedano i contributi raccolti nel volume 
Karl Czoernig fra Austria e Italia, “Fonti e studi storia sociale e religiosa, 8”, Gorizia, Istituto 
di storia sociale e religiosa, 1992, p. 175.  
440
 Cfr. S. Tavano, I monumenti fra Aquileia e Gorizia, “Ricerche per la storia della Chiesa in 
Friuli, 1”, Udine, Gorizia, Istituto Pio Paschini, Istituto di storia sociale e religiosa, 1988, cit. 
alle pp. 17-18.   
441
 Cfr. G. Cervani, Il sentimento politico-nazionale e gli studiosi di storia a Trieste nell’epoca 
dell’Irredentismo”, in Rassegna storica del Risorgimento, XXXVIII(1951), pp. 317-331; S. 
Tavano, Archeologia italiana in Istria e in Dalmazia. Significati e obiettivi”, in Quaderni 
Giuliani di Storia, VIII, I (1987), pp. 8 e segg. 
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viene nominato corrispondente appena nel 1871; a lui si aggiungeranno cinque anni 
dopo il conservatore avvocato Paolo Bizzarro e il giovane corrispondente Enrico 
Majonica (1854-1916), futuro direttore per oltre trent’anni del Museo aquileiese442. 
Va inserito in questo contesto di organizzazione favorita dal centro anche il lavoro di 
Giuseppe Valentinelli, sacerdote, direttore della biblioteca Marciana di Venezia, 
autore di un’estesa bibliografia relativa alle terre già sottoposte al dominio della 
Serenissima, in particolare il Friuli e la Dalmazia. 
Nel 1856 l’ente si dota di un annuario (Jahrbuch) nonché di un bollettino che 
raccoglie le comunicazioni, (Mittheilungen), redatti in tedesco, che però, per quanto 
riguarda i territori meridionali della monarchia, sembrano interessati soprattutto alle 
località della Lombardia e del Veneto. Durante la presidenza di Czoernig, spiega 
Sergio Tavano, al Litorale viene dato ben poco spazio, se si considera, il carattere 
titanico dell’impresa ed il suo vastissimo campo d’azione. I conti saranno, per così 
dire, pareggiati dopo la messa a riposo del funzionario, che sceglie di trascorrere gli 
anni della pensione proprio a Gorizia, ove può dedicarsi con maggiore libertà agli 
amati studi statistici, storici ed etnografici, stavolta aventi per oggetto la terra che lo 
ospita.  
Le Mitteilungen sono state approfonditamente studiate da Sergio Tavano: 
espressione dell’attività scientifica di Czoernig – rimasto in contatto con la rivista 
anche dopo il ritiro – negli anni Sessanta in più occasioni danno qualche spazio ai 
progressi delle ricerche archeologiche aquileiesi.Tra i contributi più significativi in 
materia si possono citare i lavori di Francesco Coronini sui sepolcri di Aquileia (1867, 
pubblicato in traduzione italiana nel 1889) ed un ricordo di Zandonati (1870). Altri 
periodici ospitano le proposte di conservazione avanzate da Friedrich Kenner ed Alois 
Hauser, che immaginano Aquileia come una “palestra per i giovani archeologi 
austriaci”; in campo sloveno va ricordato lo studio dell’ebraista Štefan Kociančič, 
docente del Centralseminar goriziano, sulla liturgia aquileiese (1872-1875) e quelli 
dello storico sloveno Simon Rutar, tra cui il Principio del potere temporale dei 
patriarchi d’Aquileia e dell’infeudamento dei conti di Gorizia (1878)443.   
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 Cfr. S. Tavano, I monumenti fra Aquileia e Gorizia, cit., p. 41. 
443
 Cfr. S. Tavano, Aquileia e Gorizia. Scoperte, discussioni, personaggi. 1870-1918, cit., p. 
16. 
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4.2 Gli scavi ed il Museo archeologico 
 
I rovesci militari subiti sul fronte italiano, la perdita della Lombardia sancita 
dalla vittoria franco-piemontese, inducono alla riattivazione del sistema costituzionale 
“caratterizzato da una moderata apertura verso il decentramento, non solo 
amministrativo” e l’ente provinciale viene investito di nuove funzioni che 
contemplano un importante margine di potestà legislativa in settori quali 
“l’agricoltura, gli affari comunali, ecclesiastici e scolastici, le opere pubbliche e 
l’assistenza.”444 Tra gli affari provinciali rientra dunque la tutela delle opere che 
estensivamente può essere estesa anche ai beni culturali. A pochi mesi 
dall’introduzione del sistema rappresentativo, il conservatore per il Litorale, Pietro 
Kandler, indirizza al Capitano provinciale ed alla Dieta goriziana una richiesta di 
collaborazione e di definizione delle responsabilità finanziaria che gli Enti locali 
intendono mettere a disposizione della tutela del patrimonio artistico presente in situ. 
Le motivazioni di carattere storico-scientifico formulate da Kandler indicano la nobile 
finalità dell’impresa e sono centrate sul nome di Aquileia, davant al quale  
“s’inchina Europa tutta, così la Civile come la Cristiana pel rango e dignità, e dovizia 
                                                     
444
 Cfr. P. Dorsi, “Gorizia nelle istituzioni austriache” in Cultura tedesca nel Goriziano, “Fonti 
e studi di storia sociale e religiosa, 11”, Gorizia, Istituto di storia sociale e religiosa, 1995, cit. a 
p. 248. Agli effetti della legge del 20 ottobre 1860, il Litorale austriaco, costituito dalla contea 
di Gorizia e Gradisca, dal margraviato d’Istria e dalla città immediata di Trieste, viene eretto a 
Land speciale, all’interno del quale coesistono tre entità provinciali autonome, a loro volta 
suddivise in Capitanati distrettuali; centro di riferimento rimane Trieste quale sede della 
Luogotenenza, il massimo degli organi esecutivi periferici, di nomina imperiale; gli organi 
propri delle province sono la Dieta provinciale, eletta su base censitaria, dotata di ampie 
competenze su attività locali a cui vanno sommate quelle all’occasione delegate da Vienna e la 
Giunta, espressione della Dieta stessa, composta da quattro assessori più i corrispettivi 
supplenti , guidata da un Capitano provinciale la nomina del quale è riservata alla Corona ; il 
governo centrale è rappresentato dal Commissario imperiale. La Dieta goriziana è composta da 
22 deputati e resta ordinariamente in carica per sei anni: membro di diritto non elettivo è il 
principe-arcivescovo pro tempore di Gorizia, mentre gli altri onorevoli vengono eletti da 
quattro corpi elettorali, detti “curie”; nelle politiche del 1897 viene introdotta la quinta curia, 
detta “generale”, mentre nel 1907, con l’introduzione del suffragio universale diretto, il numero 
dei deputati sale a 29 (6 espressione della curia del “grande possesso”, 5 delle “città e borgate”, 
2 della “Camera di Commercio, 10 dei “comuni foresi”, 6 della curia “generale”) . Il sistema 
elettorale è sin dal 1867 per censo, classe sociale e territorio, o, secondo la terminologia coeva, 
per curie. Nella curia del grande possesso sono inclusi coloro che pagano elevate imposte sugli 
immobili e nella seconda, detta “delle città, borgate e luoghi industriali” votano i rappresentanti 
dei principali centri della provincia. I membri della Camera di Commercio costituiscono la 
terza curia mentre nella quarta curia dei “comuni foresi” si esprimono i rappresentati delle 
comunità rurali; nelle prime tre curie sono ammesse al voto anche le donne. Va detto che le 
sessioni della Dieta vengono convocate dall’imperatore e che deliberazioni prese per 
conseguire gli effetti di legge necessitano della sanzione sovrana. 
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che ebbe nel tempo dell’Impero romano, alla quale si annodano i nomi istorici di Giulio 
Cesare, di Augusto, di Trajano, di Adriano ed il nome fatale di Attila pel rango, dignità 
e potenza che ebbe siccome antica Metropoli di amplissima provincia Cristiana, alla 
quale si annodano i nomi dell’Evangelista S. Marco, di S. Girolamo, di S. Pio Papa, di 
S. Ermagora e di S. Ilario, ed il nome fatale di Alboino.Grande è il desiderio di 
conoscere più dappresso quella città e quell’Agro amplissimo, al quale non bastano le 
opere del Bartoli, del Del Torre, Cortinovis, del Capodaglio, ancorché doviziose e 
laudatissime.”445 
La nota del conservatore non ottiene risposta, o almeno non vi è traccia di un 
riscontro da parte della Giunta. È parso significativo anteporre questa testimonianza 
diretta in testa al presente paragrafo, dedicato al rapporto tra il mondo della cultura – 
anche sul piano divulgativo – e l’amministrazione dello Stato, accanto alle 
considerazioni suggerite dall’approccio che Gino Bandelli ha adottato nell’accostarsi 
al ridestarsi dell’interesse pubblico verso il patrimonio artistico custodito ad Aquileia 
nella seconda metà dell’Ottocento, nel suo contributo specifico scavi di Aquileia tra 
scienza e politica (1866-1918).446  
L’autore suggerisce una chiave interpretativa nuova per comporre all’interno di 
un discorso organico le varie iniziative scaturite prima, durante e dopo la ripresa delle 
campagne archeologiche ad Aquileia e nell’agro aquileiese, registrando la presenza di 
un acceso dibattito idelogico e politico di tutto rilievo, centrato sul mito aquileiese.  
All’indomani del 1866 il conte Francesco di Toppo, in una lettura 
all’Accademia Udinese, lancia un messaggio dal sapore irredentista, in riferimento ad 
alcuni scavi superficiali effettuati anni prima nei suoi terreni nei dintorni di Aquileia, 
dietro l’impulso dell’archeologo tedesco Heller : “[p]ossa venire in breve quel giorno, 
che il Governo, in quella terra italiana ancora non nostra, seguitando l’esempio del 
primo regno d’Italia, dia mano a regolari escavi, e voglia fondare un museo per 
raccogliere i tanti preziosi monumenti che indubbiamente saranno premio alla sua 
opera, e queste mie poche parole serviranno a Lui di ricordo e di preghiera”447  
                                                     
445
 Cfr. Archivio Storico Provinciale di Gorizia, Fondo Giunta provinciale, IX-1-3 Sezione, 
(1861-1900), b. 326: Nota di P. Kandler, conservatore per Litorale, al Capitano provinciale e 
alla Dieta di Gorizia, Trieste, 23 luglio 1861. 
446
 Cfr. Gino Bandelli, “Gli scavi di Aquileia tra scienza e politica (1866-1918)”, in Gli scavi di 
Aquileia: uomini e opere e indici dal vol. XXXI al XL, Antichità altoadriatiche XL, Udine, Arti 
grafiche friulane, 1993, pp. 163-188. 
447
 Cfr. Di alcuni scavi fatti in Aquileja. Memoria del cav. co. Francesco di Toppo, 25 aprile 
1869, Udine, Seitz, [1870], cit. a p. 8. 
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L’auspicio del nobile friulano si leva come una pesante denuncia a carico del 
Governo austriaco, accusato di trascurare un tesoro tanto prezioso, quasi a volerlo 
occultare. Già nel 1865 su iniziativa della Luogotenenza del Litorale, viene pubblicata 
in 90 esemplari una carta, L’Ichnographia Aquilejae Romanae et Patriarchalis curata 
da due appassionati studiosi dell’antichità aquileiese, Anton von Steinbüchel- 
Rheinwall e Carl Baubela, che condensa gli esiti degli ultimi quattro secoli di 
indagini.  
Lo stesso Steinbüchel, direttore del k.r. Gabinetto di antichità, nel presentare il 
lavoro alla Società di Minerva di Trieste, nell’aprile dello stesso anno, pronuncia un 
accorato appello a proseguire gli scavi, per salvare dall’immeritato destino di 
Aquileia, che da splendida città di commercio, fortezza inespugnabile, dopo il 
saccheggio si spopola e non risorge, a differenza di Roma, Milano, Alessandria: 
eppure la “fama acquistata nei tempi antichi, e quella più recente che procedeva dai 
Santi Padri, o nati colà, o che presa vi avevano la loro sede; fa sì che Aquileia, benché 
distrutta, dà il suo nome ad un potente principato, al Patriarcato di Aquileia”. Il suo 
resta pur sempre “nome caro ad ogni uomo colto, e che più dev’esserlo ai Triestini 
eredi dell’attività e di tante belle virtù di quell’antica città, partecipi persino della 
posizione geografica tutta fatta per il commercio più lucrativo  fra l’Oriente ed i paesi 
che il Danubio percorre ed il Reno”448. Parrebbe solleticare l’interesse dei concittadini 
toccando le corde giuste, accennando alle fortune commerciali dell’antico emporio, da 
buon procacciatore di fondi a sostegno dell’impresa. 
Hanno da qui origine altri contributi, tra cui un prezioso opuscolo di Pietro 
Kandler, “veterano dell’archeologia austriaca”, intitolato Indagini sullo stato 
materiale dell’Antica Aquileja (1865) che diviene una sorta di vademecum che la 
stessa Giunta provinciale conserva tra la propria documentazione di servizio. Kandler, 
solido conoscitore delle istituzioni romane, riassume le tappe che rendono Aquileia un 
unicum nel suo genere, accogliendo la leggenda marciana ed altri tratti del mito: 
 
“Il desiderio di sapere la forma materiale dell’antica Aquileja non è dei viaggiatori 
soltanto e dei curiosi, lo è dei dotti, per trarne giudizio sulla condizione di quella città 
che fu antemurale di Italia romana, seconda a Roma per popolo e per dovizie, porto 
celebratissimo di mare, stazione di flotta, arsenale di mare, residenza di imperatori,  
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 Cfr. Sul fato di Aquileja, discorso di Antonio de Steinbüchel-Rheinwall, Trieste, 
Hermannstorfer, 1865, cit. a p. 1. 
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emporio delle genti cisdanubiane, di Egitto e dell’Asia Minore, convergenza di strade 
stesissime; della città, che mentre durava in suo splendore vide l’Evangelista Marco, 
inviato dall’Apostolo Pietro a fondare una Chiesa che è durata diciassette secoli, fu 
amplissima, seconda a Roma, fu provincia dall’Adige al Dravo, dal Chiese al Savo, 
fulgida per santità di prelati, per sapienza di dottori, per numero di chiese 
suffraganee.”449 
Kandler presenta una descrizione della città romana sulla quale si giustappone quella 
cristiana, spiegando pure in che modo la conformazione urbanistica abbia interagito 
con gli eventi storici:  
 
“La chiesa cristiana era già sviluppata nelle sue instituzioni governamentali in sul 
principio del IV secolo.  La Croce stava inalberata sul Campidoglio. Il tempio delle 
divinità capitoline era già duomo. Gli atti dei SS. Martiri hanno indicazione del 
Campidoglio e di parti di città. S. Felice era già chiesa dei Santi Martiri, alzata poi a 
dignità ed a collegio, così S. Stefano certamente la più antica chiesa cristiana; e l’una e 
l’altra fuori della cinta sacra della città, S. Giovanni era già chiesa per l’Emporio. Le 
chiese ed i collegi di clero corrispondevano alle antiche distribuzioni ed all’ordinamento 
di città. La tumulazione dei cristiani seguiva li ordinamenti civili, ragione per cui nei siti 
di tumulazione di pagani, si rinvengono anche inscrizioni cristiane. S. Niceta 
arcivescovo poteva, mentre la città era assediata dal lato di settentrione, scendere in 
barca col tesoro della Chiesa, col clero e passare securo  a Grado per le vie acquee; il 
popolo nello stesso modo, per la stessa via, potè seguirlo. L’Evangelista S. Marco 
recatosi a bandire il vangelo in Aquileja, ed a piantare quella chiesa che in Occidente 
doveva essere seconda a Roma, come era la cività, sbarcava all’estremità del Musone, 
che è al porto di Aquileja; in memoria di che si costrusse, e dura, cappella.”450  
Negli anni Settanta va segnalata un’altra opera pionieristica che fa circolare il nome 
di Aquileia tra tutte le università del continente: il quinto volume del del Corpus 
Inscriptionum Latinarum (pars prior, 1872, pars posterior 1877), curato da Theodor 
Mommsen (1817-1903), che si è avvalso delle schede redatte sulla materia 
dall’avvocato istriano Carlo Gregorutti, studioso di archeologia, di cui è estimatore451 
                                                     
449
 Cfr. P. Kandler, Indagini sullo stato materiale dell’Antica Aquileja, esercitazione del 
conservatore pel Litorale dr. P. Kandler, Trieste, Tipografia del Lloyd Austriaco, 1865, cit. 
alle pp. 3-4. 
450
 Cfr. Ibidem, p. 21.  
451
 Scrive Mommsen a T.Luciani, in una lettera del 8 settembre 1876: “Finalmente ho avuto la 
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ed a sua volta autore di un testo di iscrizioni non pubblicate da Mommsen452: 
Bandelli rileva sostanziali differenze tra l’esperienza museale del capoluogo 
giuliano e quella goriziana: la prima, affidata al Civico Museo di Storia ed Arte, 
espressione della Municipalità cittadina e centro di irredentismo, grazie all’opera del 
direttore Alberto Puschi; la seconda profondamente debitrice della della Central 
Commission, il cui pensiero risente dell’influenza culturale 
dell’Altertumswissenschaft facente capo all’Università della capitale austriaca (alcuni 
principali funzionari dell’ente sono stati allievi di Theodor Mommsen: Eugen 
Bormann, Otto Hirschfeld). 
Nel 1875 la Commissione, attraverso la relazione di Friedrich Kenner e Alois 
Hauser Die Hausgrabungen in Aquileja promuove un programma di avanzamento 
della ricerca scientifica attraverso l’intensificazione dei lavori sul versante degli scavi 
archeologici nella “Mutterstadt für di römische Cultur der Donauländer”453 in modo 
da fare dell ’esperienza Aquileiese un modello, un saggio pilota attuabile a favore 
della tutela del patrimonio artistico, storico e monumentale della duplice monarchia.   
A fronte di ciò, ben si vede quanto le accuse di disinteresse verso questo 
patrimonio lanciati alle istituzioni austriache da parte italiana siano infondati, benché 
è d’altro canto innegabile un certo ritardo, soprattutto rispetto agli standard di altri 
paesi europei o Länder dell’impero.  
In effetti l’Austria nei tra il 1871454 ed il 1874 avvia alcune timide iniziative nel 
settore, condizionate dalle scarse risorse finanziarie, difficili da reperirsi, soprattutto 
da parte delle rappresentanze comunali di un territorio non particolarmente ricco, 
giacché la legislazione nazionale prevede una corresponsabilità tra centro e periferia.  
Tentativi di raccolta erano stati avanzati, per l’interessamento della 
                                                                                                                                            
buona fortuna di entrare in relazioni dirette col Gregorutti, che ha fatto più per Aquileia 
nell’ultimo vicennio che tutti i collettori degli ultimi due secoli”. Cfr. G. Bandelli, Gino 
Bandelli, “Gli scavi di Aquileia tra scienza e politica”, cit., p. 166, n. 17. 
452
 Cfr. Le antiche lapidi di Aquileja, pubblicate per Carlo dr. Gregorutti, iscrizioni inedite, 
Trieste, Dase, 1877, XVIII, 284 p. 
453
 Cfr. C. Bandelli, “Gli scavi di Aquileia …”, cit., p. 168. 
454
 Cfr. “Si legge nella Gazzetta officiale di Vienna del 5 corrente che l’I. R. Commissione 
Centrale per la conservazione dei monumenti, nella sua tornata del 10 ottobre p.p., nominò a 
suo corrispondente per le contee di Gorizia e Gradisca il sig. co. Francesco Coronini, Capitano 
provinciale, e decise di affidare al medesimo la cura delle antichità del circondario di Gorizia. 
Sopra avviso del Ministero dell’istruzione che lo scavo delle antichità in Aquileja rimase 
interrotto, e che l’annuo sussidio di 500 fiorini negli ultimi tre anni non fu erogato, la suddetta 
I. R. Commissione stabilisce di rivolgersi al da noi sullodato corrispondente sig. co. Coronini, 
pregandolo di fare opportune propost per ricominciare a dirigere gli escavi.” Cfr. Il Goriziano, 
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Commissione, tramie Czoernig, già a metà anni Cinquanta, nella Chiesa dei pagani o 
battisteri antistante la basilica, seguiti dall’ingegner Baubela.  
Nel gennaio 1865, al momento del risveglio dell’interesse scientifico ed 
istituzionale verso gli scavi, la Luogotenenza di Trieste propone alla Giunta 
provinciale di Gorizia di istituire una sezione antica presso il Museo provinciale, ove 
depositare gli oggetti reperiti durante gli scavi o mediante l’acquisto delle collezioni 
private; simultaneamente si sondava quale contributo annuo la Giunta potesse 
stanziare per avviare una campagna di scavo da proseguire sistematicamente. Questo, 
spiega la Luogotenenza, per evitare che il Governo, ben conscio della preziosità delle 
risorse archeologiche aquileiesi, si mobiliti sumptibus suis, rivendicando a buon 
diritto la proprietà dei reperti e la facoltà di trasferirli altrove455.  
La Giunta dà una risposta appena in ottobre: “con sommo suo rincrescimento, 
non si trova al caso di proporre al suddetto scopo l’attuazione di un perpetuo annuale 
contributo a carico di esso fondo”, in quanto “le ristrettezze dei tempi non solo non 
consentono un maggiore aggravio dei contributi, ma rendono difficilissima (…) la 
realizzazione delle sue rendite.” Nonostante il parere contrario, la porta non viene del 
tutto chiusa a possibili soluzioni; due mesi più tardi, considerata “la somma 
importanza” ed il lustro che guadagnerebbe alla provincia tutta un’adeguata 
conservazione “delle rovine dell’antica città di Aquileja, la cui somma importanza al 
tempo dei Romani e dei Patriarchi non è chi non conosca”, la Dieta accoglie 
favorevolmente l’offerta del rappresentante imperiale: viene designato un comitato di 
periti “fiduciari esperti della cosa che fossero al caso di dare dei lumi appunti intorno 
al punto dell’annuale dispendio di escavazione e acquisto delle antichità”456 Il 
progetto di trasporto a Gorizia delle antichità aquileiesi assieme alla paternità 
provinciale degli scavi futuri è destinato a fallire: sentito il parere sfavorevole del 
comitato di esperti, presieduto dal deputato Tommaso Michieli, nel gennaio 1866 la 
Dieta decide di soprassedere457. 
                                                                                                                                            
periodico religioso, politico, letterario an. I., 9 novembre 1871,n. 3, cit. a p. 4., “Cose locali”: 
455
 Cfr. Archivio Storico Provinciale di Gorizia, Fondo Giunta provinciale (1864-1898) Sez. 
IX-1-2, b. 326: Rescritto della Luogotenenza di Trieste alla Giunta provinciale di Gorizia, 10 
gennaio 1865, pr. 289. 
456
 Cfr. Archivio Storico Provinciale di Gorizia, Ibidem, Relazione del Capitano provinciale 
conte Pace alla Dieta, Gorizia, 12 dicembre 1865, pr. 2392.  
457
 Cfr. Archivio Storico Provinciale di Gorizia, Ibidem, Nota del presidente del Comitato 
incaricato dello studio della questione, dr. Tommaso Michieli, dr. Doliac relatore, alla Dieta 
provinciale, Gorizia, 8 gennaio 1866, pr. 1902.: “Il Comitato incaricato dello studio della 
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Scongiurato il pericolo che le raccolte siano trasferite a Trieste (ove il Comune 
nel 1870 ha acquisito, per i suoi Civici Musei, la collezione Zandonati), o Gorizia, nel 
1873 viene fondato il Museo municipale, grazie alla munificenza imperiale, che si 
amplia nel 1879 con l’acquisto, sovvenzionato dal Governo, della collezione Bertoli, 
posseduta in precedenza dal conte Cassis Faraone e dai baroni Ritter von Zahony, di 
Monastero d’Aquileia e proprio presso il palazzo di questa famiglia di imprenditori 
tedeschi il museo trova ospitalità. Nel 1882 si trasferisce ad Aquileia, nell’ex villa 
Cassis e nel 1887 viene innalzato al grado di Museo di Stato, Frattanto, con fondi 
pubblici ed in parte privati, il Museo si arricchisce delle collezioni Monari, 
Moschettini (staccate nel 1887 le lapidi dalla stalla) Vicentini, Gregorutti e Widter. 
Nel 1904 il Governo acquista l’ultima parte della raccolte Ritter. Il Museo si trova 
così a conservare, accanto alla collezione dello stato, la più significativa, pure le 
raccolte comunali e pochi altri pezzi provenienti dai Musei Provinciali di Gorizia, 
ricuperati nel 1879 per Aquileia. Nel frattempo, i ritrovamenti, specie di natura 
funeraria (cippi, stele, are e sarcofagi) diventano tanto abbondanti da non poter più 
essere ricoverate nel museo ed ecco maturare l’erezione della Galleria Lapidaria, che 
con cinque ali circonda il museo stesso. Primo direttore il giovane Enrico Maionica, 
già precedentemente nominato.  
Questo funzionario di origine ebraica, direttore a ventinove anno, si è formato 
alla scuola viennese di Conze e Hirschfeld; di famiglia e sentimenti italiani si 
mantiene leale suddito della monarchia asburgica  
“in una prospettiva internazionalista che superava i confini stessi dell’Impero. C’è una 
pagina molto bella di una sua conferenza ai maestri della Contea di Gorizia, tutta 
improntata da un’ideologia deamicisiana con punte socialisteggianti, che sorprendono 
alquanto in un funzionario imperialò-regio: “M’azzardai di chiamare la nostra patria il 
Cuor d’Europa e non credo che quest’epiteto sia mera esagerazione retorica. Puntate 
sulla carta geografica il compasso, segnate dal nostro Litorale come centro un vasto 
                                                                                                                                            
proposta governativa di formare una raccolta presso il nostro museo provinciale delle antichità 
aquilejensi, da raccogliersi mediante escavi giusta un piano da formare e mercè l’acquisto delle 
collezioni private del sig. conte Francesco Cassis e del farmacista sig. Zandonati, 
considerando:che gli escavi causerebbero una continua non lieve spesa alla provincia senza una 
fondata speranza d’un importante risultato; che l’acquisto delle collezioni Cassis e Zandonati 
costerebbe molte migliaia di fiorini e considerando che la nostra condizione finanziaria è tale 
che non ci permette di sobbarcarsi a gravi spese; Propone: quest’Eccelsa Dieta voglia 
deliberare: “Non potersi per ora accogliere la proposta quantunque non disconosca 
l’importanza della medesima, ed incarica la Giunta di partecipare questa sua deliberazione con 
motivato parere a S. E. il sig. Luogotenente in riscontro del dispaccio 10 gennaio 1865 n. 
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cerchio e vedrete ch’esso abbraccia l’Europa tutta.”458  
Maionica si dedica con alacrità al suo nuovo impegno e ne conosce lo spessore459, 
tanto da promuovere per primo l’idea di un’associazione “che si prefigge lo scopo di 
promuovere gli scavi e le indagini dell’antica Aquileia e l’incremento del suo 
Museo”, senza riuscirvi; è l’autore di un’ampia bibliografia specifica sulle memorie 
dell’Aquileia romana, redatta in buona parte in tedesco, lingua amministrativa e da lui 
utilizzata nell’insegnamento presso il Ginnasio statale goriziano Sergio Tavano, 
ripercorrendone la biografia, traccia una valutazione positiva del personaggio, il cui 
nome, tra fine Ottocento ed inizi Novecento, ricorre spesso sulle pagine dei periodici 
locali, allorché di striscio si occupano di cose aquileiesi o quando egli pubblica le 
salaci recensioni su opere altrui. Alle sue dimissioni, nel 1913, gli subentra il dalmata 
Michele (Mihovil) Abramić, che resta alla guida del Museo anche dopo l’arrivo degli 
Italiani, nel maggio 1915 nonché  durante la breve parentesi austriaca del dopo 
Caporetto. 
 
4.3 La Basilica. 
 
La stessa bolla di soppressione del patriarcato del 6 luglio 1751 cita la basilica 
(con la dubbia dedica a Maria Assunta e alla Natività), facendola dipendere 
direttamente dal pontefice sotto l’amministrazione di un suo delegato. La seconda 
                                                                                                                                            
289/P.” 
458
 Cfr. Ibidem, p. 170. 
459
 Nell’Austria non si troverà forse un’altra località insigne per gli avanzi dell’epoca romana, 
che possa competere con Aquileja in riguardo alla molteplicità degli oggetti quivi scoperti. Che 
se anco per la mancanza di un’esatta statistica delle scoperte archeologiche della nostra 
monarchia non si può comprovare colle cifre alla mano la verità di quest’asserzione, risulta 
però dalle raccolte del Corpus inscriptionum e d’altre pubblicazioni, che Aquileja ci diede 
quasi due mila iscrizioni, e ch’essa merita inoltre il massimo riguardo a motivo di singole classi 
di monumenti, come p.e. gli oggetti di ambra, in vetro e per le gemme (intagli e cammei). 
Un’idea approssimativa della ricchezza del suolo aquilejese ci potrebbero dare i risultati degli 
scavi degli ultimi anni; basti dire che da Gennaio 1882 a tutto Dicembre 1883 si rinvennero 
circa quaranta nuove iscrizioni (non compresi i singoli frammenti), più di cento urne sepolcrali, 
una ricca serie di scolture, centinaia di vasi di vetro di varie forme, grande quantità di gemme e 
di [p. 4:] altre piccole anticaglie, come monete, piccoli bronzi ed oggetti in avorio, ferro, osso, 
terra cotta ecc. ecc.Per tal motivo era lecito d’aspettarsi, che il rinascimento delle discipline 
istorico-filosofiche nella nostra patria dovesse apportarci anche un’epoca novella per lo studio 
e la conservazione dei patrî monumenti. (…)”. Cfr. E. Maionica, Guida manuale dello I. R. 
Museo dello Stato in Aquileja, compilata da Enrico Maionica, i.r. Professore e conservatore, 
Aquileja, a spese dell’i.r. Museo dello Stato, 1884, pp. 3-4. 
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chiesa del borgo, S. Giovanni in Foro diventa parrocchiale. Sotto Giuseppe II, viene 
abolita la giurisdizione papale e la basilica torna ad essere la sede della parrocchia. Lo 
stato deplorevole dell’edificio richiede immediati interventi di restauro, ma tra la fine 
del Settecento e la prima metà dell’Ottocento non si registrano che riparazioni 
modeste. L’impegno del principe arcivescovo Luschin porta al primo restauro, 
effettuato da Ferrante ed appena negli anni ’70 il governo finanzia i lavori di 
rifacimento degli intonaci interni – vengono alla luce alcuni antichi dipinti – e la 
travatura di entrambe le navate laterali, estendendosi al campanile, divenuto 
pericolante.  
Sergio Tavano attribuisce la ripresa dell’interessamento verso Aquileia e la 
basilica patriarcale all’opera di valorizzazione avviata dalla Chiesa goriziana: alla 
liturgia di conferimento degli ordini maggiori, celebrata da mons. Luschin nel 1843, 
seguono altri atti liturgici che riportano in auge l’antico edificio. A causa dei lavori di 
restauro effettuati a spese del Ministero per l’Istruzione (preposto anche al culto)460 
fin dal 1872461, il tempio è stato sconsacrato (1874); la riapertura al culto avviene con 
la benedizione impartita dal decano di Fiumicello mons. Pietro Tirindelli, con delega 
arcivescovile462. Due anni più tardi ha luogo la solenne riconsacrazione voluta da 
mons. Gollmayr, il 13 luglio 1876, giorno della festa della dedicazione del tempio, a 
845 anni di distanza dalla consacrazione effettuata da Poppone alla presenza dei legati 
papali. In tale circostanza, il presule, come l’immediato predecessore, utilizza il 
pastorale d’argento e cristallo che la tradizione dice appartenuto al patriarca 
                                                     
460
 Ne dà notizia L’Eco del Litorale, an. III, 27 febbrajo 1873, n. 17, p. 4 “Cose locali”.  
461
 Si legge nel settimanale dei cattolici goriziani: “Questa è la più antica Chiesa della Diocesi 
nell’attuale sua forma, il più insigne fabbricato di questo genere della Provincia; essa è la 
Chiesa madre, donde derivano le due Metropolitane di Gorizia e di Udine, ma già da molti anni 
cadente e quindi bisognosa di molti restauri. Nel settembre dell’anno 1844 l’Imperatore 
Ferdinando visitava questa basilica e dedicava dal proprio patrimonio privato la somma di fi. 
36.000 per redimerla dal deplorabile cadente stato un cui trovavasi. Ma se questi furono 
sufficienti per i più urgenti bisogni d’allora, non poterono però bastare col lasso del tempo per 
la conservazione della chiesa, che pur troppo andava sempre più deteriorando. Ora in seguito a 
lodevoli pratiche e piani formati da parte delle autorità amministrative della Provincia, di 
consenso coll’i. r. Luogotenenza il Ministero del culto dell’istruzione pubblica ha trasmesso 
una sua risoluzione colla quale assegna dall’i. r. erario l’importo di fi. 916,22 pe sopperire 
immediatamente alle spese più urgenti di ristauro della Basilica ed approva le altre progettate 
spese nell’importo complessivo di fio. 16.701,62  salva la costituzionale conferma cioè f. 6.400 
d porsi nel Budget del 1874 e li residui fio. 10.391,62 nei preventivi degli anni 1875, 1876, e 
1877. I lavori saranno da effettuarsi mediante fidato imprenditore sotto la sorveglianza d’un i.r. 
impiegato edile e l’i.r. Capitanato venne incaricato di avanzare le sue proposte per l’esecuzione 
immediata di lavori urgenti.”Cfr. “Il Goriziano”, an. II., 24 novembre 1872, n. 94, p. 3: “La 
Basilica di Aquileia”. 
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medioevale.  
La solennità è ricordata da don Eugenio Carlo Valussi (1837-1904), allora 
deputato al parlamento viennese e neo redattore del Folium Ecclesiasticum diocesano, 
in un volumetto stampato da Mailing, Cenni storici della basilica patriarcale 
d’Aquileia in occasione della seconda consacrazione il XIII luglio MDCCCLXVI, 
(1876). Dopo aver ribadito l’autorevolezza della leggenda marciana, definita 
“tradizione antichissima (…) che ragionevolmente parlando non può recarsi in 
dubbio”463, il futuro vescovo di Trento esprime un voto per il futuro: 
“giova sperare che questa bella solennità inauguri un’era più felice per la veneranda 
basilica. Noi vorremmo vedere di bel nuovo, accanto a quel magnifico tempio, un 
collegio di canonici o un monastero di religiosi, i quali, oltre a custodirlo gelosamente, 
vi facciano risuonare le lodi di Dio. Ma forse i tempi, pur troppo non sono da ciò.”464 
Gli auspici di Valussi non trovano immediato riscontro ma servono a preparare 
l’opinione pubblica. Intanto il dibattito sul restauro del tempio prosegue nell’ambito 
istituzionale. Sul principio degli anni Ottanta la Podesteria aquileiese richiede al 
Governo di contribuire finanziariamente  ad un restauro significativo dell’antico 
tempio, a fronte dello stato critico in cui versa:  
“Tra le memorie ed i monumenti dell’antica grandezza di Aquileia pagana e medioevale, 
unico è rimasto in piedi il nostro Duomo ed il poderoso campanile che domina tutta la 
circostante pianura e serve ancora sempre di guida al navigante della laguna. Ma se 
anche nella lontananza queste moli imponenti risvegliano tanto nel forestiere, che nel 
cittadino l’idea della passata potenza e prosperità, triste è l’impressione che nella 
vicinanza produce il campanile sdruscito dalle tempeste e la vasta chiesa fredda e priva 
d’ogni freggio nell’interno, perché dall’avversa sorte le vennero tolte e disperse non solo 
le suppellettili preziose anteriormente possedute, ma per una certa fatalità riuscirono 
assai dimessi e poco conformi alle esigenze dell’arte i ristauri che dalla Sovrana 
munificienza furono ordinati negli ultimi cinquant’anni e per colmo di sventura la 
travatura troppo presto deperita, non regge più in qualche parte al peso dei coperti e 
                                                                                                                                            
462
 Cfr. L’Eco del Litorale, . IV, 29 ottobre 1874, n. 87, p. 4, “Cose locali”. 
463
 Cfr. E. C. Valussi, Cenni storici della basilica patriarcale d’Aquileia in occasione della 
seconda consacrazione il XIII luglio MDCCCLXVI, Gorizia, Mailing, 1876, cit. a p. 6. 
464
 Cfr. Ibidem, p. 13. 
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minaccia imminente rovina.”465 
In sostanza il Comune chiede che la Luogotenenza, in deroga alla normativa vigente 
che obbliga i Comuni ad accollarsi parte degli oneri per il restauro di questa tipologia 
di edifici, si assuma in toto tale gravame per conto della podesteria Aquileiese che 
non è in grado di fronteggiare le spese. Il ministero del Culto e dell’Istruzione esprime 
un parere favorevole all’istanza, mediante l’istituzione di un fondo pubblico ad hoc. 
Sulla base della documentazione allora disponibile, il Comune asserisce che lo 
Stato debba sostenere le spese di restauro avvalendosi dei 10.000 fiorini ricavati dalla 
vendita dell’ex chiesa parrocchiale di S. Giovanni in foro, demolita nel 1789, che a 
suo tempo avrebbero essere destinati a favore della nuova parrocchia (la basilica), 
Peraltro, non consta che essa sia di patronato comunale, quanto piuttosto di proprietà 
dello Stato stesso. L’amministrazione comunale fa presente, inoltre, la sproporzione 
tra l’impegno richiesto dalla manutenzione di una così imponente basilica e le risorse 
disponibili ad un borgo pochi abitanti:  
“Molte furono le trasformazioni subite da quel vastissimo edifizio con opere di ogni stile 
non sempre solidamente eseguite e comprendendo quindi il Duomo di Aquileja avanzi 
di tutte queste ricostruzioni, è chiaro che dopo il decorso di 15 secoli, sotto l’influenza 
del tempo, divengono sempre più difettose le diverse parti dell’edifizio e sempre più 
frequenti il bisogno delle riparazioni. Questa prospettiva che per qualunque altro 
edifizio, il quale si trovasse nello stesso stato, e non avesse quell’importanza per la 
storia civile e dell’architettura che ha la Metropolitana di Aquileja, dovrebbe far sorgere 
la questione, se non fosse preferibile [cancellato: più opportuno] la demolizione totale 
ad un continuo e rilevante dispendio, deve impegnare maggiormente il Comune di 
Aquileja alla difesa contro l’imposizione di obblighi, che sarebbero immensamente 
superiori alle attuali sue forze, se anche fossero, come non lo sono, fondati sulle vigenti 
prescrizioni in fatto di concorrenza.”466 
Si fa strada la proposta di spostare altrove le funzioni parrocchiali, vista la penuria di 
denari, abbandonando la basilica al suo destino; la scelta pare obbligata, a fronte della 
percezione delle reali possibilità di un rilancio turistico della località, tutt’altro che 
rosea, come rivela la minuta di una relazione del podestà alla rappresentanza: 
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 Archivio Storico Provinciale di Gorizia, II. Sez., b. 636: Minuta del podestà alla 
rappresentanza comunale di Aquileia, s.d., forse 1883. 
466
 Cfr. Ibidem, Risposta negativa alla richiesta del Capitaniato al Comune di contribuire al 
 153 
“essendo meschino il consumo di una popolazione simile che va sempre più diminuendo 
sia per l’emigrazione in America, sia per la mancanza di quelle risorse, che provenivano 
dal concorso dei forestieri. Imperciocché Aquileja tanto celebre per l’antica sua 
grandezza ed opulenza, ora quasi nulla più offre che possa indurre lo straniero a 
visitarla, mentre i scavi, già senz’altro male riusciti, sono quasi del tutto interrati, 
l’approdo nel canal della Vergine per la lunga trascuranza di ogni espurgo è talmente 
difficile, che appena le più piccole barchette si possono accostare alla riva, per cui i 
numerosi passeggeri che si direggono verso Grado, specialmente nella stagione dei 
bagni preferiscono il più comodo approdo ed imbarco di Belvedere. E finalmente il 
Museo dello Stato, in cui erano riposte tutte le speranze della popolazione, non sembra 
esercitare sui dotti nemmeno quella scarsa attrattiva che pur presentavano l’antica 
raccolta Cassis e Comunale, per ragioni che qui sarebbe difficile d’esporre, ma 
specialmente per la già accennata difficoltà delle comunicazioni e perché gli studiosi 
non vi trovano un cattalogo né una persona autorevole che sia presente ogniqualvolta si 
renda necessaria qualche spiegazione , sicché mai fu minore il concorso dei forestieri 
che nel decorso anno 1883.”467 
Purtroppo l’appello resta inascoltato, e la cura dell’edificio resterà in una sorta di 
limbo amministrativo. 
L’Eco del Litorale, sul principio del 1887 apre una campagna di 
sensibilizzazione e propone ai lettori un compendio a puntate della storia della 
basilica, definita “la più preziosa memoria che abbia l’Arcidiocesi Goriziana (…) anzi 
per le memorie di diciotto secoli di vita cristiana, che Aquileja tuttodì conserva, va 
annoverata tra i luoghi più cari ed illustri del mondo cristiano.”468 Da Aquileia si è 
diffusa la proclamazione del Verbo cristiano “non solo per questa nostra “Patria” ma 
ancora per le vaste provincie dell’Istria e del Norico, le quali sempre riverirono il 
nome d’Aquileja come di lor madre nella fede.”469 Presenta la solita leggenda 
marciana, la figura di s. Ermagora, il fulgore delle sue istituzioni ecclesiastiche nel 
primo Cristianesimo, la breve parentesi dello scisma, quando “quest’astro luminoso 
della cattolica Chiesa, s’era per qualche tempo eclissato” ma  
“riattinta poscia nuovo lume dall’astro sommo, che a Roma risplende non più cessò la 
                                                                                                                                            
restauro con 120 corone annue. 
467
 Cfr. Ibidem, minuta podestarile di relazione alla Rappresentanza comunale, [1883?]. 
468
 Cfr. L’Eco del Litorale, an. XVII, 26 febbrajo 1887, n. 17. p. 2: “Appendice. Aquileja 
cristiana e le vicende dell’antica sua Cattedrale, dalle Basse, febbraio 1887 
469
 Cfr. Ibidem. 
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chiesa aquilejese di spargere a gran raggi intorno a sé la luce di quella Verità che 
costantemente pura emana dal Seggio di quel Pietro al quale solamente Gesù Cristo 
disse: Ego rogavi pro te ut non deficiat fides tua.”470  
Il rammarico per l’abolizione del patriarcato si stempera nella dichiarazione di fedeltà 
alle disposizioni romane, necessariamente volte al bene:  
“Or chi non ammira qui la saviezza delle disposizioni di Roma, che mentre per 
imperiose circostanze dovea privar Aquileja della sua patriarcale dignità, ne la 
ricompensava con l’alto singolarissimo privilegio della immediata dipendenza dal 
Seggio di quel Pietro da cui essa già riceveva il primo suo Vescovo?”471 
Alla fine del secolo, nell’era detta “giuseppinista”, la basilica segue la triste sorte 
dell’intera diocesi: la riduzione a semplice sede di parrocchia “tutt’ora perdura essa in 
sì umile condizione e ben stringe il cuore il vederla starsene ancella perfin d’altra 
parrocchiale: Princeps provinciarum facta est sub tributo”, alludendo alla dipendenza 
dal decanato di Fiumicello. Riappare l’altro elemento del mito: il contrappasso 
fatalmente scontato 
“Aquileja infelice! Quanto più alte furon le tue glorie e i tuoi privilegi, tanto più 
profondo or veggo le tue umiliazioni, il tuo abbandono: “Ad flendos tuos, Aquileja, 
cineres / non mihi ullae sufficiunt lacrymae, / Desunt sermones, dolor sensum abstulit / 
Cordis amari”472  
Al termine delle turbolenze napoleoniche, Gorizia ha potuto presto godere della 
dignità metropolitica sino ad allora negatale; purtroppo questo giubilo della 
“figliuola” non può essere ancora condiviso dalla veneranda basilica, 
“la quale tutt’ora si giace nell’oblio in cui cadde sullo scorcio del secolo scorso. E 
quando mai spunterà quel giorno avventurato in cui ancor Aquileja solleverà alquanto la 
mesta sua fronte dalla polve in cui si giace? Quando le Chiese, che da vicino e da lungi 
le fan corona vedranno questa veneranda lor madre rivestita e riadorna di quel decoro e 
quel lustro, che ad essa meglio addice?  Papa Benedetto avea bensì provvisto a sì 
conveniente e meritato decoro della Basilica, ma per la tristezza de’ tempi come sopra fu 
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 Cfr. Ibidem. 
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 Cfr. L’Eco del Litorale, an. XVII, 2 marzo 1887, n. 18, p. 2: “Appendice: Aquileja cristiana 
e le vicende dell’antica sua Cattedrale (continuazione)”. 
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 Cfr. Ibidem 
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detto, ben tosto essa venne privata d’ogni prerogativa d’onore.”473 
La rivista passa alle proposte concrete e suggerisce di fondare una prebenda 
canonicale presso la basilica, il cui titolare possa risiedervi, con dignità di decano ed 
il diritto ad esercitare la cura d’anime:  
“Egli è cioè a sapersi, che i Principi Vescovi di Clagenfurt, anticamente risiedevano a 
Gurk e ciò precisamente dall’anno dell’erezione di quell’episcopato 1072 fino al 1787 
nel qual anno il  Principe Vescovo d’allora [nob. De Salm-Keiferscheid, divenuto poscia 
Cardinale di SRC] trasferiva quella Sede coll’annesso Capitolo nella capitale della 
Provincia, che è appunto Clagenfurt, ove tutt’ora sussiste. Trasferita la sede vescovile a 
Clagenfurt, l’antica Cattedrale di Gurk fu provvista d’un semplice Vicario parrochiale, 
che faceva pure le veci di Decano rurale e così rimasero le cose fino all’anno 1869. In 
quell’anno il Capitolo del Duomo di Clagenfurt in seguito a previo suggerimento e poi a 
susseguente approvazione da parte dell’Illmo e Revmo Pricipe Vescovo Valentino 
Wiery, prese la deliberazione di rioccupare stabilmente l’ottava prebenda capitolare – 
allora vacante – in questo modo, che cioè il beneficato di questa prebenda, ovvero 
secondo le circostanze un altro del gremio capitolare debba risiedere presso l’antica 
cattedrale di Gurk e che questo Monsignore in qualità di Parroco ivi eserciti la cura 
d’anime e che come Decano ne governi il Decanato.Tale decisione fu portata a 
compimento già nello stesso anno (1869) con ciò, che il meritissimo Parroco Decano 
allora esistente a Gurk fu tosto nominato Canonico del Capitolo e come tale continuò a 
mantenere sua sede a Gurk. ”474  
In conclusione si invoca l’intervento finanziario dello stato, “tanto più che sappiamo 
trattarsi ora con zelo da parte del Governo la formazione di una sezione distinta del 
Museo che abbraccerebbe le memorie patriarcali e la quale verrebbe fatta 
precisamente presso la veneranda basilica, e conterrebbe l’antichissima Chiesa dei 
Pagani col battistero secondo l’antico sito.”475 
In realtà si dovrà ancora attendere altro tempo. Sul calare del secolo, durante il 
breve ma intenso episcopato di Giacomo Missia (1898-1902) aumentano le 
collaborazioni tra la Chiesa goriziana e la Commissione Centrale, che segnala al clero 
locale i nominativi dei propri referenti per la Contea, attraverso le pagine del Folium 
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 Cfr. L’Eco del Litorale, an. XVII, 12 Marzo 1887, n. 21, p. 2: “Appendice, Aquileja 
Cristiana e le vicende dell’antica sua Cattedrale (fine)”. 
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 Cfr. Ibidem.  
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diocesano. Sergio Tavano suppone che questo interessamento congiunto delle due 
principali istituzioni territoriali abbia irritato i locali ambienti liberal-nazionali, alle 
cui posizioni è vicino lo storico direttore del museo aquileiese, Enrico Maionica, che 
in un articolo del 1899 dedicato a Czoernig476 “tenta di spiegare il decadimento di 
Aquileia per effetto del suo distacco “dalle altre regioni d’Italia” e cioè dalle 
tradizioni squisitamente romane”477. 
Nella sua gravità, la questione finanziaria resta all’ordine del giorno, poiché il 
reperimento delle risorse è un problema che non ha mai perso d’attualità. Nella 
speranza di sensibilizzare il Governo di Vienna verso quella che viene reputata una 
sua diretta responsabilità, il Comune e la Parrocchia tentano la partita in direzione 
degli organi periferici. A breve distanza dall’istituzione del Museo di Stato, avvenuta 
nel 1882, essi richiedono alla Dieta provinciale specifiche sovvenzioni per l’acquisto 
di una collezione privata di monumenti cristiani, che potrebbe costituire un primo 
nucleo di museo d’arte sacra, realizzabile, ovviamente, con l’apporto necessario dello 
Stato, anche in conformità agli indirizzi della Commissione Centrale che patrocina 
l’erezione di musei diocesani in tutte le sedi vescovili della monarchia. L’argomento è 
forte: il mondo culturale, accademico e politico si è infatti sin qui dimostrato sollecito 
esclusivamente nei confronti del patrimonio archeologico risalente all’antichità 
romana, trascurando quasi del tutto quella cristiana. L’istanza questa volta viene 
accolta, e la Dieta concede 100 fiorini, la metà della somma prospettata478  
Il Novecento si apre all’insegna di una diatriba tra il comune e la parrocchia di 
Aquileia, da una parte, ed il Governo centrale dall’altra, in merito al restauro del 
campanile della basilica479, oramai pericolante; è ancora viva l’impressione destata dal 
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 Cfr. E. Maionica, “Carlo barone de Czoernig”, in Per le auspicate nozze Giordano-Stabile, 
Gorizia, Paternolli, 1899, pp. 9-36. 
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 Cfr. S. Tavano, Aquileia e Gorizia, cit., p. 27. 
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 Cfr. Archivio Storico Provinciale, Giunta Provinciale, VI, sottosez. 6, fasc. 229: Il podestà 
Stabile unitamente al parroco mons. Veliscig alla Giunta, Aquileja, 4 dicembre 1886: “Già 
dall’anno 1882 Aquileja va superba di aver potuto ottenere dopo lunghe e lunghe trattative un 
museo che raccoglie in sé tutte le reliquie dell’antica domminazione romana e questo museo 
non ha incontrato solamente il favore di tutti i comprovinciali, ma bensì di quanti visitatori e vi 
concorsero da lontane terre e paesi. Ma se questa istituzione riesce di decoro alla città di 
Aquileja ed a tutta la provincia e di somma utilità agli studiosi dell’antichità romane, esso non 
può d’altra parte soddisfare completamente a tutti coloro che si recano in questa veneranda 
Città per cercarvi di studiare le reliquie di un’altra epoca storica non meno importante, le 
reliquie dell’era cristiana dall’epoca della cessazione del dominio romano sino a’ giorni nostri.” 
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 Cfr. La torre campanaria di Aquileia. Mille anni di storia, a cura di B. Micali, S.l., 
Associazione Agemina, 2001, p. 83. 
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crollo della torre campanaria di s. Marco a Venezia, avvenuta nel 1902. Sono quanto 
mai degne d’attenzione le motivazioni storiche addotte per ottenere l’atteso sostegno 
economico, desunte dalla relazione diretta alla Dieta provinciale nel novembre del 
1904 dall’assessore liberale Francesco Maran, membro della Giunta: 
“Nel caso concreto (…) si tratta (…) d’un semplice campanile. Ma, contrariamente alle 
ordinarie questioni cosidette di campanile il cui interesse si limita agli abitanti della 
rispettiva parrocchia, la presente questione non tocca punto né poco gl’interessi 
materiali dei rispettivi parrocchiani, ma principalmente e soprattutto il decoro 
dell’Amministrazione dello Stato, interessa prima d’ogni altro quel Ministero del Culto 
e dell’Istruzione, a cui fa capo l’i.r Commissione per la conservazione dei monumenti 
d’antichità e di Storia patria, interessa finalmente, in seconda linea tutte quelle sfere 
colte e civili d’Europa, che senza distinzioni di nazionalità si commossero p.e. a suo 
tempo alla catastrofe dello storico campanile di S. Marco.Il campanile della Basilica di 
Aquileia non ha relativamente, punto meno importanza storica di quello di S. Marco. Se 
Venezia fu per un millennio la Regina del mare, Aquileia fu per gran tempo la seconda 
metropoli del mondo, e dopo esser caduta, ultimo baluardo del crollante impero Romano 
d’Occidente, sotto i colpi del flagello di Dio, risorse per altrettanti secoli alla maestà di 
secondo centro di quella civiltà cristiana, che una seconda volta dovea sottomettere il 
mondo all’impero di Roma. Sarebbe ozioso ricordare come la storia del Patriarcato di 
Aquileia sia strettamente connessa attraverso i secoli con la storia della nostra 
principesca Contea e con quella degli uomini più illustri che la onorarono. Basti soltanto 
l’accennarlo, per legittimare l’obbligo morale che nella presente contingenza incombe 
alla Rappresentanza di questa regione, d’intervenire con tutto il prestigio del suo voto, 
acciò l’imperiale Governo, riconoscendo incondizionatamente l’importanza storica del 
vetusto campanile di Aquileia, provveda alla ristrutturazione e conservazione del 
medesimo esclusivamente dai mezzi dello Stato, decampando dall’irragionevole pretesa, 
che il miserrimo comune e la poverissima chiesa arcipretale per i quali i ricordi della 
passata grandezza suonano oggidì amara ironia, contribuiscono a quest’opera con la 
somma (per loro esorbitante) di corone 20.000.Si richiede che il restauro sia interamente 
effettuato a carico dello Stato.”480 
 Il relatore ha tratto spunto dalla missiva speditagli da mons. Luigi Sambuco, parroco 
di Aquileia, che chiedeva l’importo di 20.000 corone a carico dello stato, con un 
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 Cfr. Archivio Storico Provinciale, Archivio della Giunta prov.le, II. Sez. “Affari comunali”, 
Fasc. 5 “Aquileia”, b. 423-424: Proposta del relatore F. Marani dd. 31 ottobre 1904 alla Dieta 
provinciale, accolta nella seduta dd. 9 novembre 1904, sul restauro e conservazione del 
campanile della basilica di Aquileia (pr. 565/Dieta, n. 7244/1904).  
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preambolo di motivazioni storiche altrettanto magniloquente, in cui la sopravvivenza 
della basilica e del suo campanile rappresenta l’unica reliquia che  mantiene aperto il 
collegamento del tempo presente con quello passato: 
“Basterebbe il solo nome di Aquileja per destare le più belle e gloriose patrie memorie. 
Questa classica terra, ambita meta di varie popolazioni illirico-celtiche, venne prescelta 
dal Genio di Roma più di due mila anni fa a rappresentare quella sana civiltà latina che 
doveva conquistare tutto l’orbe antico ed inculcare alle genti tali ammaestramenti di 
diritto e di coscienza politica da perdurare ancora in tutto il mondo civile. Ed 
allorquando la Divina Provvidenza volle che al dominio universale di Roma pagana 
succedesse quello di Roma cristiana la nostra Aquileja condivise per molti secoli lo 
splendore della Chiesa, fu culla insigne del Cristianesimo e maestra del Vangelo a tutte 
le province limitrofe. Durante il trionfo della Chiesa i più illustri Prelati d’Aquileia 
andarono a gara d’edificare in questa metropoli templi magnifici, e se il crudo fato volle, 
che la maggior parte d’essi dovesse andar distrutta, alla derelitta Aquileia rimane ancora 
sempre il vanto della sua veneranda Basilica e del suo maestoso Campanile.” 
Già da alcuni anni la Commissione Centrale segue le vicende legate alla torre 
campanaria aquileiese e gli appelli del parroco, del sindaco, del direttore del Museo 
Maionica sortiscono gli effetti: nel 1903 viene predisposto un progetto di restauro, 
probabilmente ispirato ai principi di Alois Riegl, uno dei maggiori storici dell’arte 
austriaci e, tra il 1905 ed il 1908 il campanile subisce degli interventi, senz’altro bene 
accolti, ma non corrispondenti in pieno a quanto previsto dai progetti originali, vista 
l’inadeguatezza dei fondi messi a disposizione da parte della Luogotenenza481 
Il vero salto di qualità avviene in concomitanza alla nomina alla sede 
arcivescovile goriziana di mons. Francesco Borgia Sedej (1906-1931). Autore egli 
stesso di uno studio sintetico sulle antichità cristiane della diocesi, in capo alle quali 
pone il tempio aquileiese, assieme al suo tesoro, pubblicato nel 1900 nell’ambito della 
monumentale Die Katholische Kirche, unser Zeit und ihre Diener in Worth und 
Bild.482 Sergio Tavano ricostruisce dettagliatamente le iniziative culturali aventi per 
oggetto la basilica aquileiese promosse per salutare l’ingresso del nuovo presule, tra 
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 Cfr. V. Foramitti, “I restauri del campanile fra l’Ottocento ed il Novecento”, in La torre 
campanaria di Aquileia, cit., pp. 38-44. Nel 1906 la Luogotenenza elargisce un contributo di 
2.000 corone. Cfr. Archivio Storico Provinciale, Archivio della Giunta prov.le, II. Sez. “Affari 
comunali”, Fasc. 5 “Aquileia”, b. 423-424, nota 1 maggio 1906. 
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 Cfr. F. B. Sedej, “Die illirischen Kirchenprovinz”, “Das Fürstenbistum Görz”, in Die 
Katholische Kirche, unser Zeit und ihre Diener in Worth und Bild, Wien, Leo-Verlag, 1900, 
 159 
cui si ricorda la venuta a Gorizia di mons. Heinrich Swoboda (1856-1926), docente di 
antichità all’Ateneo viennese, che avrebbe poi presieduto tra il 1914 ed il 1915. Nel 
1906 si apre un periodo felice per la basilica: la nomina di mons. Sedej corrisponde la 
pubblicazione della più vasta monografia sino ad allora dedicata al tempio aquileiese, 
Der Dom von Aquileia. Sein Bau und seine Geschichte, frutto della dedizione del 
conte polacco Karl von Lanckoroński (1848-1933), studioso e mecenate “fra i più 
insigni e meritevoli di essere ricordato”, secondo Giovanni Battista Brusin.483 Il 
volume, che include contributi di Heinrich Swoboda e George Niemann, è stato 
recentemente tradotto in italiano e curato da Sergio Tavano in una prestigiosa veste 
editoriale, ha rappresentato l’esito massimo degli studi archeologici e storico-artistici 
inerenti alle vicende legate al più significativo monumento della cristianità aquileiese. 
Si rinvia pertanto ai saggi ed agli interventi del curatore per gli approfondimenti; in 
questa sede basterà ricordare l’approccio nei confronti dell’immagine aquileiese, 
frutto di una elaborazione originale ed allo stesso tempo compendiaria della vasta 
letteratura dedicata all’argomento. Lanckoroński scrive che le vicende politiche della 
pianura friulana sono state 
 “incostanti come le condizioni del suolo. (…) Priva di precisi confini linguistici, abitata 
ora da una popolazione con molti elementi germanici e slavi, questa è stata terra di 
passaggio, porta dell’Italia verso il Nord e verso l’Est dell’Europa; nei suoi porti, oggi 
come in passato, si svolgono gli scambi tra l’Italia e l’Oriente.”484  
Aquileia è vista come porta, come luogo di scontro di civiltà e culture ma anche di 
incontro e di scambio. Se essa rimane vittima delle invasioni violente, determinate 
dagli spostamenti migratori dei popoli barbarici, dalla sua fine è sorta Venezia, “il 
fiore più esclusivo e prezioso della pianura”, sopravvissuta alle città romane e fonte di 
una cultura a cui tutta l’umanità è debitrice. Il nobile polacco, ripercorrendo le 
vicende aquileiesi, ne ricorda le vette assieme alle cadute, e la sua versione del mito 
aquileiese, molto composta ed ispirata ad una concezione storicistica del passato, 
insiste nel guardare ad Aquileia non come fine a sé stessa, ma come un seme, 
destinato a perire, dando però vita a nuove realtà che hanno saputo e voluto 
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 Cfr. G.B. Brusin, “Carlo Lanckoroński”, in Memorie Storiche Forogiuliesi, (1931-1933), n. 
27-29, cit. a p. 389. 
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 Cfr. K. von Lanckoroński, La Basilica di Aquileia, a cura di Sergio Tavano, Gorizia, 
Libreria Editrice Goriziana, 2007, p.17 
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impadronirsi della sua eredità. Ci sono paralleli evidenti tra Roma e Aquileia, ma 
questa 
“tuttavia, non era che una tenue eco di Roma, non portava impresso il suggello 
dell’eternità, e come i tanti fiumi di questa striscia di terra si perdevano nel mare 
intrecciandosi in delta imprecisi e mutevoli, così le varie sedi ecclesiastiche – Grado, 
Venezia, Cividale, Udine e Gorizia – si sono gradualmente impadronite non solo 
dell’importanza spirituale della Chiesa d’Aquileia, ma anche delle suppellettili sacre 
della sua basilica.”485  
Occupandosi delle premesse della basilica, Heinrich Swoboda si sofferma più 
approfonditamente sul passato cristiano della città, il cui carattere storico, a suo 
avviso, risale indubbiamente al III secolo. Dedica anche un paragrafo alle leggende 
sulle origini, limitandosi a riportare i contenuti dei racconti senza porsi il problema di 
distinguere tra ciò che viene documentato dalle fonti ed il materiale frutto 
d’immaginazione o quanto meno di anacronismi vari. Ispirandosi agli Atti della vita 
del protovescovo, ne cita la consacrazione da parte dell’Evangelista, che gli consegna 
il baculum ed il velamen sacramenti, un velo sacro ad esso associato, entrambi 
custoditi tra le reliquie del tesoro. Evidenzia la presenza dell’elemento delle prigioni 
“ove languivano coloro che avevano abbracciato la fede di Cristo” in gran parte della 
prima agiografia aquileiese, perduto in quella romana coeva. Senz’altro all’oscuro 
degli esiti della critica contemporanea friulana sulla cronologia di Ermagora, 
Swoboda conclude affermando che il silenzio dei primi tre secoli può essere 
interpretato anche a favore della sostanza tramandata dalle leggende:  
“[se] Marco ed Ermagora fossero appartenuti solo alla fantasia, sarebbe certamente più 
chiaro e più pratico ai nostri fini inventare pure una serie di personaggi intermedi, o 
anche meramente i loro nomi, per completare l’inganno. Manteniamo invece, 
consapevolmente, una lacuna, e non trovando per questo intervallo storie di martiri, 
riprendiamo a nominare i vescovi e i loro Atti dal momento in cui anche le lapidi che 
troviamo ad Aquileia incominciano a parlare. Nei primi tempi e fino alla fine del III 
secolo, molto probabilmente, la chiesa di Aquileia non ebbe un’organizzazione 
storicamente stabile, e comunque non la creò.”486 
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Questo prezioso contributo viene valorizzato anche dall’opinione pubblica locale, di 
parte cattolica487 e liberal-nazionale: nel Folium ecclesiasticum mons. Sedej scrive del 
“memorabile Opus (…) fructus primus hujus dicti operis est unio virorum 
Goritiensium pro conservanda et restauranda basilica Aquilejensi”488, preconizzando 
l’erezione, nel novembre dello stesso anno, della “Società per la Conservazione della 
Basilica di Aquileia”, presieduta dal presule e diretta a Albin von Teuffenbach. Gli 
statuti riassumono i propositi operativi del sodalizio nell’impegno a tutela di quello 
che viene definito “gioiello del Friuli austriaco”, così come sono desunti da un 
prospetto inviato alla Giunta provinciale: 
“La basilica di Aquileja, questo gioello del Friuli austriaco, uno degli edifici più 
rilevanti per l’arte e per la storia ecclesiastica, divenne di nuovo oggetto di studi col 
recente classico lavoro di Sua Eccellenza il signor conte Lanckrononski, mentre il suo 
collaboratore l’i.r. Professore d’Università, Dr. Swoboda, vi richiamò l’attenzione dei 
circoli dela scienza colle splendide sue conferenze tenute a Vienna, Roma, Gorizia ed in 
altre città. Qui fa d’uopo però di rendere universalmente noto il fatto doloroso, che 
l’esistenza di questo superbo edifii, le cui fondamenta appartengono ad un periodo 
anteriore all’era cristiana, è minacciato da seri e gravi pericoli. L’umidità, che ognor più 
vi s’infiltra, ed altri influssi atmosferici riescono di danno non solo all’edificio stesso, 
ma in modo particolare anche agli affreschi medioevali dell’abside e della cripta, i quali, 
scoperti di recente, sono da riputarsi veri tesori dell’arte. Sono pure urgenti in ogni parte 
dei radicali lavori di ristauro. Aquileja, un dì residenza dei suoi potenti Patriarchi e città 
capitale del loro esteso dominio, è ridotta al giorno d’oggi ad una cittaduzza di 2.000 
anime, e la comunità parrochiale, avuto riguardo alla sproporzionata grandezza del 
compito, è assolutamente incapace di conservare decorosamente il suo duomo coi propri 
mezzi. Non si potrà quindi rimediare a queste deplorevoli condizioni, che mediante la 
comune concorrenza di sussidi privati e pubblici.In vista di ciò e al fine di preservare da 
ulteriori danni questo monumento tanto importante per la storia e per l’arte si è costituita 
in Gorizia una società, che rivolge a tutti gli amici e fautori dell’arte, come pure a quanti 
sta a cuore la conservazione dei monumenti religiosi la devota preghiera, di voler 
cooperare alla conservazione di questo tesoro quasi millenario, a noi trasmesso dai 
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 Cfr. L’Eco del Litorale, 14 marzo 1906: “In quest’ago-pittura noi scorgiamo la vera 
Aquileja, quell’Aquileja cioè che è molto più grande che non l’avessimo creduta noi”. Sul 
Corriere friulano, organo liberale, viene lodata la munificenza economica del conte polacco, 
elogiandone “il magnifico libro storico artistico” ponendo tuttavia l’accento sulla storia profana 
di “Aquileia, capitale antica della regione veneta”. Cfr. Corriere Friulano, 3 aprile 1906.  
488
 Cfr. Ibidem, saggio conclusivo di S. Tavano, “La basilica di Aquileia dopo il 1906”, cit. a p. 
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nostri avi, sia coll’aggregarsi alla società, sia coll’elargizione di offerte.”489 
L’esito dei primi lavoro è universalmente noto: durante l’isolamento della parete 
meridionale, nel luglio 1909 viene scoperto il grande mosaico teodoriano, già 
intravisto nel corso degli scavi promossi da Lanckoroński. Sergio Tavano ricapitola la 
polemica giornalistica accesasi all’indomani della scoperta tra l’Eco del Litorale ed il 
Piccolo, nella quale emerge il carattere ambizioso del direttore del museo, Enrico 
Maionica, opposto al direttore dei lavori a cui si deve il ritrovamento, per quanto 
casuale, del manufatto, l’ingegnere superiore Rodolfo Machnitsch. 
Se dal punto di vista dell’opinione pubblica cattolica la portata dell’evento è 
eccezionale, in quanto rafforza il prestigio della Chiesa aquileiese dell’età 
costantiniana, da parte liberal-nazionale si tende, dietro al richiama alla necessaria 
cautela critica, a ridimensionare i meriti delle autorità che hanno reso possibile la 
scoperta e, alla fine, il peso della scoperta stessa, almeno secondo il senso recepito 
dagli avversari: 
“[l]’esame dei mosaici ora venuti alla luce, se anche al momento non si possa con 
assoluta certezza dir niente di preciso, pare scalzerà le ipotesi anteriori [ossia la 
pavimentazione basilicale cristiana, desunta dai motivi iconografici, ndr]. Data la 
decorrenza dei mosaici, ma più ancora il disegno e la fattura, si tratterebbe più che altro 
di un edificio profano dell’epoca pagana. Poiché i due pesci del mosaico descritto dal 
professor Swoboda, lungi dall’essere due simboli cristiani, farebbero parte invece di 
quell’immenso mosaico, che, diviso in tanti campi, in ognuno dei quali ci sono delle 
rappresentazioni di caccia o di pesca o di semplici animati, sarebbe il più grande saggio 
di raffigurazioni d’animali che l’antichità ci abbia tramandato.”490 
L’opinione degli specialisti della Società per la conservazione viene ribadita da mons. 
Karl Drexler, agostiniano e strettissimo collaboratore dell’arcivescovo Sedej, nonché 
corrispondente della Commissione Centrale, in un lungo articolo comparso su l’Eco del 
Litorale il mese seguente, poco dopo la scoperta dell’iscrizione teodoriana, una vera e 
propria “firma” che avvalora le ipotesi precedenti: 
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 Cfr. Archivio Storico Provinciale, Giunta provinciale (1900-1923), Sez. II, Affari comunali 
Fasc. 5 “Aquileia”, b. 423-424: Breve prospetto illustrativo gli scopi della Società, Gorizia, 
dicembre 1906. 
490
 Cfr. Il Corriere friulano, 3 settembre 1909. 
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“I mosaici si estendono per una lunghezza di 30 metri dalla parete di levante fino a 
mezza chiesa e sono larghi tanto da coprire la nave di mezzo e quella di destra. Essi 
appartengono ad una antica basilica formata da tre navi uguali di 6.60 m. queste navi 
erano divise tra loro da tre  colonne come ci dimostrano le lacune regolari del mosaico, 
quantunque il loro materiale fosse stato adoperato per le basi sotterranee delle colonne 
d’adesso; per cui furono rovinate alcune parti del pavimento musivo (m. 1.30 più basso 
d’adesso). Che questo pavimento fosse adoperato anche dopo la ricostruzione fino ai 
tempi del patriarca Popone, pare escluso da questi fatti: la parete di ponente della 
basilica antica, di cuisi conserva ancora una parte de arriva fino al livello del pavimento 
odierno, in quel caso avrebbe dovuto venire abbattuta; poi dovrebbero essere state 
coperte le lacune nel mosaico al posto delle antiche colonne: ed infine i mosaici di atrii 
adiacenti 50 cent. Più alti degli altri scoperti nella nave di sinistra e sarebbero stati 
allontanati. Quantunque non si possano definire fino al termine degli scavi nell’interno 
della basilica queste ipotesi, si è pure accertato che il pavimento testè scoperto 
apparteneva al vescovo S. Teodoro ai tempi di Costantino ; e che almeno la parte 
inferiore della parte meridionale dell’antica basilica nella nave di destra venne adoperata 
per la ricostruzione, di cui ci è prova la scoperta di un basamento dipinto fino al livello 
d’oggi con figure di uccelli, angeli e stagni di pesci natanti (…).”491  
L’attenzione sempre maggiore dell’opinione pubblica nei confronti dell’edificio, la 
visita di personalità illustri, in testa i membri della famiglia imperiale492, aumentano 
anziché diminuire le polemiche, tanto da giungere a dibattere se la basilica possa 
continuare ad essere un luogo adatto ad ospitare le funzioni liturgiche o sia meglio 
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 Cfr. L’Eco del Litorale,18 ottobre 1909, n. 194, I. p.: “Appendice. Le recenti scoperte dei 
mosaici antichi ad Aquileja. 
492
 Cfr. L’Eco del Litorale, 13 aprile 1910, n. 68, p. 3: “In Provincia”: Aquileja. “Visita alla 
Basilica di Francesco Ferdinando e della consorte duchessa di Hohenberg, ricevuto dal podestà, 
dal cooperatore prof. Maionica e dalla commissione per la conservazione della Basilica.” La 
visita dura un’ora e mezza: gli illustri ospiti “visitarono minutamente ogni cosa domandando 
informazioni ai presenti su ogni particolare. (…) Ad Aquileia la visita fu un avvenimento e non 
si parla d’altro.” Ancora, sul medesimo foglio, il 10 maggio 1910, n. 86, p. 3, “In Provincia”, 
“Visita importante”: “Giovedì fu qui il signor Dottor Benno Fritsch, referente presso l’i.r. 
Ministero del culto in Vienna. – Lo scopo principale di tale visitafu l’ispezione della Basilica 
onde farne una relazione al Minister e sciogliere tutte le questioni pendenti circa il culto. Il 
dottor Fritsch portava con sé delle note tracciate dall’onorevole Deputato Dottor Bugatto, le 
quali delineavano per sommi capi e con chiarezza i bisogni più urgenti quanto della Basilica 
che del Santuario di Barbana. Noto che servirono di buona guida al sullodato Dottor Fritsch, e 
che dimostrarono una volta di più con quanto interesse ed amore il Dottor Bugatto, friulano, 
tratta le cose della sua terra. Il Dottor Fritsch con vera competenza, s’interessò minutamente di 
tutti i bisogni per progredire negli interessanti lavori della storica Basilica. Lo accompagnavano 
il R. Monsignor Sambuco ed il cooperatore Don Gratton. (…)” 
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adibirla definitivamente a museo493. Un problema che verrà risolto durante e dopo la 
guerra mondiale, quando, attraverso la spettacolarizzazione delle cerimonie in onore 








                                                     
493
 Si riporta integralmente il commento salace del foglio cattolico alla dichiarazione del 
collaboratore del conte Lanckoroński, il prof. Swoboda, favorevole della riduzione della 
basilica a museo: “Non queste sono certo le opinioni di quanti fondarono la società per la 
conservazione della Basilica, né di tutti coloro che formano il comitato di essa società. Vuole 
forse il dott. Swoboda ridurre la Basilica di Aquileja ad un museo? Sembra che sì. Adunque 
quella Basilica in cui per quasi venti secoli risuonarono le laudi cristiane, quella Basilica che 
vide di Aquileja e tante grandezze e tanto squallore, quella Basilica che nel secolo decimottavo 
venne risparmiata dalla distruzione solamente per forte volontà del popolo fedele di Aquileja; 
questa Basilica il dr. Swoboda professore di teologia pastorale e prelato romano la vorrebbe 
ridurre a museo? – Che ciò possan dire e desiderare persone che non conoscono il culto 
cattolico ed il fine per cui sono edificate le nostre chiese, passi, ma che ciò lasci trasparire un 
professore di teologia pastorale nella prima facoltà teologica dell’Austria, professore che già si 
fece buon nome colle sue pubblicazioni; che ciò lasci trasparire un prelato romano, ciò è un po’ 
troppo!  Che direbbesi se qualcuno, sia pure il rettore magnifico dell’Università di Vienna, per 
studi archeologici volesse smuovere il pavimento di Santo Stefano a Vienna? Certo sotto quel 
pavimenti si troverebbero delle meraviglie. O meglio sotto il pavimento odierno di San Pietro a 
Roma ci saranno delle cose da suscitare le meraviglie di tutti gli archeologi del mondo, ma 
sarebbe lecito di fare ciò? E ciò che mai sarebbe lecito né a Vienna e tanto meno a Roma sarà 
lecito ad Aquileja, perché forse l’autorità ecclesiastica fu troppo accondiscendente? Lascierassi 
questa dirigere dai pretesti? Speriamo giammai. Essendoché il relatore della “Reichspost” dà 
tutto il merito dei lavori eseguiti ad Aquileja al dottor Swoboda, a lui resta la responsabilità, se 
ha bene o male capito il dott. Swoboda. – Vorremmo che il dottor Swoboda si dirigesse con 
altri criteri. Il Friuli certo non permetterà mai che la sua antica e veneranda Basilica, la culla 
donde si diffuse la fede cristiana nelle sue regioni venga ridotta ad un museo. La religione e 
l’arte non si furono mai nemiche. Anzi, l’arte nacque, crebbe e divenne gigante all’ombra della 
religione; separare l’arte dalla religione e tanto più sacrificare la religione all’arte, non può 
riuscire di danno che all’arte stessa. La religione senza l’arte sussisterà, l’arte senza religione 
andrà in rovina. La Basilica di Aquileja nel suo complesso è un vivente testimonio dell’arte per 
venti e forse più secoli. I suoi muri si basano sui ruderi di edifici romani antichissimi, forse 
dell’epoca anticristiana. Venti secoli lasciarono più o meno le loro vestigia nella Basilica 
Aquilejese. Ne lasci le sue vestigia anche il secolo nostro e sia: ridurre la Basilica a vera 
Basilica cristiana – i mosaici antichi si alzino al livello del presente pavimento, si ornino quelle 
nude pareti, si pensi alla pulizia della chiesa, se ne lasci a tutti libero l’accesso sotto la debita 
custodia e così la Basilica di Aquileja sarà per i posteri un nuovo monumento e dela pietà e 
fede e dell’amor nostro pell’arte eziandio.”  
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Capitolo 5.  “Il ritorno alle origini” 
 
Sul limitare dell’Ottocento e con gli inizi di quello che Hobsbawm ha definito il 
“secolo breve” si intensifica la produzione culturale, soprattutto sul versante 
pubblicistico – prova del credito che anche nella società moderna riscuotono presso 
l’opinione pubblica argomentazioni di carattere storico patriottico, opportunamente 
volgarizzate. Il panorama culturale friulano, isontino e, in minor rilevanza 
quantitativa, sloveno – si costella di studi e ricerche di argomento storico, artistico, 
archeologico, linguistico, etnologico, numismatico etc. inerente al passato aquileiese, 
anche a seguito del risalto avuto agli esiti positivi degli scavi che il governo austriaco, 
a partire dalla metà degli anni ’70, ha intrapreso in loco 
La guerra del 1859, ma soprattutto la perdita del Veneto e del Friuli, nel 1866, 
costituiscono un momento critico per tutti i domini dell’impero. Dalla politica 
centralista in chiave tedesca dei governi liberali si passa ad un periodo di mediazione 
e di compromesso (ministero Taaffe 1879-1893), caratterizzato da un equilibrio di 
concessioni alle pressanti rivendicazioni nazionali, soprattutto slave. La frontiera 
meridionale recede fino quasi all’Isonzo e la vicinanza dello stato vicino, frutto del 
Risorgimento, infiamma gli ambienti italiani dell’Istria, di Trieste ed, in parte, del 
Goriziano: il liberalismo diviene una scelta ideologica la cui bandiera politica diviene 
la difesa dell’identità nazionale. 
Per quanto riguarda più da vicino il Friuli, aumentano i simpatizzanti di 
un’auspicata “riunificazione” della regione nell’ambito della compagine politica dello 
stato sabaudo. L’udinese Prospero Antonini, esule in Piemonte e senatore del Regno 
nella IX legislatura (1865-67) nell’approssimarsi della guerra pubblica a Milano un 
ampio saggio dedicato proprio a quella porzione di Friuli che fa capo 
amministrativamente a Gorizia, spiegando le ragioni che ne legittimano 
l’appartenenza all’Italia. L’autore usa strumentalmente la storia per consolidare le 
proprie tesi annessionistiche, nell’intento di dimostrare il diritto dell’Italia sui territori 
che raggiungono il crinale delle Alpi Giulie per motivi strategici, indipendentemente 
dal principio di nazionalità. D’altra parte per lui le popolazioni slave del Goriziano e 
dell’Istria, che abitano compattamente queste aree, non costituiscono un problema 
significativo: non sono che “coloni” od “ospiti”, insediatisi in epoche successive su 
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terra altrui494, che il primato culturale ed economico del popolo italiano finirà presto o 
tardi per assorbire. 
L’acquisto del Veneto in seguito agli accordi di Vienna dell’ottobre 1866, che 
sanciscono come frontiera  italo-austriaca il vecchio confine amministrativo tra il 
Regno lombardo-veneto e la Contea di Gorizia, non soddisfa ovviamente il senatore 
friulano, visto che il suo Friuli viene a ritrovarsi ancora una volta diviso; a distanza di 
otto anni dalla prima pubblicazione, dà alle stampe un nuovo lavoro, dal titolo Del 
Friuli ed in particolare dei trattati da cui ebbe origine la dualità politica in questa 
regione (1873), ove spiega che la pubblicazione del Friuli orientale aveva lo scopo 
“di ammonire i pubblicisti e gli uomini di Stato italiani” affinché tracciassero i limiti 
orientali d’Italia non in riva al Piave, né al Tagliamento, né tantomeno all’Isonzo 
bensì “lungo le vette alpine fin presso al golfo del Quarnaro”495. 
I nuovi confini, a detta di Antonini, non sono per nulla corrispondenti ad una 
“buona frontiera”, in quanto dividendo la provincia di Udine dal Goriziano, il Friuli 
ne risulta spaccato. Egli reputa tale situazione uno dei tanti “ricorsi storici” di 
vichiana memoria di cui è stato oggetto, sin dall’epoca feudale, grazie al prevalere 
della concezione patrimoniale dello stato. Conquiste e trattati  
“sanzionarono pertanto in progresso lo smembramento politico di un territorio la cui 
unità naturale e geografica appariva incontestabile, di un territorio avente comunanza di 
interessi economici, e popolato dalle medesime stirpi. – Così stando le cose, vi ebbe 
adunque qua un Friuli veneto, là un Friuli ora arciducale, ora imperiale, ora illirico, 
benché sempre, geograficamente e storicamente italiano.”496 
Antonini fa la storia di quel confine, sulla base di approfondite ricerche d’archivio e 
di una ricca documentazione inedita, parteggiando per la Repubblica veneta ed i suoi 
sforzi di ottenere un limite naturale ─ non meno di quello che egli propone tra Italia 
ed Austria ─ senza riuscirvi a causa dell’opposizione austriaca. Egli lamenta inoltre la 
scarsa conoscenza da parte della pubblica opinione della fisionomia storica del Friuli, 
concordando in questo con Czoernig secondo il quale “[f]ra tutti i paesi dell’Impero 
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 Cfr. P. Antonini, Il Friuli orientale, studi di Prospero Antonini, Milano, Vallardi, 1865, vide 
pp. 520 e segg. 
495
 Cfr. P. Antonini, Del Friuli ed in particolare dei trattati da cui ebbe origine la dualità 
politica in questa regione. Note storiche per Prospero Antonini, Venezia, Naratovich, 1873, 
cit. a p. V. 
496
 Cfr. Ibidem, pp. VI-VII. 
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austriaco nessuno è meno noto e nessuno più merita di essere conosciuto del Friuli 
(…)”497 La ricchezza di uomini illustri, scrive Antonini, rende la sua storia gloriosa 
una componente irrinunciabile della grande cultura italiana. Le antichità aquileiesi 
spiccano in mezzo a questo patrimonio, cantate nel corso dei secoli da personalità di 
grande rilievo, sino al presente in cui le scoperte degli archeologi “trassero all’aprico 
parecchi monumenti, che attestano la splendida grandezza e la progredita civiltà dei 
Romani dominatori”498  
All’Aquileia dell’impero si congiunge il ricordo del tre volte centenario 
dominio temporale dei patriarchi aquileiesi, utile a spiegare il motivo per cui in Friuli 
la feudalità ha posto profonde radici, favorendo l’incremento delle comunità libere 
per godere di una sorta di divide et impera. Quando tale delicato equilibrio inizia a 
venir meno, con la pacificazione prima e l’occupazione veneziana poi, nonostante la 
debole resistenza imperiale, ha fine l’indipendenza, legittimata dalla transazione del 
1445. Da allora la dualità ha caratterizzato la storia del Friuli. Perpetuata dal trattato 
del 1866, essa “contraddice al concetto della unità nazionale di cui per antagonismo è 
negazione manifesta”499. 
Le attuali congiunture geopolitiche, prosegue Antonini, lasciano poco spazio alle 
ragioni delle nazionalità; eppure, la 
“coscienza nazionale può rimanere anche lungamente assopita, ma presto o tardi si 
ridesta, comeché la personalità giuridica dei popoli sappia resistere a tutti gli sforzi 
tendenti ad annichilirla. Certo la dualità politica mette a dura prova gl’Italiani che nel 
Friuli stanziano al di là del confine, sebbene la loro nazionalità sia guarentita ed 
equiparata a tutte le altre dell’Austria-Ungheria, giacché non mancano spedienti ove si 
voglia rendere illusorie in pratica coteste guarentigie, pur lasciandole scritte ne’ codici e 
negli statuti. Nella Cisleitania la nazionalità tedesca per tradizionale abitudine tende 
tuttora a predominare sopra le altre. (…) Quanto agli etnografi, noi li abbiamo veduti 
inventare una nazionalità friulana, differenziandola dalla italiana, e quella nazionalità, 
venne seguendo le dottrine del Berghaus, dall’Annuario di Gotha, riconosciuta. D’altra 
parte gli Sloveni transalpini insidiano all’Italia tutti que’ paesi di confine ove da più 
secoli trovansi stanziate genti della loro stirpe, le quali fanno uso comunemente di un 
ibrido idioma slavico.”  
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 Cfr. C. Czoernig, Del Friuli, della sua storia, del suo idiome e delle sue antichità, Vienna, 
i.r. tip. di Corte e Stato, 1853, cit. in P. Antonini, Del Friuli, cit., p. XVII. 
498
 Cfr. P. Antonini, Del Friuli, cit., p. XVIII. 
499
 Cfr. Ibidem, p. XXI. 
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Nuovamente il senatore friulano rispolvera il vecchio concetto di “ospiti” per 
designare le popolazioni slave, auspicando una rinnovata politica culturale italiana 
rivolta agli italiani al di là dell’attuale confine “Che se i recenti trattati vollero 
ristabilita quella dualità politica, così dannosa e deplorabile nelle sue pratiche 
conseguenze, nessuno saprà persuadersi debba essere tale stato di cose perennemente 
durevole.”500 I nuovi cordiali rapporti di buon vicinato tra Austria ed Italia potranno in 
seguito favorire, nel quadro di uno spirito di collaborazione, ulteriori rettifiche 
territoriali del confine orientale. “Ciò nella speranza che presto o tardi spunti quel 
giorno vaticinato da Alessandro Manzoni e da quanti amano la patria comune 
desideratissimo, in cui: Non fia loco ove sorgan barriere / Fra l’Italia e l’Italia mai 
più!”501. 
Roma antica, attraverso Aquileia, imprime al Friuli  il carattere latino che lo 
contraddistinguerà per sempre. Sin dai tempi più antichi le Alpi orientali (Iapidiche e 
Noriche, quindi Carniche e Giulie) erano abitate da Aborigeni, Etolii ed Euganei, più 
tardi cacciati dai Veneti i quali successivamente lasciarono le zone montane ai Carni, 
ritirandosi nel piano. Giunti a contatto con le colonie romane di Aquileia, Cividale e 
Giulio Carnico e le coorti limitanee presidianti i valici alpini, tanto i veneti quanto i 
Carni e gl’Istri  
“a poco a poco restarono quasi assorbiti dall’elemento latino, il quale per opera della 
prevalente civiltà, potè assimilarli, fonderli, trasformarli. – E valga il vero: dalla civiltà 
progredita dei Romani anziché dalla supremazia di Roma e della politica (…) trasse 
origine la forza espansiva ed assimilatrice del latino elemento. – Questo poi nella 
regione Aquilejese pose radici così salde da resistere alla violenza delle contrarie forze 
tendenti a distruggerlo o menomarlo, e da serbarsi vigoroso e tenace anche dopo la 
invasione de’ barbari, e la caduta dello Impero di Occidente. – A conferma di ciò sta il 
fatto che tutte le stirpi di origine straniera e tramontana le quali nel medio evo posero 
stabile dimora in Friuli là dove erano sopravissuti abitatori e coloni di sangue latino, 
dimenticando in breve nel consorzio di questi le loro native favelle, le tramutarono nel 
rozzo vernacolo usato dai Romani”  
Da questa parlata rustica romana, spiega Antonini citando il glottologo goriziano 
Graziadio Isaia Ascoli, derivano tutte le lingue neolatine o romanze. Ricostruisce pure 
l’impasto tra leggenda e storia che spiega l’origine delle genti del Veneto e del Friuli, 
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 Cfr. Ibidem, p. XXIV 
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dagli Argonauti inseguiti dai Colchi, ad Antenore, prima del quale la regione era già 
abitata da un popolo di stirpe pelasgico illirica. Dalla Gallia arrivano i Carni, dal 
carattere bellicoso, che costringono i pacifici Veneti ad assoggettarsi al dominio 
romano, per sfuggire alla minaccia degli aggressori. Frattanto un gruppo di Galli 
Carni transalpini, provenienti dalla Iapidia, si insedia tra il Timavo e la marina, 
costruendovi una piccola città; dopo le lamentele dei Veneti deditizii, ed alcune 
trattative tra Galli e Romani seguite da scontri militari, questi ultimi decidono di 
edificare una fortificazione a presidio dell’intera regione: “Aquileia quae sinus huius 
(maris) intimo recessui maxime appropinquat, opus romanum est, munitum adversus 
super illam habitantes barbaros” (Strabone, lib. V). Il senato veniva a deliberare la 
deduzione di una colonia latina in agro Gallorum “ampliando quella città dei Veneti 
che già si chiamava, o venne detta di poi Aquileia. (…) [d]a Aquilio secondo alcuni 
scrittori, dall’aquila insegna delle legioni secondo altri; da aquas legere, come 
afferma con poco fondamento qualche storico moderno.”502 
Durante l’età imperiale, continua Antonini, la città conosce un’espansione 
senza eguali: “Che poi dopo Roma essa fosse in Italia la città più opulenta, e più 
magnifica, lo attestano le rovine de’ suoi templi, quelle de’ suoi Fori, delle sue 
Basiliche, de’ suoi aquedotti, delle terme, de’ circhi, de’ teatri, de’ marmorei palagi, 
che da quattro secoli in qua si vengono dissotterrando”503 
Per Antonini la distruzione di Aquileia ha accelerato la caduta dell’impero di 
Occidente, non trovando i barbari stanziati oltre il Danubio una valido ostacolo alla 
penetrazione in Italia504; accenna poi ai primi stanziamenti degli Slavi nella Carniola, 
nella Carinzia e nella Stiria sino alle Giulie. I Vendi, antenati degli Sloveni, scesero 
da invasori e distruttori al seguito dei Longobardi nella metà del VI secolo e vi fecero 
stabile dimora. Citando de Rubeis, Fontanini, Liruti ed il contemporaneo Cappelletti, 
il senatore friulano ricostruisce gli albori di Aquileia cristiana e patriarcale, 
menzionando la leggenda marciana – posta tra le tradizioni non documentate – e la 
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 Cfr. Ibidem.  
502
 Cfr. Ibidem, p. 25 
503
 Cfr. Ibidem, pp. 34-35. 
504
 A tal proposito lo storico friulano racconta che sotto il dominio bizantino, Narsete volle 
riedificare Aquileia, seguendo i dettami della prammatica sanzione data da Giustiniano a papa 
Vigilio che prescriveva la riedificazione a Roma e nelle altre città dei pubblici edifici già 
distrutti o rovinati. Non riuscendo a ricostruirla interamente, Narsete la dotò di una nuova cinta 
muraria a cui difesa fece costruire delle torri non lontano dall’Aussa, presso Alture (corruzione 
per l’appunto di ad turres) 
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consacrazione del primo vescovo Ermagora, di nazione “greca”. 
Nel prosieguo della narrazione il riferimento ad Aquileia si fa sporadico, fin 
quasi sparire. La metropoli ha oramai compiuto l’alta missione affidatagli dalla storia, 
quella cioè di aver impresso il carattere latino alla regione, ponendo le radici profonde 
di quella identità che neppure i particolarismi feudali, la dominazione veneta e la 
soperchieria dell’impero e gli scontri sono riusciti a scalfire.  
 
Un’altra tappa fondamentale del tardo Ottocento inerente il passato aquileiese è 
rappresentata dall’opera storica Das Land Görz und Gradisca, mit Einschluss von 
Aquileja (1873) di Karl von Czoernig, mente e braccio della Commissione Centrale 
viennese. Stabilitosi in pensione a Gorizia, nel 1866 egli rivela immediatamente uno 
spiccato interesse verso “questo singolare territorio”, che dopo “il distaccamento di 
Venezia, è divenuto paese di confine, e con ciò ha guadagnato per ogni verso 
d’importanza per l’Austria”505. L’opera, per il suo carattere di studio storico sintetico 
ma dotato di un ricco apparato critico, può a ragione venire confrontata con i due 
lavori di Antonini, peraltro conosciuti e apprezzati dallo statistico austriaco. Czoernig 
può essere definito l’anti–Antonini. Individua carenze metodologiche ed interpretative 
cionondimeno negli scritti del senatore friulano, criticandone il mancato ricorso a 
documenti non italiani, apprezzandone la “diligenza” e lo “spirito” pur con pesanti 
riserve: “siccome [il Friuli orientale, ndr] è un libro politico e tendenzioso, non è da 
prendere per uno studio obiettivo.”506 Ad Antonini che stigmatizza la lunga 
dominazione straniera e le attribuisce l’intentodi snaturare l’identità del popolo 
friulano ad essa soggetto, il funzionario austriaco risponde con l’orgogliosa 
dimostrazione dei vantaggi che questa porzione di Friuli trae dall’appartenenza al 
nesso asburgico. 
Czoernig si ispira alla storiografia goriziana del Sette-Ottocento e nel 
ricostruire la storia della Contea di Gorizia vi inserisce Aquileia non per semplici 
motivi politici o morfologici,  
“ma perché la sua storia dava significato, con molto anticipo, alle vicende goriziane, 
collocata come fu a cavallo, all’intersezione di due mondi, per cui l’unità e l’identità 
sono i risultati delle somme e insieme delle giustapposizioni dei mondi culturali da tutti 
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 Cfr. S. Tavano, “Czoernig da Vienna a Gorizia”, in Karl Czoernig, cit., cit. a p.99. 
506
 Cfr. C. v. Czoernig, Gorizia “la Nizza austriaca”, traduzione e premessa di Ervino Pocar, 
Gorizia,Cassa di Risparmio di Gorizia, 1969, cit alle pp. 192 e 536, n. 1. 
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e quattro i punti cardinali. Egli comprese, si può dire per primo, il significato non del 
tutto italiano del patriarcato d’Aquileia, la sua collocazione sovrannazionale e la sua 
funzione mediatrice, che persistevano, in tutt’altre condizioni, nella Contea di 
Gorizia”507 
Questa visuale mitteleuropea aderisce esattamente al progetto di Czoernig, quello cioè 
di individuare in Gorizia un modello in cui la diversità è un elemento di qualità, non 
certo di disturbo, contrariamente a sostiene il manicheismo nazionalista. Aquileia 
antica è descritta con minuziosa attenzione, senza dimenticare le recenti scoperte di 
Kandler, non meno delle opere classiche. Il ruolo della metropoli romana viene 
associato ai momenti di grandezza e di debolezza dell’impero romano occidentale. 
“Giustamente la si può chiamare la Porta d’Italia dalla quale con più o meno fortuna gli 
usurpatori del trono e l’avviata trasmigrazione dei popoli tentarono di penetrare nella 
penisola. (…) Da qui partì infatti la romanizzazione dei paesi alpini, da qui furono 
diffusi costumi più moderati e civiltà umana. Ma alla città era riservata una gloria ancora 
maggiore. Partendo da Roma la religione della salvezza affondò in Aquileia le prime 
radici, qui i martiri suggellarono primamente la loro fede col sangue, di qui prese mosse 
la cristianizzazione dell’Italia settentrionale e delle regioni alpine.”508 
Il ruolo di riferimento, dunque, continua e si espande: “dopo Roma questa è la più 
antica diocesi della cristianità occidentale, tanto è vero che anche il capo di essa 
ottenne nella comunità della Chiesa, il primo posto dopo il Papa.”509 Nella trattazione 
di Czoernig merita un posto speciale la descrizione dello stato patriarcale, proposta 
attraverso le figure dei singoli pastori, tra cui spicca la figura del tedesco Poppone, 
“incontestabilmente uno dei più intelligenti e persino il più importante dei patriarchi 
aquileiesi”510 
Il giudizio della storiografia contemporanea sul lavoro dello statistico, 
goriziano d’acquisto, è sostanzialmente positivo: se ne lodano l’erudizione e la vastità 
dell’impegno, ma non manca una punta polemica, che va a colpire l’intenzione 
                                                     
507
 Cfr. S. Tavano, Czoernig da Vienna a Gorizia”, in Karl Czoernig, cit., cit. a p.108. 
508
 Cfr. K. Czoernig, Gorizia, la Nizza austriaca, lib. I.: Il territorio di Gorizia e Gradisca 
compresa Aquileia: dissertazione geografico-statistico-storica”, trad. di Ervino Pocar, cit., p. 
171. 
509
 Cfr. Ibidem, p. 172, ma anche nelle pp. segg. Continuano i riferimenti alla dignità aquileiese 
inferiore solo a Roma. 
510
 Cfr. Ibidem, p. 220. 
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“politica” dello di Czoernig, quella stessa che questi rimproverava ad Antonini: 
“È la prima e più importante parte della maggior opera dello Czörnig, dal titolo 
generale: Gorizia, la Nizza austriaca, il quale rimase appiccicato a quella gentile città, 
soggiorno gradito dei pensionati austriaci. In questa si fondono tutti i lavori che lo 
Czörnig condusse sul Friuli orientale, e sulle questioni che vi si riferiscono, mostrando 
però soverchia adesione a coloro che scrivono di storia e di statistica con preconcetti 
politici”511. 
L’Eco del Litorale non dà credito al lavoro di Czoernig di reale originalità; 
questi “nel suo volume intitolato “Görz-Gradisca” con parca profondità riproduce in 
lingua tedesca brani intere d’opere italiane”512, scrive riferendosi al Friuli orientale di 
Antonini; gli riconosce però il pregio di aver contribuito alla conoscenza “delle nostre 
condizioni storiche nella nazione tedesca”513. Al termine degli anni Ottanta, nel Friuli 
italiano il motivo della storia aquileiese rientra con frequenza tra gli argomenti trattati 
dalla rivista “Pagine Friulane”, fondata da Domenico Del Bianco, tipografo-editore e 
pubblicista, attenta allo studio della storia regionale, di ispirazione liberal-nazionale. 
Vi collaborano anche sacerdoti, definendosi il periodico “affatto estraneo alla politica 
ed alle discussioni religiose”514. Il primo riferimento esplicito ad Aquileia è un 
componimento poetico in lingua italiana, proveniente dal Friuli austriaco, in cui si 
canta lo splendore dell’antica figlia di Roma e lo si piange di fronte alla meschinità a 
cui il fato l’ha ridotta, ad imitazione dei noti versi attribuiti a s. Paolino515 Lo stesso 
tema ritorna in un lungo articolo pubblicato nel 1894: 
“[e]cco le sponde dell’Anfora: - i nostri piedi calcano la polvere di una vasta metropoli 
del mondo antico. Ma dove sei tu, o celebrata Aquileja, che io cerco indarno su questa 
sterminata pianura? (…)Indarno s’argomentarono i mitrati tuoi pincipi risollevarti allo 
splendore primiero: però che ogni loro opra fu vana, siccome fu quella dell’Apostata, 
quando in odio all’Eterno imprese a rialzare le torri di Solima distrutta. Ed ora qual v’ha 
pellegrino, che, visitando la sacra tua terra, non porti seco al focolare nativo un 
frammento dei tuoi ruderi, un avanzo di tue glorie passate, - un pugno di cenere delle tue 
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 Cfr. G. Occioni-Bonaffons, Bibliografia storica friulana, Vol. I., dal 1862 al 1882, Udine, 
Doretti, 1883, cit. a p. 142.  
512
 Cfr. L’Eco del Litorale, an. XXXIX, lun. 7 febbraio 1910, n. 24, p. 2. 
513
 Cfr. Ibidem. 
514
 Cfr. Pagine friulane,  vol. I., an. I., n. 10, 16 dicembre 1888, p. 1. 
515
 Cfr. Ibidem, an. IV, 27 dicembre 1891, n. 10, p. 167. 
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rovine?”516  
Non c’è spazio solo per la nostalgia retorica del passato che più non torna: la rivista 
segue con attenzione pure i progressi della recente stagione di recupero archeologico 
patrocinato dalle autorità asburgiche, in particolare l’esperienza del Museo di Stato 
d’Aquileia, diretto da Maionica, sui cui lavori esprime un giudizio positivo per la 
novità dei criteri da lui adottati, rimproverandogli tuttavia di aver utilizzato il tedesco 
anziché l’italiano517. 
Anche il Di Manzano, in età avanzata, offre ai lettori un contributo dal titolo 
Cenni storici sui confini del Friuli e la sua nazionalità, ove assicura che grazie alla 
dominazione romana protrattasi sino all’occupazione di Teodorico, il Friuli va 
considerato assolutamente italiano, grazie anche al dominio patriarcale, che ha 
espanso le sue frontiere verso il Friuli orientale e la Carniola e, conseguentemente, 
anche “la nazionalità friulana”. Grazie all’apporto del patriarcato, dunque,  
“la nazionalità italiana del Friuli la vediamo largamente estesa anche nel Friuli orientale, 
come si disse più sopra e i fatti storici lo comprovano. Né alteravano il carattere di 
questa nazionalità le popolazioni slave che, stanziate fin dal secolo VI nel versante 
meridionale delle nostre alpi, abitavano più precisamente nella parte orientale del Friuli, 
ed erano qui tollerate dal vigente governo dei Patriarchi, come poscia da quello dei 
Conti di Gorizia, ed indi dai successivi, ai quali tranquillamente rimasero sempre 
soggette le popolazioni slave medesime”518 
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 Cfr. Ibidem, an. VII, 25 marzo 1894, n. 1, p. 6. 
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 “Lo studio archeologico del dotto professore emerge per la regolarità con cui idirizza lo 
studioso a nuove ricerche, per la modestia con cui parla delle già fatte conquiste, procurando di 
depurare criteri piuttosto che di aggiungere errori ai già troppo naturalmente derivati da studi 
antecedenti. Il Majonica ha il gran merito di procedere con una cronologia esatta e sicura, di 
attingere a fonti dirette e di indicarle tutte, dalle più illustri alle più umili, di parlare con la 
competenza propria acquistata in lunghi anni di studiose ricerche personalmente eseguite. Un 
appunto gli si muove: di avere, egli italiano, scritto in tedesco di Aquileja romana ed italiana, in 
una relazione di ginnasio che prospera in città italiana; chi fa tale appunto, giustamente osserva 
e si lagna che per quattro anni di seguito gli studi i quali rendono preziose le relazioni annuali 
di quel Ginnasio siano scritte in una lingua che non è quella del paese.” Cfr. Pagine friulane, 6 
agosto 1893, an. IV., n. 6, p. 4 di cop. “Ginnasio dello stato di Gorizia. Relazione annuale. Lo 
stesso appunto gli viene mosso nel settembre dello stesso anno. Pagine friulane, 21 settembre 
1893, n. 8, anno VI., in “Notiziario”, quarta di copertina.  
518
 Continua: “E questo ritorno alla propria nazionalità apparve sempre più continuo fino alla 
fine del secolo XVIII, benché l’intero Friuli fosse soggetto in questo periodo a varii mutamenti 
politici, accresciuti pur anche per effetto della invasione francese; e benché i confini politici 
separassero il Friuli occidentale dall’orientale, con poca differenza da quello che oggi si vede. 
L’impronta caratteristica della nostra nazionalità non fu quindi cancellata né dalla dominazione 
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Gran parte delle recensioni sono frutto della penna di Del Bianco, come nel caso del 
libro di Giovanni Caprin, dedicato alle Alpi Giulie, contenente un richiamo ad 
Aquileia “caduta per salvar Roma: “oggi essa raccoglie e mostra superba le reliquie 
del suo sacrifizio”, reliquie che al tempo stesso possono rappresentare il punto di 
partenza della rivalsa nazionale di un popolo che dell’antica metropoli si vede figlio. 
Prendendo spunto dal martirio dei fratelli Canziani, commenta con un riferimento 
polemico al movimento cirillo-metodiano, che “nel Litorale trovansi parecchi villaggi 
e chiese dedicate a S. Canziano, specialmente nelle località ove scaturisce qualche 
fonte di acqua viva”. Nella Carsia, molti sono i luoghi che trassero le denominazioni 
dal martirologio latino: non una sola cappelletta è dedicata ai santi Cirillo e Metodio – 
i patroni del movimento slavo contemporaneo: “ciò che significa come siano arrivati 
tanto tardi da trovare già da secoli tutti gli altari consacrati ai nostri santi nazionali”519 
 
L’utilizzo in senso nazionale del discorso su Aquileia si accentua sempre più, 
come si evince dalla relazione di una pubblica conferenza tenuta da Riccardo Pitteri a 
mo’ di “epitaffio”, in occasione della chiusura del foglio liberale “il Corriere di 
Gorizia”, protagonista delle battaglie irredentistiche del tardo ottocento goriziano:  
“Se l’uditorio ch’ebbe la fortuna di ascoltare la conferenza del Pitteri ne restò 
ammaliato; non meno conquiso resta l’animo nostro alla lettura di essa, e se ne scorrono 
le brevi pagine con interessamento ognora crescente, ora inorgogliendo alle rievocazioni 
di fasti gloriosi, ora dei tristi fati di Aquileja dolendoci e formando quei voti che la fede 
nella grandezza della Patria ci detta. Poiché non arida enumerazione storica è questa 
conferenza; ma pittura efficace, scintillante, cui l’amore della terra natia, cui la fede 
secura nell’avvenire hanno dato luce e calore, hanno dato movimento e vita. Onde noi, 
grati al Corriere di Goriziache quelle splendide e infervorate pagine pose come epitafio 
sul proprio sepolcro; ed al conferenziere, che della capitale antica delle Terre friulane 
rievocò la fiorente adolescenza e la infermata canizie “per inferte ferite più che per 
interna cancrena, ché in lei era fibra sana che non si piega alle prime sciagure, ma, fin 
che può e come può, oppone all’artiglio consumatore del tempo scatti e riluttanze di 
robusta e maestosa vecchiezza”; annotiamo questo opuscolo fra i più cari e preziosi 
                                                                                                                                            
dei Conti di Gorizia, né da quella dell’Austria, essendosi essa sostenuta costantemente 
malgrado gli avvenimenti contrari al suo mantenimento. Né qui altro aggiungeremo su questo 
interessante argomento, rimandando ad altri trattati la più esplicita dimostrazione della 
nazionalità del Friuli, e dei confini naturali che conterminano l’intera Provincia friulana.”Cfr. 
Ibidem, an. VII,  27 maggio 1894, n. 3, pp 42-43. 
519
 Cfr. Ibidem, an. VIII, del 7 novembre 1895, n. 9, p. 2. 
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della piccola nostra biblioteca di cose friulane (…)”520   
Nel 1907 la rivista chiude i battenti e oltre Judrio si ritenta l’esperienza con le “Nuove 
Pagine Friulane” di Giovanni Lorenzoni, che dura solo sei fascicoli. Tre anni più tardi 
il vuoto è colmato da un nuovo periodico, che prende il nome dalla Patria, a cui 
partecipa Ugo Pellis, friulano della bassa (1882-1943), il cui nome, tra l’altro, è legato 
alla fondazione della Società Filologica Friulana, dopo la Guerra. Uscirà fino al 1914, 
raccogliendo i primi lavori di personaggi che segneranno il panorama culturale non 
solo locale della prima metà del Novecento: Biagio Marin, Leo Planiscig, Emilio 
Mulitsch, Ranieri Mario Cossar e Tita Brusin, direttore del Museo aquileiese e 
segretario dell’Associazione “Aquileia Nostra”. Tra essi figurano diversi articoli di 
argomento aquileiese, soprattutto in merito a diversi aspetti storico-artistici dei 
monumenti, molti dei quali sono di Leo Planiscig 521 ed Antonio Morassi. 
Quest’ultimo spiega così il valore dell’immagine di Aquileia: 
“Nessuna città dell’Austria può vantare una storia sì lunga, sì gloriosa, come Aquileia, le 
cui memorie, or liete or dolorose, si estendono per il tratto di ben ventuno secoli. 
Aquileia è il nome, cui si collegano duemila anni di storia nostra, essa sola ci ricorda le 
vicende del nostro Friuli dal tempo in cui i Romani ci portarono il primo seme di civiltà, 
e passando attraverso le burrasche dei secoli che seguirono ci rammenta un altro periodo 
del suo splendore, per venir quindi a dirci una seconda volta, più con fatti che con 
parole, quanto fuggevole sia la gloria di questa vita. Due volte essa visse e dominò sopra 
una regione vastissima, quanto dal venerando suo campanile può vedere l’occhio nostro, 
e due volte rimase abbandonata, non lasciando di sé che la memoria, ma una memoria 
gloriosa e cara ai figli suoi. Una cosa principalmente è che rimasea testificare la gloria 
del passato, un testimonio muto bensì, ma eloquente più di tutti gli elogi degli storici: e 
questa cosa, preziosissima per noi, è la veneranda Basilica, la sede dei più potenti 
patriarchi che ressero la Chiesa Aquileiese.”522 
Tornando nel Friuli udinese, ma in ambito cattolico, quasi in corrispondenza 
dell’opera di Antonini vede la luce ad Udine un lavoro inedito di Giuseppe Bini, Crisi 
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 Cfr. Ibidem, an. XII , 4 marzo 1900, , n. 10, p. 2. 
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 Cfr ad esempio la recensione di Planiscig alla nuova guida del museo aquileiese predisposta 
da Maionica nel 1910, su Forum Iulii. Rivista di scienze e lettere, “Notizie biliografiche per il 
Friuli”, pp. 256-259; il profilo dedicato da Antonio Morassi al patriarca Poppone in rapporto ai 
conti di Gorizia, ove scrive  
522
 Cfr. Ibidem, an. II., n. 11, febbraio 1912, “Il patriarca Poppone ed i Conti di Gorizia”, cit. a 
p. 321. 
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del Patriarcato di Aquileia, in occasione dell’ascesa alla cattedra concordiense di 
mons. Pietro Capellari, già canonico della metropolitana udinese. Il testo è stato steso 
all’indomani della soppressione del patriarcato ed è stato sottoposto dai curatori ad 
una revisione che lo ha emendato da alcune sviste, attribuite alla fretta e al ricorso da 
parte di Dini a versioni allora correnti, in seguito confutate dalla critica storica:  
“[i]l Bini era affezionatissimo al Dominio Veneziano, e godeva molta stima presso i più 
cospicui magistrati della Repubblica. (…) Quindi non è maravigliare se l’affetto e 
l’ossequio abbiano inclinato talvolta i suoi giudizii alle vedute parziali ed incomplete 
de’ suoi Padroni, tanto in materia canonica, quanto in ragione sociale e politica. Ad onta 
di questi difetti, au quali si tentò di supplire con apposite note”523. 
L’arciprete gemonese ricostruice le vicende aquileiese in chiave pessimistica, 
probabilmente viziato dalla frustrazione seguita alla fine del patriarcato, vittima di 
avversità soverchianti : 
“[l]a Chiesa di Aquileja più d’ogni altra occidentale fu soggetta a particolare crisi, e a 
strane, e gravi vicende. Ne’ primi tre secoli dell’era cristiana per le persecuzioni 
degl’infedeli, che ivi dopo Roma più crudeli infierivano, si lasciò turbato, e incerto 
l’ordine de’ suoi Vescovi, ma lagrimevole e sicura la sua agitazione.”524 
I dissidi religiosi e le minacce oscurano lo sviluppo della giovane Chiesa; tra tutte 
l’invasione attiliana è “di sommo scompiglio e danno”, ma:  
“Se mai fu perturbata la pace della Chiesa Aquilejese ne’ tempi passati, perturbatissima 
fu dopo l’accennata divisione di Metropoli, derivandone per molti secoli infinite 
molestie, pericoli e sandali. Valendosi di questa separazione, cagionava gravi tumulti col 
favore de’ Longobardi lo scismatico Patriarca Giovanni, e molto più il suo successore 
pure scismatico Fortunato, il quale colla forza, invadendo la Chiesa in Grado la spogliò 
delle suppellettili sagre, (an. 628) come pure le Chiese dell’Istria, dipendenti dalla 
Metropoli Gradense, e carico di spoglie si ritirò nel Castello di Cormons; mentre intanto 
condannato da Onorio Papa, e chiamato col nome di Giuda, fu dal Papa col favore della 
Repubblica Veneta chiamata Cristianissima continuata la legittima serie de’ Patriarchi di 
Grado colla elezione di Primogenio Suddiacono, e Regionario della Sede Apostolica 
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 Cfr. Crisi del Patriarcato di Aquileia, memoria inedita dell’ab. Giuseppe Bini già arciprete 
di Gemona, Udine, Jacob e Colmegna, 1872, cit. a p.[7]. 
524
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(an. 628).”525 
Di Paolino Bini parla come di un acceso fautore dell’occupazione longobarda 
dell’Istria, favorita attraverso l’assorbimento delle diocesi istrane alla propria 
giurisdizione metropolitica, avvenimento confutato dai curatori. Non guarda inoltre 
con simpatia a Carlo Magno che, a danno degli sconfitti duchi longobardi, ha 
assegnato al patriarca la prima di quelle ampie donazioni imperiali, che col corso del 
tempo, innalzando troppo il Patriarcato, sono state la principale ragione della sua 
caduta. Gli editori in questo dissentono dal Bini, che ritengono troppo legato alla 
Repubblica Veneta ed alle sue ragioni; essi sottolineano piuttosto i continui tentativi e 
le mai cessate pretese degli aquileiesi sulla sede di Grado, esercitate dai patriarchi 
“con frodi e con violenze”526. Per Bini la rovina ha radici nella ribellione dei Conti di 
Gorizia all’autorità patriarcale “preambolo alle intestine turbolenze, che da quel 
tempo in poi inquietarono, sconvolsero e finalmente distrussero la potenza del 
Patriarcato”527. Il racconto della morte del patriarca Bertrando viene commentato dai 
curatori con un paragone alla realtà ottocentesca, caratterizzata dalla fine del potere 
temporale del papa:  
“Quando  un partito politico, sostenuto dalle armi o dalla tacita protezione dei vicini, si 
era formato in Friuli con tanta ingiustizia e perfidia da assassinare un principe qual era 
Bertrando, non sono da cercare altre cagioni prossime della distruzione del Principato 
Civile. Bastava questa, e soprabbastava. Un partito di nobili e feudatarii, che odiava a 
morte il Patriarcato per sola libidine di rovinarlo e spartirne le spoglie, come lo dimostra 
la fine di Bertrando, capitanato dai Conti di Gorizia, fomentato dalla politica di 
annessione dei Veneziani, rinforzato moltissimo dalle calamitose circostanze dello 
scisma susseguente, fu quello che lo distrusse. Fu quel complesso di elementi irreligiosi 
ed ingiusti, che oggidì chiamasi rivoluzione, concentrate nella forza e malvagità di una 
fazione predominante.” 
Nel 1888 il conte Giovanni Gropplero pubblica l’opera postuma di un antenato, il 
canonico Girolamo de Renaldis o Rinaldi (1724-1803), le Memorie storiche dei tre 
ultimi secoli del Patriarcato d’Aquileia (1411-1751), dedicandola ai membri 
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 Cfr. Ibidem, p. 16. 
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 Cfr. Ibidem, p. 19. 
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 Cfr. Ibidem, p. 23. 
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dell’Accademia di Udine ed a tutti i cultori di studi storici friulani.  Di tratta di un 
corposo testo inedito, suddiviso in dodici libri, redatto in forma annalistica sulla base 
di documentazione andata perduta o distrutta. Sono degne di nota le numerose 
interpolazioni del curatore, volte a rettificare errori storici o a fornire 
un’interpretazione a suo parere obiettiva di alcuni passaggi particolarmente critici. 
De Renaldis attribuisce a Carlo Magno la fondazione del dominio feudale dei 
presuli aquileiesi, ricordando il dono a Massenzio patriarca dei territori confiscati a 
Valdando, figlio di Immone, complice del ribelle duca Rodgaudo (776). Risale ancora 
all’imperatore la delimitazione settentrionale della diocesi sul fiume Drava. I favori 
imperiali si moltiplicano tra il X e l’XI secolo, quando lo stato patriarcale inizia a 
consolidarsi secondo le strutture feudali, sulle quali il canonico esprime un giudizio 
positivo: 
“[i]l Principato di Aquileia non era autocratico né dispotico, giacché ad ogni arbitrio si 
opponevano quei temperamenti e quegli ordini che, a quanto credesi, vennero stabiliti 
nel Friuli sino dai primi anni del secolo decimoterzo, e quindi andarono sempre più 
rassodandosi.”528 
L’inclinazione filoveneziana di de Renaldis si intuisce nell’assenza di 
commento all’occupazione del Friuli patriarcale da parte della Serenissima, mentre 
stigmatizza l’erezione della diocesi di Lubiana, reclamata da papa Pio II 
dall’imperatore, a titolo di ricompensa per l’aiuto prestatogli ad ascendere alla 
Cattedra di Pietro: “Quindi è che, richiesto egli più volte con molta istanza 
dall’imperatore d’acconsentire allo smembramentgo di una porzione della diocesi 
d’Aquileia per istituire una sede vescovile in Lubiana capitale della Carniola, non 
potè alla fine dispensarsi di compiacerlo”529 L’iniziativa spiace al patriarca aquileiese 
e de Renaldis la interpreta come una anticipazione della fine della diocesi, a cui ha 
assistito personalmente: 
“[m]olto più che non pareva difficile a prevedersi come essa avrebbe potuto un giorno 
servir d’esempio o almeno di pretesto per altri smembramenti, che si volessero tentare 
della diocesi Aquileiese, la qual cosa abbiam veduto pur troppo verificarsi a’ nostri 
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giorni, in tutta si è finalmente smembrata la porzione austriaca del patriarcato, come 
riferiremo più opportunamente in altro luogo.”530  
Il canonico friulano descriv le tappe che hanno portato alla soppressione del 
patriarcato, da lui deplorata: la guerra tra Venezia e l’impero, a seguito della quale il 
patriarca perde per sempre il dominio su Aquileia531. Il richiamo alle origini storiche 
entra in gioco nelle trattative secentesche, quando la delegazione imperiale presso 
Urbano VIII (il consigliere Terzi ed il prevosto Pesler) espone le rivendicazioni 
dell’imperatore sopra la sede aquileiese ed il diritto di elezione del patriarca, in virtù 
delle antiche donazioni fatte dai predecessori. Al rifiuto del papa di accogliere le 
proposte formulate dalla commissione cardinalizia (e qui de Renaldis cita la lettera 
del cardinale S. Onofrio al nunzio Carafa a Vienna, nel 1625) segue la nota reazione 
di Ferdinando II che impedisce la giurisdizione diretta patriarcale in tutti i dominî 
asburgici. Non viene risparmiata una frecciata a mons. Fontanini, abbreviatore 
apostolico, colpevole, agli occhi dell’allora patriarca Dionigi Delfino, di aver 
sottoscritto la bolla “Unigenitus” nel sinodo romano convocato da papa Benedetto 
XIII nel 1725 con il titolo di abate nullius dell’abbazia di Sesto al Reghena, “volendo 
far supporre anche ad altri che quella badia non avesse alcun superiore fuori del papa; 
mentre che essa fino dalla sua prima fondazione dell’ottavo secolo fu sempre 
sottomessa ai patriarchi d’Aquileia e poi sempre continuò in questa soggezione, anche 
dopo passata in commenda (…)” ; dinanzi alle rimostranze patriarcali il prelato è 
costretto a ritrattare532. De Rinaldis in chiusura ammette l’ineluttabilità della porre 
fine alla millenaria esistenza del patriarcato, nella cui fase finale riconosce: 
 
“dal canto de’ principi tutta la buona fede e lealtà; poiché, apertosi il campo di 
poterli concertare amichevolmente, concorsero con prontezza ad agevolare il 
riuscimento. E, quanto al negozio particolare d’Aquileia, si è potuto conoscere 
chiaramente la purità delle intenzioni del gran pontefice Benedetto XIV, a cui sembra 
che la provvidenza stessa abbia voluto riservata la gloria di compiere un’opera così 
salutare per il bene di tante anime, ed in maniera tale che rimanessero illesi gli 
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essenziali diritti dell’una e dell’altra delle parti che vi erano interessate. Anzi sembra 
che siasi in quell’incontro stabilita maggiormente fra di esse con la preservazione de’ 
propri diritti anco la lor buona intelligenza ed amicizia, la quale forse un giorno o 
l’altro, continuando le suddette vertenze e cangiandosi le circostanze, avrebbe potuto 
facilmente alterarsi”533 
 
5.1 “Aquileia nostra”: la nascita della “terza Aquileia” 
Gli anni immediatamente precedenti il primo conflitto mondiale registrano una 
contrapposizione politica e nazionale, anche all’interno della compagine italiana della 
monarchia, che raggiunge alti livelli di tensione. Vorremmo pertanto concludere 
questo lavoro riflettendo intorno all’utilizzo dell’immagine di Aquileia prima, durante 
e dopo la guerra, nel momento il cui la parola passa alle armi e si comprende una 
volta di più che anche il frutto della riflessione scientifica può diventare uno slogan 
utile a rafforzare e costruire le ideologie. 
Aquileia diviene un luogo particolarmente adatto ad ospitare le grandi adunate 
popolari promosse dagli schieramenti che si fronteggiano sul piano politico degli anni 
Dieci del Novecento: i cattolici popolari, che fanno riferimento alle figure dei deputati 
Faidutti e Bugatto, ed i liberal nazionali, alla guida della Giunta provinciale e del 
Comune di Gorizia. Le due prime grandi mobilitazioni hanno luogo entrambe il 24 
luglio 1910; l’una ad Aquileia, in occasione dell’ottantesimo compleanno 
dell’imperatore Francesco Giuseppe, predisposta dalla faiduttiana Confederazione dei 
Consorzi Agrari del Friuli; l’altra, sotto gli auspici della Lega Nazionale di Gorizia, a 
Romans. 
La manifestazione cattolica intende raccogliere ad Aquileia gli abitanti dei 40 
paesi del Friuli austriaco, per una festa “patriottica” che esprima l’attaccamento alla 
dinastia, nell’auspicio che “Aquileia, troppo dimenticata, ricorderà in quel giorno, le 
antiche glorie, che sono glorie della nostra fede e della nostra coltura”534. Le ragioni 
dell’opzione aquileiese, mosse dalla volontà di fare massa critica contro le forze 
avversarie al governo, si condensano in queste espressioni:  
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 Cfr L’Eco del Litorale, 12 luglio 1910, n. 128, p. 2. “La grande festa del 24”, grandi 
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“Fu scelta Aquileja la vetusta, la regina e dominatrice della regione colla forza e col 
genio in passato, la dominatrice del Friuli oggi coll’epopea delle sue memorie. E cade 
proprio ora il tempo in cui la regina superba fu unita all’Impero d’Austria. Tre furono i 
pensieri che s’unirono per festeggiare il Sovrano: l’annessione di Aquileja agli Stati 
degli Absburgo, l’onoranza del popolo al proprio Capo e l’orfanotrofio friulano, sorto 
pure per onorare un giubileo caro ad ogni cuore patriotta. L’amore e la carità! Amore di 
sudditi e carità fiorita verso gli orfani; ecco l’alto significato della festa di Aquileja. 
Tutti i friulani che di questi nobili sentimenti danno prova ogni giorno, accorrano ad 
Aquileja: l’amore e la carità li chiama! Così un’altra volta sarà dimostrato che la volontà 
di popolo sa raggiungere vette altissime anche contro il volere di certi settari. 
Specialmente le associazioni nostre che abbracciano tutto il paese, devono dimostrare 
che il Friuli non smentisce i suoi sentimenti di patriottismo e di umanità verso i 
derelitti!”535   
La manifestazione ha un buon esito, ed è una opportunità per manifestare la 
gratitudine dei cittadini aquileiesi alla munificenza del monarca. A quattro secoli 
“dalla dedizione dei suoi Patriarchi alla gloriosa Dinastia d’Absburgo”536, commenta 
il sindaco de Stabile, Aquileia rivive di vita nuova. Il discorso di circostanza, alla 
presenza del Luogotenente, viene pronunciato dallo storico Giuseppe Traversa, che 
figurerà tra i collaboratori della rivista Forum Julii. L’elogio del monarca s’intreccia 
al ricordo dei fasti aquileiesi, che non sono estinti, ma perdurano nella rinascita 
attuale, patrocinata dalla Casa d’Austria:  
“E qui, ove il Museo e il Tempio son pagine gloriose ed imperiture dei tuoi vetusti dì, o 
Aquileia, volle il popolo friulano consacrare questo spontaneo tributo, acciocché al 
forestiero, che da lontani paesi a te s’avvia tu, riveli la grandezza di tua storia e la 
nobiltà del nostro sentire e pensare. Una civiltà romana e gloria cesarea ebbero prodiga 
culla tra le tue mura, o grande Aquileja, tu fosti nei tempi di felice dominazione romana 
città potente, tu fosti una seconda Roma. Ma giammai la gloria che il tuo nome addita, si 
spense! Ben cambiasti sembianze, ben mutasti destino, ma sempre fosti chiamata a nobil 
missione come in questo dì solenne. Sotto le tue eloquenti macerie giacevan assopiti per 
5 secoli i testimoni del tuo glorioso passato, ma ben presto l’orgoglio tuo tutto si destò a 
novella vita, non più sotto gli auspici di potentati romani, ma sotto il vessillo di Cristo. – 
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 Cfr. Ibidem, 19 luglio 1910, n. 133, p. 1: “La festa di Aquileja” 
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popolo – l’imponente corteo – la lapide commemorativa – la festa di beneficienza” 
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tu rinascesti a nuova gloria nel medio evo e per altri cinque secoli Sant’Ermacora e San 
Fortunato, tuoi patroni ti fecerp degna erede del tuo grande vanto elevandoti a potenza 
laico-ecclesiastica. E come la munificenza dell’augusto Sovrano volle uniti nel nostro 
museo i venerandi avanzi dei giorni tuoi felici, che favellano di tua romana grandezza, 
come da nove secoli il sacro tempio ai popoli parla di tua potenza medioevale, così tu 
pure, lapide, che di lor sorgi degna compagna di suo terzo risveglio sarai vate sincera al 
mondo civile. Tu, Aquileja, sei risorta contro il secondo nemico, gli elementi di natura 
che contro di te infuriarono dopo le rovine barbariche. I tuoi fiumi strariparono, le tue 
campagne giacquero incolte, i prati mutaronsi in acque stagnanti; dovunque si estese 
l’ombra funerea della malaria. Ma abbenché fiero ed accanito fosse questo nemico, mai 
scemò l’opera sollevatrice degli Absburgo.”537 
Da parte liberale, si sottolinea, in chiave ovviamente polemica, il carattere giovanile e 
naturalmente spontaneo della manifestazione di Romans, fuori dagli schemi 
dell’ufficialità, ma ispirata alla spontaneità dell’amore fraterno: ai discorsi essi 
oppongono un grande evento sportivo, simbolo di libertà e dinamismo.538 Non si tratta 
di un evento isolato, ma di una prassi di azione organizzata che attira l’affluenza degli 
aderenti ai circoli liberali (e non solo) in diverse località del Friuli austriaco: Romans, 
appunto, Cervignano, la città dei cantier, Monfalcone e, non ultima, Aquileia. Il 21 
agosto la Lega ha modo di esprimere il proprio sentimento nazionale nella città di cui 
il passato romano è valorizzato sino all’estremo, nonostante le strumentalizzazioni 
avanzate dagli avversari:  
“Aquileja nel santo nome della patria chiama tutti i fratelli del Friuli, di Trieste, 
dell’Istria, di tutti i paesi dove il sentimento nazionale è sentito altamente. Aquileja, 
domenica facendo l’appello degl’intervenuti si troverà circondata da una moltitudine di 
forze fraterne tutte sospinte dallo stesso ideale, tutte aspiranti allo stesso avvenire, tutti 
contenti di assistere e di prender parte ad una festa che la città sorella indica per onorare 
la nostra più cara istituzione. Aquileja conscia della sua antica potenza, delle sue glorie 
riportate in tutto il mondo quale seconda Roma, domenica si mostrerà ai fratelli se non 
circondata dall’antico splendore che la rendeva temuta e rispettata, almeno potrà 
dimostrare di possedere ancora l’antica energia, l’antica forza e di saperla adoperare 
contro i nemici della sua nazionalità, contro quelli che vorrebbero trasformarla e 
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vorrebbero farla apparire agli occhi del mondo rinnegata, che vorrebbero seppellire 
sotto maligne insinuazioni e sotto false affermazioni le testimonianze della sua vetusta 
gloria cambiandone le origini. Se Aquileja ha perduta la sua importanza strategica e 
commerciale che aveva in tutto il mondo, non ha per questo perduta la conoscenza del 
suo vero essere, ed i suoi figli si sentono scorrere nelle vene il sangue dei loro padri, e 
come essi sentono forte in loro l’amore per la propria nazionalità e per quanto facciano i 
suoi nemici non arriveranno mai a cambiarne la storia, né potranno oscurarne la gloria. 
La vita battagliera e vittoriosa di Aquileja è conosciuta da tutti i popoli, e tutti nutrono 
per essa quel rispetto dovuto alla sua vetustà ed acquistato a forza di sacrifici sopportati 
per far rispettare la sua origine e la sua nazionalità. Domenica ad Aquileja accorreranno 
tutti i fratelli, concordi, col cuore pieno di gioia per festeggiare nel santo nome della 
patria la Lega Nazionale, tutti consci del proprio dovere verso la cara nostra istituzione e 
verso la città che vuole con le proprie forze dimostrare di essere unita in ogni occasione 
a tutti i paesi delle cinque provincie italiane, e di non essere inferiore a nessuna per 
patriottismo e per amore alla propria madre lingua. Aquileja denigrata dai suoi nemici si 
mostrerà domenica in tutto il suo splendore, in tutta la sua forza e tutti i fratelli 
convenuti si uniranno ad essa formando una unione compatta e forte, pronta a qualsiasi 
sacrificio per mantenere il proprio carattere nazionale alto di fronte a tutti quelli che 
mostrandosi amici cercano con indegna falsità denigrare l’opera civile del nostro 
popolo.”539 
La nuova romanità si ricollega, dunque, attraverso il sangue, all’esempio di virtù degli 
antichi. Alla propaganda non interessa glorificare i progressi del recupero 
archeologico, né tanto meno l’interpretazione dei mosaici teodoriani: allo scopo è 
sufficiente il richiamo, attraverso Aquileia, dell’immagine della Roma imperiale e 
civilizzatrice, di cui l’Italia è erede. Il monito della Seconda Roma è quanto mai 
attuale, come afferma il podestà di Gorizia, Giorgio Bombi, in un messaggio agli 
aquileiesi dell’anno precedente: esso deve servire di sprone per evitare di soccombere 
alle minacce della barbarie contemporanea, identificata col pericolo slavo. Riporta il 
Corriere: 
“Egli ricordava le rovine cagionate dai barbari sui culti piani stendentisi attorno alla 
Seconda Roma e ne traeva il duro ammaestramento per il presente il duro 
ammaestramento per il presente: in simile rovina cangierebbero i nuovi barbari le terre 
nostre, se noi, invece di invigilare concordi alla loro salvezza, ci lasciassimo assopire 
dalla più delittuosa accidia. Ad Aquileja erano i più che ricordi storici [sic] a mettere sul 
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labbro di un patriotta friulano quelle parole: erano le constatazioni di fatti suggellati dal 
triste presente. Aquileja romita fra il silenzio dei campi, nella sua povertà, rende ogni 
giorno al suo popolo che fatica i cimeli dell’antica grandezza. Ogni cimelio è un monito 
severo: così fui nel passato, ricca di marmi  di bronzi, popolosa, gloriosa, decantata; da 
lontano le genti che conoscevano il mio nome famoso, mi desideravano per inebbriarsi 
nella mia luce. Ero grande, immensa. Ma non ero forte e poderosa. Le barbariche tribù 
venute a cozzare sotto le mie mura, mi infransero, senza ledersi. Così è il destino di chi 
avendo grandi tesodi da custodire è inerme, peggio, imbelle. Noi dobbiamo trarre 
ammaestramento da Aquileja; ma ammaestramento di vita.”540 
La città ospita nel 1913 i grandi festeggiamenti del Centenario Costantiniano541, a cui 
partecipa anche Pio Paschini, noto critico delle origini apostoliche della città. È 
l’ultimo grande evento del popolarismo diocesano, poiché lo scoppio della guerra fa 
di Aquileia una città italiana: non solo in virtù dell’occupazione militare, ma del 
significato culturale-propagandistico attuato dalla nuova amministrazione: la seconda 
Roma diviene un puntello del fronte. Personaggio chiave della svolta, o meglio, di una 
nuova declinazione patriottica del mito, è il sacerdote concordiese don Celso 
Costantini. Ottiene l’incarico di amministratore parrocchiale di Aquileia, dopo 
l’avvenuta deportazione dell’arciprete, mons. Meizlik, oltre che di referente per la 
basilica, immediatamente posta, come il Museo, sotto il controllo dell’esercito. Il 
giovane Costantini è reduce da un’esperienza culturale di grande respiro, in quanto 
figura tra i primi collaboratori della della Società degli Amici dell’Arte Cristiana, 
ideata tra il 1910 e il 1911 e formalizzata nel 1912, sotto la presidenza del marchese 
Filippo Crispolti, sodalizio che ottiene la pronta adesione dei più notevoli esponenti 
dell’episcopato italiano: dai card. Ferrari e Maffi e Lualdi ai vescovi di Cremona e 
Concordia, Bonomelli e Isola, al padre Gemelli. Proprio in virtù delle sue competenze 
in materia artistica, viene segnalato da Ugo Ojetti al posto presso la basilica. A causa 
dei contatti interrotti con la Curia goriziana, papa Benedetto XV incarica 
l’arcivescovo di Udine a provvedere alle parrocchie rimaste vacanti nell’arcidiocesi 
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 “Aquileia, nome fatidico e sacro per noi, terra sacra calcata dalle orme dell’evangelista S. 
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abitanti facendo scempio crudele”. Cfr. L’Eco del Litorale, 13 settembre 1913, n. 171, p. 1: 
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isontina occupata dalle truppe italiane: mons. Rossi, restando impregiudicata la 
posizione dei sacerdoti assenti, nomina dei “reggenti parrocchiali”, scelti tra sacerdoti 
coscritti alla leva militare. Convive con i parenti di mons. Meizlich. La missione 
pastorale si presenta difficile e ne scriverà, nel diario senile: “Ebbi la chiara 
sensazione che bisognava fare opera di educazione italiana, ma con discrezione, 
lasciando da parte la rettorica patriottica, che piaceva tanto agl’italiani irredenti. 
Questi avevano, in genere, una formazione anticlericale”542 Di Aquileia Costantini 
scrive:  
“Come Roma, ebbe due periodi di grandezza: quello romano, quando divenne la capitale 
della X Regione d’Italia, e quello medioevale quando fu la sede del principato 
ecclesiastico-civile dei Patriarchi. Aquileia, col fascino delle sue memorie e dei suoi 
monumenti e col decoro della sua Basilica costruita dal Patriarca guerriero Poppo 
(1019-1042), riassumeva in sé il significato storico e umano della nuova grande azione 
ed era il nostro palladio. Udine, durante la guerra, era divenuta la vera capitale della 
nuova Italia; di là si dirigeva l’azione che col sangue avrebbe fondato il più grande e più 
giusto destino della Patria, mentre il parlamento vociferava a vuoto. E Aquileia 
rappresentava l’antica Roma col suo diritto e coi suoi monumenti. (…) [T]utti venivano 
ad Aquileia come per incontrarsi col volto dell’antica Madre, come per riconstatare i 
titoli della legittimità della nostra guerra.”543 
Espressioni inequivocabili che stanno ad indicare la duplice funzione, religiosa e 
civile, della cittadina e dei suoi simboli, nella prossimità del fronte orientale; essa 
viene ritenuta il centro storico-artistico più importante delle terre irredente, nella 
quale “i soldati d’Italia, subito potevano riconoscere, nella grande chiesa medievale, 
nei mille segni romani, il carattere delle testimonianze per le quali i loro paesi 
vantavano la discendenza da una comune stirpe, e riconoscevano il nitido diritto di 
una guerra che si combatteva per l’unità della patria.”544 
Per volontà di Amedeo di Savoia, duca d’Aosta, comandante della III armata, la 
basilica ospita le solenni funzioni commemorative in onore dei caduti, in virtù di “una 
dignità e un significato, quali non si sarebbero potuti avere in nessun’altra chiesa 
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 Cfr. C. Costantini, Foglie secche. Esperienze e memorie di un vecchio prete, Roma, 
Tipografia artistica, 1948, cit. a p. 187.  
543
 Cfr. Ibidem, pp. 187-188. 
544
 Cfr. G. Nicodemi, “Aquileia durante la guerra”, in Aquileia nostra, Bollettino 
dell’Associazione nazionale per Aquileia, I. (gennaio 1930), n. 1., cit. col. 5. 
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d’Italia.”545 Quando anche il re raggiunge Aquileia e si trattiene a visitare il tempio, 
gli vengono presentati i mosaici teodoriani: Costantini, presente all’evento, commenta 
che “gli stupendi mosaici romani fatti per consacrare una vittoria cristiana riapparvero 
in luce per celebrare una nuova grande lotta per la giustizia e per la libertà”. La 
permanenza di Costantini ad Aquileia contribuisce ad alimentare il mito del passato 
glorioso, trasfigurato nell’epopea del presente; la sua missione pastorale è rivolta da 
un lato ad acquistarsi la fiducia di una popolazione provata dalle ristrettezze dello 
stato di guerra, priva di gran parte della popolazione maschile, combattente tra le file 
“nemiche”, dall’altro ad imprimere nei fedeli una coscienza nazionale italiana, aperta 
e leale nei confronti delle nuove autorità: la prima predica nella festa dei santi patroni 
aquileiesi Ermagora e Fortunato ne è un esempio indicativo: 
“Io sono designato, provvisoriamente, come vostro pastore. Il Governo non ha voluto, 
neanche per poco, laciarvi senza assistenza religiosa. Ed io sono un friulano come voi, 
parlo il vostro dialetto e sono venuto qui per assistervi in tutti i bisogni spirituali e 
anche, dove posso, nei bisogni materiali. S. Ermacora, il primo pastore di Aquileia, 
benedica la mia missione, e la renda per quanto la sua durata possa essere breve, 
feconda di dolci frutti. Ascolti anche la mia preghiera, accetti la Messa che celebro 
adesso, perché i vostri figli, i vostri sposi, i vostri fratelli, siano liberati dalla vittoria 
delle nostre armi e ritornino presto ad abbracciarvi.”546 
A lui si deve l’allestimento del cimitero di guerra, presto denominato “cimitero degli 
Eroi”, dietro l’abside della basilica. Già nel novembre 1915 la messa da requiem 
viene celebrata presso le tombe dei caduti, ed è in quest’occasione che Gabriele 
d’Annunzio compone i suoi salmi, i cui versi cantano Aquileia “sovrana del dolore”: 
“O Aquileia, donna di tristezza, sovrana di dolore, tu serbi le primizie della forza nei 
tumuli di zolle, all’ombra dei cipressi pensierosi.Custodisci nell’erba i morti primi, una 
verginità di sangue sacro, e quasi un rifiorire di martirio che rinnovella in te la melodia. 
La Madre chiama, e in te comincia il canto. Nel profondo di te comincia il canto, l’inno 
comincia degli imperituri quando il divino calice s’inalza. Trema a tutti i viventi il cuore 
in petto. Il sacrificio arde tra l’Alpe e il Mare”547. 
Aquileia s’immedesima con la patria ed il sacrificio dei suoi morti acquista una 
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 Cfr. C. Costantini, Foglie secche, cit., p. 189. 
546
 Cfr. Ibidem, p. 193. 
547
 Cfr. G. D’Annunzio, Tre salmi per i nostri morti, II, [Cervignano, Lions club, 1989], p. 26. 
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valenza redentrice: la sovrapposizione del linguaggio religioso e mistico aggiunge una 
notevole forza alla retorica patriottica. I morti divengono il nuovo tratto distintivo 
dell’antica metropoli, in quanto essi la vincolano più di ogni altro legame storico alla 
patria italiana: riferendosi al cimitero della basilica, Ugo Ojetti scrive che “se 
tutt’attorno fosse deserto e scomparissero le statue imperiali e i mosaici e i cippi e le 
are e anche il ricordo di Cesare e d’Augusto, di Diocleziano e di Costantino, solo 
perché quei morti son là, Aquileia sarebbe Italia per sempre”548. A dire il vero tanto 
Ojetti quanto Costantini, lungi dallo sminuire l’importanza di quelle pietre, sono assai 
solerti a conservare e valorizzare il patrimonio archeologico e museale del centro: 
stringono una buona relazione con il direttore Michele Abramić, successore di 
Maionica, e già nel 1916 il sacerdote concordiese pubblica una guida dedicata ad 
Aquileia e Grado, presentandole al pubblico italiano. Nella prefazione Ojetti 
sottolinea la romanità aquileiese, che l’Austria in tutti i modi, a suo dire, ha cercato di 
offuscare: egli oppone quindi aquileia antica a quella patriarcale, esaltata dal nemico 
perché ricordo dei presuli tedeschi, ricordando però che il mito imperiale del 
medioevo c’entra ben poco con i sovrani residenti a Berlino e a Vienna. La 
demonizzazione della visione aquileiese della monarchia danubiana è palese: gli 
austriaci hanno depauperato il museo, anziché arricchirlo; hanno sottovalutato 
volutamente il carattere latino di quella terra, come dimostra la cattiva gestione di una 
scoperta del rilievo dei mosaici teodoriani.549 
L’esposizione è suddivisa in tre sezioni che riflettono i momenti di maggior 
fulgore della storia aquileiese antica e moderna: Aquileia romana, Aquileia cristiana 
ed Aquileia italiana. In merito alla prima fase Costantini evidenzia l’importanza 
                                                     
548
 Cfr. Anonimo, ““Il Cimitero della Basilica di Aquileia”, in “Scutum Italiae”, edito dalla 
Giunta Provinciale di Gorizia festeggiando l’annessione della Venezia Giulia alla Madre 
Patria, anno 1921, Udine, Tipo-litografia Passero di G. Chiesa, pp. 6-15. 
549
 “L’opera monumentale, senza altro confronto possibile, ormai, in quel secolo, occupava 
quasi tutto il piano su cui era sorta la nuova basilica. E gli austriaci la scoprirono e in parte la 
restaurarono con una livida malta di cemento; anzi, per raggiungere il piano del mosaico un 
metro più sotto, deturparono le colonne della nave con una grave base a tre parallelepipedi di 
pietra, in quello stile tedesco tutto peso che vuol sembrare imponente ed è solo l’esagerazione 
colossale dei “giochi di pazienza” a cubi e cilindri di legno, cari ai fanciulli degli asili.” Scrive 
Costantini, concordando con Ojetti: “I grandi zoccoli sotto le basi [delle colonne, NdR] furono 
aggiunti nel 1914 dal prof. A. Gnirs; e con le loro grevi masse turbano l’elegante equilibrio 
dell’edificio e falsano il processo storico della basilica, raccordando il mosaico teodoriano con 
la costruzione di Popone e inducendo nell’errore che l’attuale mosaico sia il naturale piano 
della basilica: esso era all’altezza di quello del transetto, a livello della linea di intonaco che si 
vede segnata nella parete destra. (…)”. Cfr. C. Costantini, Aquileia e Grado, guida storico 
artistica, cit., cit. alle pp.VIII e 48. 
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strategica e commerciale della città in età repubblicana ma soprattutto imperiale, 
sottolineando il collegamento tra le sue sorti e quelle della Città eterna. Quando 
l’impero inizia a manifestare segni di decomposizione, Aquileia, infiacchita come la 
“sua stessa madre” perde la sua funzione di barriera contro i barbari., Tuttavia, 
introducendo la seconda sezione, il sacerdote concordiese ribadisce il parallello che 
unisce il Tevere al Natissa e menziona la tradizione delle origini apostoliche, con 
l’attestazione della presenza del Cristianesimo nella regione “fin dai primi tempi”550: 
altro elemento della grandezza di Aquileia, che riacquista la propria funzione storica 
di conquista del mondo barbarico “non più con la forza esteriore, ma con la virtù e il 
fascino di una nuova civiltà”551; si rafforza l’autorità spirituale del vescovo di questa 
Chiesa, cui si aggiunge, dopo le successive ondate di invasioni e la decomposizione 
degli istituti civili, il potere temporale che dura sino all’arrivo di Venezia nel 1420. In 
questa visione, Costantini vede nella politica dell’impero, dal Cinquecento in avanti, 
una delle ragioni dell’annichilimento della città, nuovamente avviata “all’estrema 
rovina”552: l’occupazione austriaca è la sola colpevole della rovina di Aquileia e della 
creazione delle difficili congiunture che hanno provocato la fine della millenaria 
diocesi patriarcale. Infine, la terza fase di grandezza è iniziata il 24 maggio 1915, con 
l’entrata dei fanti italiani, giunti per riaffermare l’italianità di Aquileia così 
“riconducendo la grande Decaduta nella consapevolezza e nella corrente della propria 
storia. E il rombo che veniva dal Carso nei giorni del riscatto faceva trasalire la 
basilica e pareva vi risvegliasse l’anima dei secoli; l’esercito italiano risollevò e 
nobilitò Aquileia con un carattere militare pieno di forza e di bellezza. Ora essa 
guarda fidente all’antica Madre e aspetta di risorgere per la terza volta.”553 Il cimitero 
degli Eroi, che raccoglie le salme di 121 caduti, viene abbellito con il contributo delle 
città di Firenze ed Udine ed ospita due sculture che idealizzano la sublimazione 
dell’estremo sacrificio, espressa con simbologia religiosa, opera dei soldati Edmondo 
Furlan (“la Pietà”) ed Ettore Ximenez (“la Carità). Nel maggio 1917, dopo un 
bombardamento areo austriaco, che provoca un blando danneggiamento al transetto 
destro della basilica, giunge sul posto D’Annunzio, che osserva: “Ora che anche la 
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 Cfr. Ibidem, p. 18. 
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 Cfr. Ibidem. 
552
 Cfr. Ibidem, p. 27. 
553
 Cfr. Ibidem, pp. 29-30. 
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chiesa è ferita si direbbe che è più nostra, che la si ama di più”554 Il 28 ottobre 1917, 
rotto il fronte a Caporetto, Costantini deve abbandonare la basilica e l’episodio è 
narrato con accenti drammatici che profetizzano il prossimo ritorno555. Con il ritorno 
dell’amministrazione austriaca, la parrocchia aquileiese viene affidata dal principe 
arcivescovo di Gorizia ad un arciprete sostituto nella persona del religioso spagnolo, 
p. Pedro Voltas, missionario dei Figli del Cuore Immacolato di Maria, giuntovi 
probabilmente a seguito delle truppe,556. Una testimonianza fornita dall’allora parroco 
di s. Canciano (s. Canzian d’Isonzo), don Pietro Zorzin, risulta indicativa per il 
recupero di un aspetto dell’immagine del passato patriarcale aquileiese, in 
opposizione alla retorica di parte italiana, ricca di riferimenti all’antichità latina, 
abbondantemente usata negli ultimi due anni: la cerimonia cosiddetta dello 
“spadone”557, che suole celebrarsi in occasione della messa natalizia, posticipata nel 
1918 all’Epifania su desiderio del nuovo arciprete:  
“Padre Viridias [sta per Voltas ndr] spagnolo volle fare la S. Messa colla spada almeno 
nell’Epifania del 1918 non avendola potuta fare nella notte di Natale del 1917. Ed allora 
egli da amministratore arcipretale  celebrò ed io funsi da diacono e don Pastoricchio 
vicario di S. Martino di Terzo fece da suddiacono. Lo spadone lo maneggiai perciò io 
tenendo in testa il casco d’acciajo degli imperi centrali e nei piedi due scarpe 
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 Cfr.Cfr. C. Costantini, Foglie secche, cit., p. 196. 
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 “Ritorniamo, muti, verso la Basilica. L’austera immensa mole, col campanile, coi cipressi, 
palpita nei vasti lampeggiamenti degli incendi. Non è una massa inerte: è un’anima viva che 
spasima e riassume in sé il dolore della nostra gente. Aquileia è coronata di fuoco. È il suo 
destino. Che spettacolo!Entriamo nella Basilica per una porta laterale, avendo io voluto 
conservare e portare con me la chiave di quella porta. I colonnati, nei guizzi della luce, 
sembrano contorcersi; il mosaico ha bagliori rossi e sembra insanguinato; la visione è grandiosa 
e terrificante e la chiesa par popolata di fantasmi, dei fantasmi della sua storia piena di guerre; i 
secoli si ridestano e danzano nelle grandi navate con le loro turbolente imagini.Ci 
inginocchiamo davanti la fenestrella confessionis, e vediamo, nella cripta, la luce calma della 
lampada del Santissimo. Lì è la vita nascosta, lì è la pace; e pare che l’uragano esteriore 
non sfiori la divina tranquillità del santo Mistero. Non ci resse l’animo di consumare le sacre 
Specie, per non privare la Basilica della presenza di Cristo. E d’altronde la cripta è ben chiusa. 
La più fervida preghiera ci sale dal cuore: “O Signore, Dio della giustizia, fa che ritorniamo 
presto in queste terre, che sono nostre, perché Tu ne hai segnati i confini e perché sono 
state guadagnate con l’immenso sacrificio del più generoso sangue d’Italia”. E una voce 
profonda, tranquilla, sicura, risponde: “Uomini di poca fede, perché dubitate?”. Cfr. C. 
Costantini, “L’esodo da Aquileia”, in Scutum Italiae, cit., cit. alle pp. 20-21. 
556
 Cfr.  
557
 Per uno studio su questa ed altre cerimonie tradizionali di origine aquileiese vedasi S. 
Tavano, “Antichità cristiane e Medioevo negli scritti di S. Kociančič”, in Memorie Storiche 
Forogiuliesi, 63(1983), pp. 59-82. 
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dell’esercito italiano abbandonate nella ritirata sul Piave.”558 
Don Celso Costantini dovrà attendere più di un anno prima di toccare nuovamente il 
suolo aquileiese, questa volta nella veste di nuovo direttore del Museo archeologico, 
al posto di Abramić, rientrato a Zagabria, nonché di conservatore della basilica 
aquileiese, ove, per volontà del duca d’Aosta, celebra la funzione a suffragio dei 
caduti del 2 novembre 1919, alla presenza di alte cariche militari, mentre 
l’assoluzione al tumulo è impartita dal vicario castrense mons. Angelo Bartolomasi, di 
li a poche settimane destinato alla sede della diocesi tergestina.  
Dopo Rapallo, l’Amministrazione provinciale di Gorizia decide di organizzare 
la festa dell’annessione al regno d’Italia ad Aquileia, anziché nel capoluogo 
provinciale. La manifestazione contempla una combinazione di cerimonie religiose e 
civili, evidenziando l’unità degli spiriti, al di là delle divergenze formali ancora in 
piedi tra Stato e Chiesa. Spostata dal 23 gennaio al 29 marzo 1921, per motivi 
organizzativi, è suddivisa in tre momenti principali: la messa pontificale nella 
basilica, con il canto del Te Deum; la commemorazione civile nel Cimitero degli Eroi; 
la festa popolare, “di affetto all’Italia”559. È previsto pure lo scoprimento di una lapide 
commemorativa sul campanile della basilica, con il canto dell’Inno dell’annessione 
“Cà l’Italie ha la sò puarte”560, musicato dal goriziano Rodolfo Penso su parole sono 
composte dal giovane poeta cormonese Dolfo Zorzut. Terminato il rito religioso, il 
celebrante, mons. Bartolomasi, vescovo di Trieste ed ordinario militare pronuncia 
un’allocuzione, riprodotta dalla stampa locale: il foglio cattolico “L’Idea del Popolo”, 
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 Cfr. Annotazione ms. di don Zorzin a margine della prima pagina del saggio di P. Forlati, 
“L’architettura della Basilica” in La Basilica di Aquileia, a cura del Comitato per le cerimonie 
celebrative del 9. centenario della Basilica  del 1. decennale dei militi ignoti, Bologna, 
Zanichelli, 1933, pp. 273-298. 
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 Cfr. L’ Idea del Popolo, settimanale del Friuli, 18 febbraio 1921, anno II, n. 8, p. 2. 
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 Si riporta il testo dell’inno, ove si esalta la tanto sospirata unione, nel nome della gloria di 
Roma,  dei due tronconi di Friuli, rimasti divisi per secoli a causa di una “barbara volontà”: I. 
Tal soreli a sflandorin lis armis / lis legions son di Rome e si movin / indenant ta chisc’ lucs e la 
intae / di barbàriis fuîs su pa monz. Son plantadis ta tiare lis lanzis; / a si sint rusinant na preere 
/ lâ pa l’ajar e lis neris montagnis / a ripetin assieme ches vos: Rit. Cà l’Italie à la so puarte / 
Biel pontade dal distìn, / ja segnati la nature / par difese chist cunfìn. / Fin che ‘l zîl, fin che lis 
stelis / Nus daran el fûc al cur, / nus daran el fûc, la fuarze, / biel paîs, tu sta sigùr. II.) Jè colade 
tal polvar la glorie / I palàz a son lûz in zinise; / ma la glèsie tal miez da ruinis / el so ciaf al ti 
jeve tal zîl; / je la glorie di Rome che torne / a difindi el cunfin da l’Italie: / a clavàl al sbusine ‘l 
patriarce / ‘stis peraulis sberlant ai Furlans: III.) Cun t’un tai di curtìs, cu la fuarze, / el Friûl jan 
vût cur di squartâlu,  / butà l’odie danade vuarevin / fra Furlans e Furlans disunîz. / Ma di Rome 
legions son curudis: / el Friul ‘l’è tornat ad unisi! / E cumò tu di gnot fur da fuessis /A tu sintis 
sot vos a preà”. Cfr. La voce dell’Isonzo, giornale della Provincia di Gorizia, an. IV, 24 marzo 
1921, n. 231.  
 191 
ponendo l’accento sul ruolo missionario dell’evangelizzazione aquileiese, commenta 
che Aquileia per un giorno ha rivissuto i tempi:  
“di sua passata grandezza, vibrante in un palpito nuovo per la solenne ricongiunzione a 
quella Roma da cui negli antichi secoli non fu mai disgiunta (…) Fu di Roma il baluardo 
avanzato e vigile scolta d’Italia per la cui difesa sostenne gli assalti dei barbari e i loro 
incivili stermini. (…) Ma fu e principalmente un centro d’irradiazione della fede 
cristiana. Da qui il grande Ermacora sparse il primo seme evangelico nel Friuli, 
nell’Istria e nella Dalmazia. Ad Aquileia il vescovo Teodoro celebra la libertà religiosa 
proclamata dall’editto costantiniano (313) gettando le basi di un tempio che gareggia 
colle basiliche costantiniane di Roma con basi e pavimenti mosaici che ancora oggi, 
come pagina storica, dicono il trionfo del cristianesimo, la vitalità di Aquileia cristiana e 
romana. (…) Tutto si sfasciò, è scomparsa la città; le fortificazioni, gli archi, il teatro, i 
circhi più non sono, ma qual vedova matrona la Basilica bella restò a ricordare la 
potenza romana che cadde, la vitalità cristiana che si perenna nei figli veneti di questa 
gran Madre. Restò centro di ricordi, di aspirazioni di fede e di preghiere. Restò per 
chiamar là, nella festa odierna, la gente nostra Friulana a lodare e ringraziare Iddio 
d’esser di nuovo congiunta alla Madre Patria.”561 
La scelta della stessa musica che accompagna la cerimonia evidenza il legame con 
l’Italia, attraverso il Friuli d’oltre Isonzo, giacché la scelta viene effettuata da due 
sacerdoti dell’arcidiocesi udinese, don Ubaldo Placereani e Giovanni B. Buttò: viene 
eseguita la “Messa Ducale”, opera del compositore cividalese Jacopo Tomadini 
(1820-1883), autore dell’antifona-responsorio Ecce sacerdos magnus che accompagna 
l’entrata del celebrante. L’allocuzione di mons. Bartolomasi è svolta in forma quasi 
dialogica - tra lui stesso e la basilica testimone di tanti eventi - ed è impostata 
sull’esaltazione comune di italianità e fede cattolica, che il presule considera elementi 
inscindibili del carattere nazionale. I fasti dell’Aquileia romana e patriarcale vengono 
associati al recente conflitto, con la linea del fuoco tanto prossima al tempio; lo 
svolgimento della cerimonia assume il significato del compimento di un voto: 
“Mole augusta, che vivesti vita di fortune; di glorie, di profondi raccoglimenti e di mesti 
silenzi, attendendo il giorno che finalmente spuntò, ti saluto! – Ti saluto a nome di un 
popolo che a te venne, memore e giubilante,  a ricercare sulle tue pareti i caratteri, nelle 
tue basi granitiche, nei tuoi pavimenti musivi la origine di sua latinità; di sua fede 
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 Cfr. L’Idea del Popolo, 1 aprile 1921, n. 14, p. 1: “Amor patrio e Religione armoniosamente 
uniti celebrano ad Aquileja con vera solennità l’Annessione della Venezia Giulia all’Italia”. 
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cristiana, di sua italianità (…). E venne questo popolo, rappresentativo, simbolo di tutta 
una nazione, che ti sospirtò per secoli, di un esercito, che davanti ai tuoi altari invocò 
forza, costanza, vittoria da Dio, e l’ebbe: venne, come figli al sorriso ed abbraccio della 
madre nel giorno onomastico di Lei, a festeggiarla. Mole augusta di tempio; centro di 
ricordi, di propositi, di speranze, ti saluto! Eccellenze, signori, concittadini di una 
medesima Patria, l’Italia, fratelli in una medesima fede, la fede di Gesù Cristo, noi le 
abbiamo sentite le voci della storia, della nazione, dell’esercito; della fede, che ci 
invitarono ad Aquileia; noi abbiamo sentito l’attrattiva di questo monumento cristiano 
romano, ed italiano, e venimmo. Aquileia ha un fascino, un’eloquenza irresistibile. 
Pregar qui, ove pregarono i nostri eroi che vissero; riconoscere qui Dio, che, forte e 
soave, gli avvenimenti dispone al bene delle nazioni, e ringraziarlo era dovere 
imprescindibile; noi affascinati e riconoscenti affluimmo al luogo sacro alla Patria ed 
alla fede. (…)Un dovere ringraziar Dio che benedisse l’Italia ! E noi siamo qui 
convenuti e noi qui lo compiamo: qui in Aquileia, nel cui Museo vivono i ricordi della 
grandezza romana; in questa meravigliosa Basilica che è monumento eloquente della 
grandezza cristiana e che ancora echeggia delle preghiere supplici e degli osanna 
riconoscenti al Dio delle vittorie; qui dove riposano all’ombra del tempio e della croce i 
nostri eroi.” Aquileia diventa il fatale “centro di romanità, di cristianesimo, di eroismi, 
di propositi e di preghiere: Aquileia cristiana ed italiana. S’innalzi adunque dai nostri 
petti l’inno del grande Arcivescovo di Milano, che nel 381 illustrava colla sua presenza 
questa terra, Sant’Ambrogio. (…) Hosanna! Domani dal Nevoso e dal Brennero al 
Lilibeo, l’Italia sentirà, portata sulle ali del telegrafo, l’eco dell’Inno al Signore degli 
Eserciti e delle Nazioni; l’inno che oggi risuona in questo tempio – ed il giorno 29 
marzo dirà che Aquileia, ridivenuta italiana, è ritornata oggi centro di vita del popolo 
italiano e cristiano, centro di fratellanza e di elevazione, centro di cuori che amano e 
vogliono le soavi e sante armonie di Religione e di Patria, come le amarono e vollero gli 
apostoli di queste novelle terre italiche, Ermagora e Fortunato, come le vollero i morti 
del Carso e dell’Adriatico.”  
Gli fa eco il presidente dell’Amministrazione provinciale, Luigi Pettarin, il cui 
intervento è tuttavia interrotto dalle rimostranze di un gruppo di legionari e di fascisti, 
guidati dal tenente Vittorio Graziani, segretario politico del fascio goriziano, il quale, 
presenziando abusivamente al banchetto ufficiale, insulta pubblicamente 
l’arcivescovo Sedej, presente assieme ai vescovi di Parenzo, Trieste ed Udine. I 
presuli abbandonano la sala, seguiti dalla maggioranza dei partecipanti, dopo che il 
senatore Hortis ed altre autorità hanno espresso pubblicamente al presule il 
ricrescimento per l’accaduto. La stampa ovviamente dà ampio spazio alla cronaca 
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dell’episodio, effettivamente sintomatico della tensione politica e nazionale che sta 
agitando la regione in questo periodo critico. Commenta “L’Idea”, facendo 
riferimento alla corretta concezione che dovrebbe ispirare l’atteggiamento della madre 
patria italiana verso i nuovi “sudditi” sloveni: “Non è così che si manifesta l’amore di 
patria. Questo vuol dire rovinare la patria! L’Italia per divenire grande, deve dominare 
la sua gente coll’amore non con il disprezzo o con la forza. Che cosa avranno pensato 
della civiltà italiana le numerose rappresentanze civili ed ecclesiastiche slovene?”562 
Ed ancora, provocatoriamente:  
“Noi certamente non potremo – come mi andava propugnando un sottotenente goriziano 
(questo tanto per illustrare certe mentalità) – radunare tutti gli slavi nella conca di 
Gargaro e far scomparire la stirpe a suon di bombe – strumento di coltura, stando alle 
parole di un altro signore – giacché la civiltà italiana, il moderno spirito di democrazia – 
così estraneo a certi spiriti – e la condanna dell’umanità intera contro tutte le violenze ce 
lo vietano. Non restava dunque che la seconda soluzione”563  
In campo liberale, La voce dell’Isonzo riporta un fugace accenno all’incidente, 
qualificato “vivace”, mentre tutta l’attenzione è rivolta ad esaltare la cerimonia che ha 
segnato il compimento di un percorso storico, culminato con il raggiungimento 
(quasi) pieno dei confini naturali dell’Italia; Aquileia è stata nei secoli la “grande 
testimone dell’Italianità” ed ora rimane come monito della presenza eterna della 
civiltà latina nonché difesa contro gli attacchi dei novelli barbari, situati dentro e fuori 
le frontiere:  
“ [s]enza ricorrere ai grandi ricordi del passato, senza evocare la magnificenza romana o 
il lustro del Patriarcato durante tutto il Medio Evo, Aquileia pure nella sua recentissima 
storia è un altissimo simbolo, al quale si inchinano reverenti tutti gli italiani. All’ombra 
della vetusta Basilica, tutta circonfusa d’una aureola solenne di latinità, dormono 
l’eterno sonno i Morti più illustri della Terza Armata, i Morti del Carso, immolatisi 
perché l’unità della Patria si compisse.”  
Il discorso di mons. Bartolomasi viene riprodotto integralmente, ma l’accento è posto 
sul riferimento al binomio Roma-Aquileia, al duplice ruolo di postazione difensiva e 
centro d’irradiazione della civiltà romana e del cristianesimo, fin dall’età apostolica, 
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 Cfr. Ibidem. 
563
 Cfr. Ibidem, “Protesta”, p. 3, sottoscritta dall’Unione dei sacerdoti italiani dell’arcidiocesi di 
Gorizia, editrice del foglio. 
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incluso il voluto ricorso alla leggenda di s. Marco, collegata a s. Ermagora.564  
Il vincolo che lega Aquileia alla capitale viene risaltato al massimo in 
occasione della tumulazione della salma del milite ignoto nel monumento a Vittorio 
Emanuele II in Roma, detto l’altare della patria. Si tratta di un’iniziativa attuata già in 
altri paesi europei, affidata in Italia ad un apposito comitato per le onoranze 
presieduto dal senatore radicale Antonio Fradeletto (1858-1930), già ministro senza 
portafoglio per le terre liberate nell’ultimo gabinetto Orlando. La manifestazione, che 
si svolge tra l’ottobre ed il novembre del 1921, prevede il trasporto in treno della 
salma di un caduto privo d’identità, selezionata tra undici feretri durante un rito 
svoltosi nella basilica aquileiese il 28 ottobre, partendo da Aquileia per giungere a 
Roma attraversando le principali città italiane.  
Da parte cattolica si evidenzia il trionfo dell’identità cristiana del popolo 
italiano, raccoltosi attorno alla salma secondo le modalità della tradizionale pietà 
verso i defunti, codificata dal rituale cattolico565. 
È un momento che coinvolge intensamente, sul piano emotivo, la società 
italiana, non ancora ripresasi dal traumatico impatto degli avvenimenti bellici ed 
ancora alle prese con una difficile crisi economica ed un’instabilità politica destinata 








                                                     
564
 “Quando la Roma imperiale, per corruzione di cittadini e di legionari, mal si difendeva dai 
barbari, agognati alla fertilità del suolo, alla bellezza del suolo italico, alle ricchezze della 
Dominatrice del mondo; quando Roma, dimentica dell’antico valore concentrava sforzi ostinati 
e crudeli contro cittadini la cui vita austera era rimprovero alla sua mollezza –i cristiani – allora 
una nuova Roma si andava elaborando nei sotterranei cunicoli (…) diventuti catacombe, luoghi 
di preghiere e di affratellamento cristiano fra matrone e schiavi, fra legionari e leviti; luoghi di 
dormizione dei martiri. Di là il primo papa, san Pietro, mandava nella Venezia Giulia forse il 
fedele Marco od il sacerdote Ermagora. Questi, che fece Aquileia centro di evangelizzazione, è 
salutato dalla tradizione cristiana l’apostolo, il primo vescovo e martire della chiesa aquileiese 
(…).” Cfr. La voce dell’Isonzo, an. IV, 31 marzo 1921, n. 233. I. p. “La indimenticabile festa 
dell’annessione ad Aquileia. Imponente manifestazione di fede di tutto il popolo friulano.” 
565
 Cfr. La Civiltà Cattolica, anno 72(1921), vol. 4, quad. 1714 “Feste e lutti di guerra”, pp. 
289-296. 
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6. La liturgia. 
 
In questo capitolo si prendono in considerazione alcuni aspetti diacronici 
riferiti esclusivamente ad un ambito specifico della vita della Chiesa, ossia la liturgia 
cattolica, che nelle regioni gravitanti attorno all’antico Patriarcato è caratterizzata, dai 
tempi antichi, da alcune varianti che la distinguono da quella romana, soprattutto 
nell’articolazione dell’anno liturgico e nella struttura del rito della messa. 
Strettamente a ciò correlata è la liturgia delle ore, l’ufficio divino la cui recitazione è 
obbligatoria per tutti coloro che sono costituiti nei vari gradi dell’ordine sacro. Essa 
include una presentazione ciclica di letture o lezioni dedicate ad illustrare le gesta 
della vita terrena dei santi cui sono dedicate. Nel nostro caso, a partire dall’età 
moderna, all’indomani della soppressione del rito patriarchino, si assiste ad una 
graduale e progressiva rivalutazione delle figure di santi aquileiesi, soprattutto dopo la 
soppressione del patriarcato, presenti nei “propri dei santi” delle diocesi di Udine e di 
Gorizia, ma anche di quelle suffraganee, quali Trieste e Capodistria, Parenzo e Pola, 
Lubiana.  
In calce, un paragrafo è dedicato all’attenzione che suscita nel dibattito 
culturale ottocentesco locale uno tra i più significativi monumenti della cristianità 
aquileiese: la basilica poponiana. Tra istanze di recupero, resistenze ed incessanti 
discussioni, la riscoperta del tesoro musivo risalente al quarto secolo dell’era volgare 
costituisce un tassello ulteriore nella lettura del mito aquileiese e dell’uso strumentale 
del medesimo abilmente elaborato dall’ambito culturale filo-italiano e da quello filo-
asburgico.   
 
6.1 I  “propria sanctorum” 
 
Il culto dei santi così come nasce e si sviluppa nell’ambito di una comunità 
cristiana costituisce un elemento integrante della sua tradizione spirituale e culturale; 
esso, disciplinato dal calendario e dalla liturgia della Chiesa, si manifesta in diversi 
gradi e modalità di venerazione, ma presuppone sempre un rapporto fiduciale di 
reciprocità che congiunge immanenza e trascendenza, coagulando e sublimando le 
esigenze dei devoti i quali, tanto nel quotidiano quanto nell’inconsueto, invocano 
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l’intervento di quegli speciali mediatori di grazie che sono, appunto, i santi566. 
L’attenzione dello storico nei confronti del culto liturgico dei santi può risultare 
appagante, se coglie in esso l’utilità che deriva da un approccio “all’ordinamento 
liturgico ed alla commemorazione dei santi come sistema semantico che (…) [è] in 
grado di caratterizzare non solo la coordinata culturale del tempo e la sua percezione, 
ma anche l’immaginario simbolico e lo spazio della vita quotidiana”567. Agli albori 
degli anni ’50 del XVIII secolo, con la soppressione del millenario patriarcato, 
termina definitivamente l’esistenza della seconda Aquileia, esito delle lunghe e 
complesse trattative trilaterali condotte tra Repubblica veneta, Impero e s. Sede. 
 Le due diocesi derivate, Gorizia a parte imperii ed Udine, appartenente alla 
Serenissima, conservano e sviluppano, ciascuna per proprio conto, l’eredità che sono 
chiamate a raccogliere. Nella presente sezione si avrà modo di confrontare i testi dei 
propria diocesana editi tra la metà del Settecento ed i primi del Novecento, in 
particolare le letture storiche – dette anche lezioni – che fanno parte dell’officiatura 
dei santi aquileiesi dei primi secoli, in cui la tradizione individua il fondamento della 
cristianità di questa regione. Mentre l’arcidiocesi di Udine gode di un’uniformità 
linguistica riconducibile all’area italiana, la sede metropolitana di Gorizia, al di là 
della tradizione liturgica patriarchina, ha ereditato la complessità che costituisce il 
tratto distintivo di quest’area, popolata da genti di ceppo friulano,  sloveno e 
germanico.  
Il processo di evangelizzazione degli abitanti dell’attuale Slovenia – costituente 
il nucleo centrale del territorio diocesano goriziano ai tempi degli arcivescovi Attems 
ed Edling (1750-1784) – va ricondotto alle dinamiche missionarie di matrice 
aquileiese/latina, salisburghese e cirillo-metodiana o pannonica, sovrapposte alla 
prima cristianizzazione (secoli IV-VI)568 su cui si fusero le schiatte slovene ivi 
trasferitisi nel secolo VII.569 I retaggi aquileiese e salisburghese esercitano sulla 
                                                     
566
 Si veda lo studio pionieristico di P. Brown, Il culto dei santi. L’origine e la diffusione di una 
nuova religiosità, “Einaudi Paperbacks, 144”, Torino, Einaudi, 1988, p. 188. 
567
 Cfr. L’analisi introduttiva di Anna Benvenuti agli atti del convegno su Il tempo dei santi tra 
Oriente e Occidente. Liturgia e agiografia dal tardo antico al Concilio di Trento, a cura di 
Anna Benvenuti e Marcello Garzaniti, Roma, Viella, 2005, cit. a p. 7. 
568
 In questo periodo il territorio oggi sloveno era suddiviso tra le provincie imperiali Venetia et 
Histria, Norico Medierraneo e Savia. Crf. R. Bratož, “Cristianesimo antico nel territorio della 
Slovenia”, in in La cristianizzazione degli Slavi nell’arco alpino orientale (secoli VI-IX), a cura 
di Andrea Tilatti, “Nuovi studi storici, 69”, Roma, Gorizia, Istituto storico italiano per il Medio 
evo, Istituto di storia sociale e religiosa di Gorizia, 2005, pp. 109-143. 
569
 Cfr. L. Tavano, “L’eredità cirillo-metodiana a Gorizia 1751-1918” in Christianity among 
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cristianità slovena, in virtù della loro prelazione storica, un influsso a cui è estraneo il 
richiamo al culto dei due fratelli Cirillo e Metodio, inviati dal basileus di 
Costantinopoli per evangelizzare i popoli slavi dell’area danubiano-balcanica570; esso 
viene recepito tardivamente ad Ottocento inoltrato, sull’onda degli sviluppi del 
movimento culturale, linguistico, sociale e politico che interessa i popoli slavofoni 
dentro e fuori i confini della monarchia asburgica571. Sotto gli episcopati Attems ed 
Edling la tradizione liturgica della diocesi goriziana, popolata in maggioranza da 
sloveni, è debitrice dell’eredità dell’oramai estinto patriarcato aquileiese, allo stesso 
modo dell’arcidiocesi “gemella” di Udine, per la quale rimangono in vigore i 
medesimi libri rituali. 
Procedendo per gradi, occorre passare fugacemente in rassegna qualche 
nozione di carattere tecnico-pratico legata alla peculiarità dell’argomento trattato, 
soffermandosi in primo luogo sulla conformazione della liturgia delle ore, su cui si 
articola il proprium sanctorum utilizzato dalle singole diocesi, secondo il rituale 
antecedente alla sostanziale riforma seguita al Concilio Vaticano II secondo. L’ufficio 
divino è l’espressione ufficiale della preghiera liturgica della Chiesa cattolica. 
Strutturalmente articolato secondo il ciclo delle ore canoniche, esso si ispira al 
precetto evangelico: “oportet semper orare et numquam deficere” (Lc. XVIII, 1) e 
paolino: “sine intermissione orate”; (Ep. I. ad Thess., 5,17). Peculiare dell’ambito 
monastico, l’uso di recitare privatamente o coralmente in determinate fasi temporali, 
iscritte nell’anno liturgico, una sequela di salmi, cantici, inni, orazioni, pericopi 
scritturali e scritti dei padri della Chiesa a partire dal Medioevo si è esteso via via a 
tutti i chierici ed alle persone ecclesiastiche. 
L’organizzazione di questa preghiera, che è, come detto, la preghiera comune 
della cattolicità, è strettamente connessa alla nozione di tempo sacro, la cui massima 
esplicazione si ha nello svolgimento dell’anno liturgico, che scandisce le celebrazioni 
delle feste del Signore, della Madonna e dei Santi. 
Agli inizi la cristianità festeggiava esclusivamente la domenica, cui 
                                                                                                                                            
the Slavs, the heritage of saints Cyril and Methodius, acts of the International Congress held 
on the Eleventh Centenari of the Death of St. Methodius, Rome, October 8-11, 1985, edited by 
Edward G. Farrugia S.J., Robert F. Taft S.J., Gino K. Piovesana S.J. with the Editorial 
Committee, “Orientalia Christiana analecta”, Roma, Pont. Instit. Studiorum Orientalium, 1988, 
, 231, pp. 343-350.  
570
 Cfr. V. Peri, “L’ingresso degli Slavi nella Cristianità altomedioevale europea”, in La 
cristianizzazione degli Slavi …, cit., pp. 11-76. 
571
 Cfr. L. Tavano, “L’eredità cirillo-metodiana a Gorizia …, cit., p. 344. 
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successivamente si sono aggiunte altre celebrazioni (la Pasqua, il triduo sacro, la 
Pentecoste, come pure i tempi sacri, detti “tempi forti” quali la Quaresima e 
l’Avvento) in particolare quelle legate al culto della Madre di Dio (IV secolo d.C.) e a 
quello verso i santi, primariamente di matrice martoriale. In tale contesto, giova 
ricordare che le comunità cristiane hanno elaborato delle raccolte o cataloghi, 
denominate martirologi, contenenti le feste dei vari martiri e santi disposti per ogni 
giorno dell’anno, annotandovi brevi elogi e qualche notizia biografica: tra i più celebri 
va menzionato il c.d. martirologio geronimiano, erroneamente attribuito a S. Girolamo 
(347-420) ma di mano italiana risalente alla metà del V. secolo. All’indomani del 
Concilio di Trento e della riforma del calendario, papa Gregorio XIII il 14 gennaio 
1584 con la costituzione apostolica Emendato jam kalendario promulga l’editio 
princeps del Martirologio romano, grazie al sostanziale contributo del cardinale 
Cesare Baronio, libro liturgico che subirà in seguito ulteriori emendamenti ed 
aggiunte, ad opera dello stesso Baronio e dei pontefici successivi, principalmente 
papa Benedetto XIV (1749) e san Pio X (1911-1914). 
L’insieme dei giorni e dei tempi che caratterizzano l’anno liturgico si è 
costituito a poco a poco, risentendo gli effetti delle specificità proprie di ciascuna 
Chiesa e delle peculiarità delle differenti espressioni formali che contraddistinguono 
il rito latino (si pensi ai riti ambrosiano, aquileiese, gallicano, lionese, sarumense, 
mozarabico, bracarense, come pure a quelli propri di alcune famiglie religiose: ad es. i 
riti domenicano, certosino, carmelitano, romano-serafico). Una molteplicità che 
subisce un marcato ridimensionamento con la pubblicazione del libro liturgico che 
contiene le regole e le formule per la recita dell’ufficio divino, il Breviario romano, 
promulgato da papa Pio V il 9 luglio 1568 con la bolla Quod a nobis secondo le 
indicazioni del Concilio tridentino: per la prima volta viene introdotta una versione 
uniforme per tutto il clero cattolico, purificata dalle alterazioni che nel corso dei 
secoli si sono sedimentate nell’uso e nella consuetudine delle Chiese particolari572. 
Con tale atto, la S. Sede si riserva il diritto di ordinare ed incrementare questo libro 
liturgico della Chiesa latina573. 
Esaminando brevemente le sezioni che compongono il breviario romano, 
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 Cfr. card. G. Grente, Il Pontefice delle grandi battaglie: S. Pio V, Roma, Edizioni paoline, 
1957, pp. 187-193. 
573
 Cfr. F. Oppenheim, ad vocem “Breviario” in Enciclopedia Cattolica, vol. III., Firenze, Città 
del Vaticano, Sansoni, Ente per l’Enciclopedia Cattolica e per il libro cattolico, [1950], coll. 
82-86. 
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basterà ricordare che l’ordinario dell’ufficio divino è la parte che viene recitata 
identica ogni giorno, mentre il salterio comprende il ciclo di salmi e altri elementi 
caratteristici di ciascun giorno settimanale, ossia sette uffici quasi completi; il proprio 
del tempo (proprium de tempore) contiene le parti variabili a seconda del tempo 
liturgico ed il proprio dei santi (proprium sanctorum) include le parti che mutano a 
seconda delle varie feste dei santi; il comune dei santi (commune sanctorum) contiene 
diversi uffici non compresi nel proprio relativi a classi di santi accomunati in modo 
omogeneo (ad es. Apostoli fuori dal tempo pasquale, Confessori Pontefici, uno o più 
Martiri e via dicendo.).  
Le parti dell’ufficio variano conformemente all’ora canonica a cui 
corrispondono e da cui prendono il nome: Mattutino, Lodi, Prima, Terza, Sesta, Nona, 
Vespro e Compieta; anche l’estensione dei diversi uffici muta a seconda della natura e 
dell’importanza dei giorni liturgici, per cui l’ufficio acquista un grado di solennità 
maggiore se è di rito doppio, media se di rito semidoppio, minore se di rito semplice: 
ad esempio, nel mattutino di rito doppio si dicono tre Notturni ossia nove salmi ed 
altrettante letture o lezioni, includendo ciascun notturno l’alternanza di tre salmi e tre 
lezioni; nel Mattutino di rito semplice, solitamente nei giorni feriali, si dice un solo 
notturno con dodici salmi e si leggono tre lezioni574. 
Solitamente, nei riti doppi e semidoppi, le letture del primo notturno sono tratte 
dalla sacra scrittura e vengono denominate “lezioni scritturali”; quelle del secondo, 
dette anche “letture storiche”, sono il più delle volte ridotte da un sermone o dalla vita 
di un santo, quelle del terzo sono di carattere omiletico, scelte dalla predicazione dei 
padri della Chiesa, spesso a spiegazione del Vangelo della messa del giorno, a cui 
l’ufficio è strettamente connesso, con lo scopo di fornire un’ermeneutica univoca del 
senso delle lezioni scritturali precedentemente meditate575. 
La temperie culturale tra XVI e XVIII non ha risparmiato questo delicato 
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 Cfr. Breviario romano latino-italiano con note storico-liturgiche per cura di Edmondo 
Battisti OSB, Torino, Silvestrelli & Cappelletto, 1932, pp. 77 e segg. Scendendo nel dettaglio, 
le classi dei giorni liturgici, secondo la classificazione del Breviario, sono indicate con le 
seguenti denominazioni: Doppi, Semidoppi, Semplici, Domeniche, Ferie e Vigilie. I Doppi 
sono a loro volta suddivisi in primari di prima e seconda classe, o Doppi Maggiori primari e 
secondari; le Feste: primarie, secondarie e feriate, con ottava (le ottave sono privilegiate di 
primo, secondo e terzo grado, comuni e semplici); le Domeniche di prima e di seconda classe; 
le Ferie privilegiate e non; le Vigilie di prima e di seconda classe. 
575
 Cfr. U. Mioni, Manuale di Liturgia, vol. III. “Breviario e Messa”, Torino, Roma, Marietti, 
1931, pp. 38 e segg.; G. Moroni, Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica da S. Pietro 
sino ai nostri giorni, vol. XXXVII, Venezia, tip. Emiliana, 1846, p. 167. 
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versante, ghiotto bersaglio tanto della propaganda di matrice protestante – tesa a 
contrastare il culto dei santi – quanto della controversistica cattolica, i Gesuiti in testa, 
nonché gli spiriti vicini ad una Weltanschauung d’ispirazione giansenista, con l’esito 
di una mole considerevole di studi scrupolosi che hanno dimostrato l’inconsistenza di 
molte leggende sulla vita e l’esistenza di numerosi santi576. Come già accennato, sotto 
Benedetto XIV si sono mossi i primi tentativi di una riforma consistente dell’ufficio 
divino, attraverso la costituzione di un’apposita commissione di revisione, senza però 
giungere ad alcun esito; pure i lavori del Concilio Vaticano avrebbero dovuto 
occuparsene ma l’improvvisa chiusura dell’assise ha ulteriormente procrastinato 
gl’intenti. Durante il pontificato di Leone XIII avviene una parziale rettifica con 
l’introduzione di una nuova edizione tipica (1885), emendata di molti errori 
accumulatisi nel corso dei secoli nelle lezioni storiche ed in quelle scritturali577.  
L’importante ristrutturazione attuata da Pio X, svoltasi tra il 1911 ed il 1914, è 
mossa dal proposito di rendere la preghiera ufficiale all’altezza della critica 
contemporanea: tutto il salterio, comprensivo dei 150 salmi della scrittura, viene 
spiegato in modo da essere recitato per intero nell’arco della settimana, mentre le 
antifone ed i versetti vengono rinnovati; le lezioni storiche del secondo notturno sono 
ridotte ad una soltanto, nel caso di ripetizioni al terzo notturno. La riforma è ispirata 
ad un criterio semplificatorio che tuttavia non raggiunge gli obiettivi prefissati, poiché 
non approfondisce la correzione delle lezioni storiche presenti nel secondo 
notturno578.  
Entrando in medias res, occorre prestare attenzione alla sezione particolare del 
breviario romanodestinata al culto dei santi: il proprium sanctorum ossia la parte 
dell’ufficio che contiene i testi propri del giorno dedicato ad uno o più santi presenti 
                                                     
576
 Si vedano gli studi pionieristici di H. Delehaye, in particolare la sintesi: id. A travers tois 
siècles. L’œuvre des Bollandistes 1615-1915, Bruxelles, Bureaux de la Sociètè des 
Bollandistes, 1959², 196 p. ; oltre agli Acta Sanctorum già precedentemente ricordati, si pensi, 
tra i nomi più celebri dell’area gallicana, all’opera di Louis-Sébastien Le Nain de Tillemont 
(1637-1698) con le monumentali Mémoires pour servir à l'histoire ecclésiastique des six 
premiers siècles (16 volumi, pubblicati a Parigi da Robustel tra il 1693 ed il 1712) e la Histoire 
des empereurs et autres princes qui ont régné pendant les six premiers siècles de l'Église, in 6 
volumi dati alle stampe dal medesimo editore tra il 1690 ed il 1738. 
577
 Cfr. G. Schober O.S.R., Explanatio critica editionis Breviarii Romani, quae a S. R. Congr. 
uti typica declarata est, Ratisbonae, Pustet, 1901. Il limite dell’intervento risiede nella stessa 
dichiarazione di tipicità dell’edizione del 1885, giacché essa “non garantisce la storicità delle 
lezioni del secondo Notturno  né che le omelie siano davvero dei Padri dei quali portano il 
nome, mentre è certo che parecchie sono spurie, ma impone soltanto, che le nuove edizioni 
concordino con quella.” Cfr. U. Mioni, cit., pp. 13-14. 
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nel breviario: antifone, inni, versetti, responsori, orazioni e lezioni; di queste ultime, 
alcuni ne hanno una sola storica, altri tre; ve ne sono ancora altri che hanno proprie le 
letture del primo e del terzo notturno, a seconda del grado di solennità. Ogni diocesi – 
come pure gli ordini e le congregazioni religiose – ha la facoltà di utilizzare un 
calendario delle feste particolari579, dedicate ai santi che godono di un culto locale, 
previo riconoscimento della Congregazione romana dei Riti. La disciplina prevede 
che le ricorrenze dei santi proprie di un luogo godano di una preferenza rispetto ad 
una festa della Chiesa universale, soprattutto nel caso della dedicazione della chiesa, 
del locale patrono580 principale o secondario, oppure un santo che con quella chiesa 
particolare ha una speciale relazione. Nel corso dei secoli, le chiese particolari hanno 
gradualmente costruito un proprio calendario in cui le feste dei santi locali hanno 
finito per prevalere rispetto alle celebrazioni comuni a tutta la cattolicità, tanto da 
superare decisamente la sezione del proprium de tempore, generando uno dei 
problemi capitali con cui si sono confrontati tutti i tentativi di riforma avviate dai 
pontefici, ultimo Pio X in testa.581 
Ritornando alle cose aquileiesi, una tra le fonti più antiche ed autorevoli, il 
martirologio geronimiano, precedentemente ricordato, nomina espressamente undici 
martiri appartenenti alla chiesa della metropoli altoadriatica, indicati accanto alla dies 
natalitia:  
16 marzo: Ilario e Taziano,  
31 maggio: Canzio, Canziano e Canzianilla; 
15 giugno: Proto; 
12 luglio: Ermagora e Fortunato; 
14 agosto: Felice e Fortunato;  
24 novembre: Crisogono. 
Si avrà poi modo di constatare la presenza, nei propria, di altri martiri, ascritti 
                                                                                                                                            
578
 Cfr. ibidem. 
579
 Cfr. La voce latina “festum” indica il giorno consacrato alla ufficiatura liturgica in onore di 
un mistero, di un santo, di un avvenimento religioso di interesse generale o locale; nel caso dei 
santi, esso viene stabilito dalla S. Sede ed è denominato “dies natalitia,” coincidendo con la 
data della morte del santo stesso e quindi con la nascita al cielo. Cfr. G. Landi, Il divino ufficio 
e il breviario romano, vol. II., Milano, Ancora, [1940], pp. 110 e segg. 
580
 Giova ricordare la distinzione esistente tra santo “patrono” e santo “titolare”: il primo è 
istituito per un territorio particolare, secondo le rubriche, e non è necessario che sia ad esso 
consacrata una chiesa; il santo titolare, invece, suppone l’esistenza di un luogo sacro particolare 
a cui la titolarità è limitata. Cfr. ibid., p. 140. 
581
 Cfr. ibid. 
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alla chiesa aquileiese, esito di una appropriazione di santi la cui venerazione è stata 
per svariate ragioni importata dall’esterno582. Tra questi, vanno senz’altro menzionate 
Eufemia, Dorotea, Tecla ed Erasma, assenti nella Passio di Ermagora e Fortunato, ma 
riportate nel Chronicon Patriarcarum Aquilejensium edito dal p. de Rubeis dove, a 
proposito di S. Ermagora, riporta: “Aquileiensem ecclesiam sacro martyrio decoravit, 
praemittens ad palmam nobiles sacratissimas virgines, Eufemiam, Dorotheam, Teclam 
et Erasmam, quas propriis manibus baptizavit”.583 La loro festa ricorre ai 3 di 
settembre e la sua antichità non va individuata, secondo Paschini, prima del XII 
secolo584. Ad eccezione del protovescovo Ermagora, le tradizioni relative agli altri 
martiri sono suffragate da prove di genere letterario, monumentale ed epigrafico 
risalenti ai secoli IV e V585. Nota Giuseppe Cuscito che 
“[a]ltri martiri si sono dunque celebrati nella Chiesa di Aquileia, ma, senza togliere 
onore a questi nomi gloriosi di uomini venerati nel nome di Cristo, vorremmo solo 
osservare col Mirabella Roberti che essi non hanno solidi documenti di sicure presenze 
tra noi: spesso si tratta di culti e di reliquie importati da altre sedi dell’arco adriatico o 
perfino dal Mediterraneo orientale che hanno ricevuto onore ed accresciuto la fede.”586 
Il già citato Itinerario per la terra ferma veneziana – steso dal giovane Marin Sanudo 
al rientro da un viaggio compiuto nel 1483 a seguito di una spedizione –  fornisce una 
descrizione particolareggiata delle reliquie dei martiri custodite presso la cattedrale di 
Aquileia. Oltre a fare memoria di s. Ermagora, riportando la leggenda marciana, 
Sanudo menziona   
“Cromato, al quale San Hironimo scrisse, et nota che qui nel santuario sono assà corpi di 
santi, videlicet: San Zoilo, Santi Canziani, San Grisigono, San Proto, Santa Anastasie, 
Santa Canti, San Cantian, Santa Cantianilla, San Proto, San Vito, San Modesto, San 
Cresentio, Santa Curia, Santa Mussa, San Hermacora, San Fortunato, San Felice, Santa 
                                                     
582
 Cfr. G. Cuscito, “I martiri Aquileiesi”, in Aquileia e il suo patriarcato, atti del Convegno 
internazionale di studio (21-23 ottobre 1999), a cura di S. Tavano, G. Bergamini, S. Cavazza, 
Udine, 2000, pp. 33-50. 
583
 Cfr. Monumenta Ecclesiae Aquilejensis …, cit, Appendix, p. 6. 
584
 Cfr. P. Paschini, La Chiesa Aquileiese ed il periodo delle origini, cit., p. 45. Cuscito ricorda 
che il martirologio geronimiano ai 3 di settembre cita i loro nomi: “In Aquileia dedicatio 
basilicae et ingressio reliquiarum sanctorum Andreae Apostoli, Lucae, Iohannis et Eufemiae”. 
Cfr. G. Cuscito, “I martiri Aquileiesi”, cit., p. 34. 
585
 Cfr. G. Cuscito, “I martiri Aquileiesi”, cit., p. 36. 
586
 Cfr. ibid., p. 50. 
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Fortunà, San Hermogene, San Fortunato, Santa Eufomia, Santa Dorathea, Santa Tecla, 
Santa Erasma, San Zen et soi compagni, la maxela di Santa Orsola, Santa Felicita con 7 
fiuli, San Grisogono martire, San Zoilo confessore, el baculo dete Christo a San Piero, 
poi san Piero a san Marco, el qual è di legno, ma non si pol intender di che legno. (…) 
Et molte altre reliquie di Santi”587. 
Pur tralasciando i doppioni e gli errori di attribuzione di questo elenco, esso è 
prezioso nella testimonianza che offre in relazione ai culti scaturiti ed alimentati dalla 
presenza, nel luogo più sacro della diocesi aquileiese, di un prezioso e consistente 
corpus di reliquie, custodito dai ventiquattro canonici che officiano la veneranda 
basilica della città antichissima “nunc pene derelicta”588. 
 
L’economia di questo lavoro impone di tralasciare il  Breviarium aquileiense589 
pur intimamente connesso al problema dell’antico rito aquileiese, detto patriarchino, 
tanto vasto ed ancora inesplorato da non poter essere che accennato a malapena; si 
procederà invece alla collazione dei propria dell’ultima stagione del patriarcato, 
passando poi alle medesime fonti, adottate dalle diocesi eredi. Saranno per ciò utili ad 
inquadrare la successione degli eventi e dei documenti alcune note di carattere 
introduttivo. 
 Nell’ottobre 1596 il patriarca Francesco Barbaro riunisce ad Udine i sedici 
vescovi suffraganei nel primo Concilio Provinciale; la solenne assise, a cui non 
prendono parte i vescovi di Trieste e di Trento, si trova ad avvalorare la decisione di 
allargare a tutta la provincia ecclesiastica la festa dei santi patroni Ermagora e 
Fortunato590. In materia liturgica il patriarca ottiene l’abolizione del rito aquileiese – 
                                                     
587
 Cfr. Itinerario di Marin Sanuto per la terraferma veneziana nell’anno MCCCCLXXXIII, 
Padova, Tip. del Seminario, 1847, cit. alle pp. 143-144. 
588
 Cfr. Ibidem. 
589
 Le fonti scritte che permettono di ricostruire l’officiatura aquileiese risalgono a non prima 
del secolo XI, fin dal più antico codice custodito a Cividale alle edizioni a stampa veneziane di 
fine Quattrocento; il breviario aquileiese è l’esito della fusione, avvenuta nei secolo XII e XIII 
di vari volumi contenente diversi elementi dell’ufficio. Scrive Giuseppe Peressotti, in calce ad 
un primo tentativo di analisi complessiva dei testi conservati nelle diversi archivi e biblioteche 
tra Udine, Gorizia e Cividale: “I codici più antichi (XI-XIII secolo) testimoniano di una 
tradizione liturgica propria della Chiesa aquileiese, mentre quelli posteriori si adeguano alla 
riforma liturgica promossa da Innocenzo III e tendente ad omologare la liturgia delle chiese 
periferiche a quella di Roma”. Cfr. G. Peressotti, “Il Breviarium Aquileiense nei manoscritti 
medioevali”, in Memorie Storiche Forogiuliesi, (1991) vol. LXXI, cit. a p. 144. 
590
 Cfr. Concilium provinciale Aquileiense primum, celebratum Anno Domini 1596, Utini, 
Natolinum, 1598, c. 47. 
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seguito dalla quasi totalità dei suffraganei ad eccezione del comasco Filippo Archinto, 
strenuo difensore della tradizione locale, alfine indotto ad uniformarsi – adottando 
una configurazione sul modello romano, ritenuto l’interprete autentico dei dettami 
applicativi del Concilio tridentino591. Lo stesso Pio V, nella bolla di promulgazione 
del Breviario romano (1568), aveva tutelato i diritti delle espressioni liturgiche 
esistenti da almeno duecent’anni. 
La drastica rinuncia operata dal patriarca, quantunque non richiesta da Roma, 
rivela una prassi che mira a normalizzare due fenomeni percepiti alla stregua delle 
facce della medesima medaglia: la frequenza di evidenti abusi nella celebrazione 
dell’ufficio, della messa e dei sacramenti e la promiscuità nell’uso del rito romano 
assieme a quello patriarchino, testimoniata da p. de Rubeis592. L’abolizione del rito 
non comporta tuttavia la scomparsa della memoria dei santi venerati a livello locale 
ma la sola adozione delle rubriche secondo il rito romano. Tra i decreti del concilio, 
Barbaro inserisce la configurazione di un proprium sanctorum che dovrà raccogliere, 
oltre alle feste del patriarcato aquileiese, anche i santi patroni delle diocesi 
suffraganee593. Di fatto, le prescrizioni non giungono a buon fine e gli uffici dei santi 
locali continuano a seguire il commune del breviario romano. 
Passano parecchi anni prima che da Roma giunga l’approvazione di compilare 
delle lezioni proprie e delle orazioni particolari per qualche santo aquileiese. Durante 
il pontificato di Innocenzo XI la Congregazione dei Riti autorizza (1678) le lezioni, 
con responsorio ed orazioni della vigilia e della festa, per i ss. Ermagora e 
Fortunato594; sul seggio di Aquileia siede il cardinale Giovanni Delfino, tra il 1658 ed 
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 Cfr. sulla questione dell’operato del patriarca Barbaro nei confronti della liturgia aquileiese 
G. Trebbi, Francesco Barbaro, patrizio veneto e patriarca di Aquileia, “Storia della Società 
friulana, Sezione studi e testi”, Udine, Casamassima, 1984, p. 200 e segg. 
592
 Citando la relazione del visitatore apostolico Cesare de Noris a papa Gregorio XIII (1585), 
de Rubeis riporta che “sex pingues praebendae canonicales authoritate summi pontificis 
Innocentii IV fuerunt divisae in duodecim mansionarios, quibus annexus fuit onus psallendi et 
recitandi in choro Divinum Officium . Psallunt autem et recitant Officium secundum usum 
Aquilejae. Canonici vero romanum dicunt Officium. Missae autem in ecclesia celebrantur ab 
aliquibus secundum usum Aquileiae, ab aliquibus vero secundum Romanum”. Cfr. Monumenta 
Ecclesiae Aquilejensis …, cit., c. 1118.  
593
 Cfr. G. Biasutti, Il Proprium Sanctorum aquileiese ed udinese e le sue variazioni, Udine, 
Arti grafiche friulane, 1961, p. 50 e segg. L’autore, non avendo potuto consultare tutti gli 
esemplari presi in esame, si è valso dell’ottimo studio di V. Joppi, “De’ libri liturgici a stampa 
della Chiesa d’Aquileja”, in Archivio veneto, Nuova Serie, anno XVI, tomo XXXI, Parte I., pp. 
225-274. 
594
 Commenta Biasutti: “del tutto diverse da quelle fatte preparare ottanta anni prima dal 
Barbaro”. Cfr. ibidem, p. 52. 
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il 1699: vengono altresì predisposte le letture per le feste dei martiri Canziani595 e 
delle prime vergini martiri aquileiesi Eufemia, Dorotea, Tecla ed Erasma596; redattore 
è il barnabita milanese Ottavio Boldoni (1600?-1680), vescovo di Teano, a cui 
Clemente IX ha affidato la cura della Biblioteca Apostolica Vaticana. Non giunge 
invece a buon fine la richiesta inoltrata dai canonici di Aquileia mirante 
all’introduzione di tale festa nel Breviario Romano. Nel secolo successivo, sotto il 
patriarcato di Dionigi Delfino (1699-1734), la Congregazione dei Riti permette la 
recita di lezioni proprie anche per i ss. Canziano e soci (fissato al 31 maggio) e per s. 
Eufemia e compagne (3 settembre), già approvate ed in uso nella città di Venezia. 
Dopo alcuni casi di stampe udinesi, per i tipi di Murero nel 1726 e nel 1730, di 
“Officia Propria Sanctorum” privi, peraltro, dell’ufficio dei ss. Ermagora e Fortunato, 
il primo vero proprium patriarcale viene stampato nel 1738, a Lubiana, “e, strano a 
dirsi, per la parte austriaca del Patriarcato”597, plausibilmente a causa della tardiva 
ricezione, in queste terre, delle summenzionate integrazioni approvate da Roma e già 
in uso nei dominii della Serenissima. 
L’edizione598, tipograficamente piuttosto modesta, riporta il testo delle lezioni 
elaborato da p. Boldoni per la festa dei santi martiri Canziani (31 maggio), dei santi 
Ermagora e Fortunato (12 luglio, doppio di prima classe), delle martiri Eufemia, 
Dorotea, Tecla ed Erasma. Le altre feste legate a santi aquileiesi sono sprovviste di 
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 Canzio, Canziano e Canzianilla, secondo la tradizione fratelli, muoiono sotto la 
persecuzione di Diocleziano (31 maggio 303) e vengono sepolti “ad aquas Gradatas”, l’antica 
zona cimiteriale presso Aquileia, corrispondente alla località di S. Canzian d’Isonzo, ove sono 
stati rinvenuti, presso una basilica paleocristiana, i loro sepolcri, con resti ossei attribuiti ad 
essi, costituendo l’unico patrimonio di reliquie certe di martiri aquileiesi. Il loro culto è 
confermato dalla presenza di una notevole tradizione (sal racconto di s. Massimo vescovo di 
Torino, la capsella-reliquiario rinvenuta a Grado, narrazione di Venanzio Fortunato) ed è 
diffuso sin dai tempi più antichi nell’Italia settentrionale, Francia e Germania. Cfr. G. Brumat 
Dellasorte, ad vocem, in Santi e Martiri nel Friuli e nella Venezia Giulia, a c. di W. Arzaretti, 
Padova, Ed. Messaggero, 2001, pp. 36-38. 
596
 La tradizione popolare reputa essere queste quattro vergini le prime martiri della chiesa 
aquileiese, originarie della medesima località. In realtà la loro origine va collocata nel vicino 
Oriente, da dove il culto si è progressivamente diffuso nell’Italia settentrionale e poi acquisito 
da Aquileia: Eufemia è martire calcedonese, Tecla di Nicomedia, Dorotea di Cesarea di 
Cappadocia, mentre Erasma, di cui si sa pochissimo, è contemplata nel canone ambrosiano. 
Cfr. G. Brumat Dellasorte, ad vocem, in Santi e Martiri …, cit., pp. 50-51. 
597
 Cfr. ibid., p. 53. 
598
 Cfr. Proprium dioeces. Aquilejen. a parte imperii seu pars prima continens festa propria 
hujus dioecesis tum ea, quae habent orationem & lectiones proprias, tum ea quae habent 
omnis de communi. Quibus in secunda parte annexa sunt festa nova, quae ab anno 1700 usque 
modo indulta & Rom. Breviario inserta sunt, additis quoque festis olim et noviter a parte 
Imperij concessis ad usum praesertim cleri Aquil. tum etiam aliorum, qui ad horas canonicas 
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un’ufficiatura propria: s. Cromazio599 patriarca (2 dicembre), s. Paolino600 (11 
gennaio) e s. Niceta601 patriarca (27 giugno) seguono il commune sanctorum. Si 
riproducono di seguito i testi delle orazioni e delle lezioni riportate in questa edizione: 
l’orazione specifica, che viene utilizzata sia nella recita dell’ufficio sia nella messa, è 
la seguente:  
“Praesta, quaesumus omnipotens Deus, ut populus tuus ad plenae devotionis affectum 
BB. MM. Canciani, et sociorum ejus natalitiis praeparetur, et eorum patrocinio 
promerente beatae capiat securitatis argumentum. Per Dominum.”602 
Il richiamo ai “soci” nel martirio fa riferimento ad una figura tradizionalmente 
associata al culto dei fratelli canziani: s. Proto, il pedagogo che li ha educati alla fede 
cristiana e assieme ad essi martirizzato. Le tre lezioni storiche del secondo notturno 
sono interamente dedicate alla narrazione della esistenza, culminata nel martirio, in 
cui vengono esaltate le virtù proprie di queste figure, di nobile condizione, proposte 
alla venerazione della Chiesa: la crescita nella fede cristiana, manifestata nelle opere, 
soprattutto nella carità verso i bisognosi, la tensione missionaria verso i consimili 
perseguitati, in virtù della quale ricevono la facoltà taumaturgica di curare gli infermi 
                                                                                                                                            
tenentur, Labaci, Reichhardt, caes. typ. 1738, 2 pt., p. [312]. 
599
 S. Cromazio, nato tra il 335/340, vescovo di Aquileia dal 387/388 al 407/408, successore di 
Valeriano, fautore dell’ortodossia, figura tra i promotori della sconfitta ariana, partecipa come 
presbitero al Concilio aquileiese del 381 ed è ricordato per il cenacolo presbiterale da lui 
animato, cui attingono S. Girolamo e Rufino. I suoi scritti (un commento al Vangelo di S. 
Matteo e numerosi sermoni) in questi decenni sono stati riscoperti, dopo un lungo oblio. Cfr. J. 
Lemarié, “Indagini su San Cromazio”, in Aquileia nostra, 38(1967), coll. 151-176 e G. 
Cuscito, Cromazio d’Aquileia e l’età sua. Bilancio bibliografico-critico dopo l’edizione dei 
Sermones e del Tractatus in Mathaeum, Società Istriana di Archeologia, Aquileia, 1980, pp. 
16-32.  
600
 S. Paolino, cividalese, con l’arrivo dei Franchi diviene familiare di Carlo Magno, membro 
della scuola palatina e, nel 787, patriarca d’Aquileia. La sua produzione culturale (è autore di 
componimenti poetici a carattere sacro) si sposa con un’attività pastorale e dottrinale di grande 
spicco. Per una panoramica d’insieme cfr. Il Friuli e l’Istria al tempo di san Paolino 
d’Aquileia: atti della giornata di studio, Aquileia, Casa Bertoli, 15 novembre 2002, a cura di 
Giuseppe Cuscito, “Antichità Altoadriatiche, 55”, Trieste, Editreg, Centro di Antichità 
Altoadriatiche, 2003, p. 222 
601
 Fiorito nel V secolo, vescovo di Aquileia dopo la distruzione attiliana, di lui restano i 
consigli inviatigli da papa Leone I per fronteggiare la ricostruzione della vita civile e cristiana 
della diocesi, relative alla complicata situazione morale seguita alle incursioni degli Unni (cfr. 
passim). Muore verso il 485. Cfr. Messale e lezionario proprio della Chiesa Goriziana, 
Gorizia, Arcidiocesi di Gorizia, 1988, p. 37. I testi ed il calendario di questo messale sono stati 
predisposti da una commissione mista delle arcidiocesi di Udine e Gorizia, quest’ultima 
rappresentata da Sergio e don Luigi Tavano. 
602
 Cfr. Proprium dioeces. Aquil., cit., p. 12. 
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e risanare i ciechi. Ecco il testo della quarta lezione:  
“Cancianus praeclara Aniciorum progenie, christiana fide longe praeclarior evasit. A 
pueritia sub Prothi viri sanctissimi disciplina instructus neglecto avitarum dignitatum 
fastu elegit magis affligi cum populo DEI, quam temporalis peccati habere jucunditatem: 
quapropter virtute non minus, quam aetate proficiens Diocletiano, et Maximiano 
imperatoribus in christianos nefarie saevientibus, fidem quam corde, et ore profitebatur, 
ut operibus etiam comprobaret, opulentissimo divendito patrimonio pecuniam omnem in 
Christianos inopia laborantes distribuit, plurimosque servos, quos domi alebat, sacro 
ablutos baptismate, libertate donavit. Ut vero caeteris etiam fidelibus in variis Italiae 
provinciis sub immanitate persecutionis gementibus esset subsidio, assumptis 
peregrinationis sociis Cancio fratre, Cancianilla ac Protho paris propositi, ac fidei 
consortibus regiones varias perlustravit.”603 
Vengono di seguito proposte le rimanenti due lezioni, la quinta e la sesta del secondo 
notturno:  
“Cum autem Aquileiam adventasset, et quanta pridem passus fuerit Christi Athleta 
Chrysogonus accepisset, ardentiori charitatis flamma succensus coepit clam hortari 
omnes, ut in proposito fidei permanerent, ac noctu visitans eos, qui vincti in custodiis 
tenebantur, ad asperrima quaeque pro Christo perferebda ignitis sermonibus animabat. 
Et cum mox adversus omnia pericula imperterritus palam coepisset annunciare JESU 
Christi fidem, magna facta est virorum, ac mulierum accessio ad illam profitendam, 
dante Deo, ut signis atque prodigiis verbum Domini confirmaretur, nam Cancianus 
leprosos et a Doemonibus vexatos curabat, caecis visum, aegris sanitatem 
impertiebatur.”604 
La quinta è dedicata alla descrizione del martirio e della sepoltura dei santi nel 
luogo stesso dell’uccisione di s. Crisogono, avvenuta “in odium fidei” qualche tempo 
prima, secondo la tradizione dedotta dalla passio dei Canziani605: 
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 Cfr. ibidem, IV lezione, pp. 12-13. 
604
 Cfr. ibid., V lezione, p. 13. 
605
 Cfr. G. Cuscito, “Il culto di s. Crisogono fra Aquileia e Roma”, in Martiri cristiani ad 
Aquileia e in Istria. Documenti archeologici e questioni agiografiche, cit., pp. 65-80. 
L’associazione dei tre fratelli a Crisogono è riscontrabile in una redazione della Passio dei 
Canziani, detta anche “leggenda romana”; sulla stessa linea si pone anche il martirologio 
geronimiano, enumerando pure a s. Proto, mentre non ne fa parola s. Massimo vescovo di 
Torino, nel suo sermone pronunziato sulla tomba dei martiri verso la fine del IV secolo. Cfr. 
Maxim. Taur., “Sermo XV”, in Corpus Christianorum, Series Latina XXIII, Turnholti, 
Brepols, 1962, pp. 56-58; ancora: Massimo di Torino, Sermoni liturgici, a cura di Milena 
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“Quibus auditis Dulcidius praeses, eiusque Collega Sisinius Cancianum, eiusque socios 
Christo renunciare frustra jubent: tormenta tamen in ipsos propter eximiam generis 
nobilitatem non nisi Imperatorum mandato exhibere sunt ausi. Missis igitur, que 
referrent, quod evenerat, ad hujusmodi nuncium excandescentes confestim rescribunt 
gloriosos Christi confessores, ni Diis sacrificent, capite plectendos. Quare Sisinius 
collecta Spiculatorum manu ipsos super rheda abeuntes insequitur, comprehenditque 
eodem in loco ad aquas Gradatas, ubi Chrisogonus martyrii cursum feliciter 
consummaverat. Tunc gloriosi Athletae elevatis ad coelum manibus,et psallentes, et 
gratias agentes Deo, seseque invicem confortantes flexis genibus deprecabuntur: 
Domine Jesu Christe Deus omnipotens dirige S. Angelum tuum ad auxilium nostrum, ut 
confundantur omnes, qui adorant sculptilia, ac deinde impavidi pridie kalendas iunii 
sacras cervices ferro praecidendas constantissime obtulerunt, quorum corpora Zeno 
Prespbyter aromatibus condita prope ejusdem S. Chrysogoni Sepulchrum tumulavit.”606 
Il 12 luglio è la giornata tradizionalmente destinata al culto dei santi Ermagora 
e Fortunato, secondo il martirologio geronimiano, IV idus Iulii. Le ultime edizioni di 
questa preziosa fonte, propongono una lettura corrispondente alla memoria della 
Chiesa aquileiese: “In Aquileia sanctorum Fortunati et Hermagorae”, laddove 
“Hermagorae” sta per le varianti reperite nei codici fondamentali: “Armigeri, 
Armagri, Armigeri”: fatta salva la tradizione ermacoriana, di cui è innegabile la 
venerazione già nel V secolo, benché non vi sia accenno alla dignità episcopale, la 
posticipazione andrebbe spiegata alla diffusione del culto del diacono Fortunato, che 
avrebbe sopravanzato quello dedicato al vescovo, come accaduto per s. Lorenzo a 
Roma o per s. Vincenzo a Saragozza. 
Si è potuto richiamare, nell’apertura del presente lavoro, l’andamento della 
tradizione sviluppatasi attorno all’affascinante caso del protovescovo aquileiese, 
culminata nell’attuale orientamento della critica, che rigetta l’apostolato marciano 
nell’alto Adriatico, senza però giungere ad un esito univoco in merito 
all’evangelizzazione di s. Ermagora. Nel proprium del 1738 la festa è qualificata con 
                                                                                                                                            
Mariani Puerari, “Letture cristiane del primo millennio, 28”, Cin. Balsamo, Paoline, 1999, pag. 
19 e segg. Per Paschini la leggenda deriva da un’amplificazione dei testi letterari precedenti. 
Nel suo contributo Cuscito evidenzia le corrispondenze tra il culto aquileiese legato a 
Crisogono, cui si ascrive la dignità episcopale, e quello diffuso a Roma, legato alla martire s. 
Anastasia, entrambi titolari di una basilica nell’Urbe; tale collegamento risponderebbe alla 
“necessità di romanizzare Crisogono e di fornire a lui e ai suoi compagni uno stato civile 
romano”. Un’interpretazione che ben si combina con l’introduzione a Roma del culto di santi 
dell’area pannonica ed altoadriatica collocabile sul finire del V secolo. Cfr. ibid., cit. a p. 78.  
606
 Cfr. Proprium dioeces. Aquil., cit., VI lezione, pp. 13-14. 
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il massimo grado di solennità: rito doppio di prima classe. Al pari dei martiri canziani, 
ritorna la struttura dell’orazione, seguita dalle tre letture storiche del secondo 
notturno. Eccone i testi, che rivelano l’opzione ad una delle varianti della tradizione 
intorno al profilo biografico di Ermagora, di nazione germanica, discepolo di s. 
Marco “qui primis in eadem Ecclesia Evangelium praedicavit” e consacrato vescovo a 
Roma da s. Pietro dopo il ritorno dell’evangelista nell’Urbe: 
“Deus, qui hodierna die Beatorum Martyrum tuorum Hermagorae, et Fortunati 
multiplicis facis celebritate gaudere, tribue quaesumus, eorum nos semper piis 
defensionibus muniri, & orationibus adjuvari. Per Dominum.”607 
Così la quarta lezione del secondo notturno: 
“Hermagoras natione Germanus Civis Aquilejensis B. Marci Evangelistae, qui primis in 
eadem Ecclesia Evangelium praedicavit, discipulus, cum eo Romam petijt, ubi a B. 
Petro Apostolorum Principe baculo Pastorali insignitus fuit: Aquilejam inde repetens, 
dum creditae sibi Ecclesiae excolendae invigilat, apud Sebastum Praesidem accusatur, 
quod Christum jugiter praedicans, deorum cultum everteret, quamobrem diutissime 
caesus, cum interea Christo gratias ageret, ac Praesidis derideret saevitia, jubetur in 
equuleo suspendit, & unguibus pectus dilaniari. Inde admotis pectori laminis 
candentibus, atque accensis lampadibus ad latera applicatis, quo diriora experiebatur 
supplicia, eo dulciores Christo laudes fortissimus Martyr efferebat.”608 
La narrazione continua con le rimanenti lezioni: la quinta, 
“Eo spectaculo commota Civitate, Sebastus furorem populi timens, subtractum 
tortoribus Hermagoram, carceri tetro emancipat. Nox erat, cum eo loci ingens de ingens 
de Coelo effulsit lumen atque persuavis odor replevit carcerem, quibus prodigijs 
excitatus Pontianus Carceris custos, ac illustratus ea coelesti luce, antiquam 
superstitionem caliginem discutiens, ad pedes Sanctissimi Praesulis, povolutus initiari 
postulat Christianis mysterijs, cujus exemplo excitata Civium multitudo, ad 
Hermagoram certatim confluit, ac Crucifixi Dei gloriam coelesti spiritu praedicantem 
attendit, ejusque Religionem veram esse, atque unicam in Coelum viam edocta, 
Christiano gregi per Lavacrum regenerationis adjungitur incredibili cum gaudio sancti 
Pastoris. Fuit ex eo numero Gregorius Patritius Aquilejensis, cujus filium a triennio 
energumenum, jubente Hermagora, Daemon dimisit (perspicientibus cunctis) atque e 
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 Cfr. ibidem, p. 26. 
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 Cfr. ibid., pp. 26-27. 
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carcere egressus, Gregorio, universaque illius familia proprijs in aedibus baptizata, in 
carcerem ultro revertitur, quemob crebra miracula Dei Sacrarium reddiderat, ac sibi inter 
loci illius angustias, & squalorem, tamquam in Coelo, aeternis cum Christo delicijs sui 
videbatur.”609 
E la sesta: 
“Cum itaque adverterent Presbyteri, & Clerici Hermagoram amore Christi Domini ita 
succensum, ut nihil magis, quam Martyrium exoptaret, rogabant quid facturi essent eo 
sublato, & responsum acceperunt, quod Fortunatum suum Archidiaconum in Episcopum 
eligerent, qui sacris undis Matronam viduam Alexandriam nomine abluerat, quae in 
carcerem, Praefecto annuente, admissa, ad pedes Hermagorae lumen oculorum jam 
receperat. Quibus ad Sebastum delatis, Fortunatum quoque in eundem carcerem detrudi 
jubet, ubi tam multa per ambos edebantur in dies miracula, ut semper magis sibi metuens 
Sebastus multitudinem populi, quae Christo adhaeserat, spiculatorem  de nocte 
immiserit, qui Christi Athletis cervices abscinderet, quo peracto cadavera, & sanguis a 
Pontiano clam collecta, & a pia muliere Alexandria, Gregorio adjutore aromatibus 
delibuta, in agro suo juxta Urbis moenia perhonorifice condita sunt. Passi sunt sub 
Nerone Caesare, IV Idus Julii.”610 
Ai tre di settembre è riprodotto l’ufficio delle martiri Eufemia, Dorotea, Tecla ed 
Erasma, secondo la medesima struttura: orazione e le tre lezioni al secondo notturno. 
Tale trattamento di riguardo deriva probabilmente dalla tradizione, che reputa queste 
vergini le prime martiri aquileiese, uccise anteriormente a s. Ermagora. La descrizione 
delle efferate torture a cui le giovani sono state sottoposte lascia ben poco 
all’immaginazione, benché l’intervento divino le preservi incolumi sino alla 
decapitazione, avvenuta per mano del padre delle prime due, Valenzio, il quale 
avrebbe gettato i corpi e le teste nel fiume Natissa, recuperati in circostanze 
miracolose dallo stesso protovescovo.  
Di seguito si presentano integralmente i testi delle lezioni. La prima (quarta 
lezione del secondo notturno): 
“Euphemia, Dorothea, Thecla, et Erasma Virgines Aquilejenses nobiliter progenie, 
quarum priores Valentij filiae hominis idolatriae addicti; frequentes vero Valentiniani 
ejusdem fratris Christi nomen profitentis, cujus studio omnes in Christiana fide 
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erudiebantur. Quadam vero die cum suppliciter efflagitarent, ut Natisi fluminis 
lustralibus undis, baptimatis desiderio abluerentur, precibus Deo oblatis, insigni 
prodigio flumen divinitus cursum remoratur, ac tamdiu constitit, donec eadem hora 
adveniente Valentiniano, ac B. Hermagora Episcopo continuo baptizantur, et Virgines 
Deo consecrantur. Cum interim Valentius Euphemiam, et Dorotheam nubendas 
destinasset, respuunt illae terrenas nuptias, coelesti Sponso dicatae. His genitor auditis 
insaniens, arrepto gladio utramque aggreditur, at illae furentis patris e manibus elapsae 
ad Valentinianum Patruum confugiunt, quas ipsi cum filiabus in suae domus latebris 
abdidit. Verum fraude servi detectae, qui statim a Daemone arreptus, in Natisum fluvium 
se praecipitem dedit, ab ipso Valentio insequente orantes deprehensae, Servasto Praesidi 
pro Christiano nomine puniendae traduntur.”611 
La seconda (quinta lezione del secondo notturno):  
“Delatas sibi Virgines Praeses, ut eas vidit blanditijs ad apostasiam attrahere non 
potuisse, imperat primum nudas flagelli caedi, in verso mox corpore suspendi, et malleis 
capita eo usque contundi, quo sanguis e naribus copiose difflueret, sed omnibus 
cruciatibus fortiores carceri mancipandas decernit. Sequenti mane, qui a vulneribus 
incolumes cernebantur, hortatur Servastus pro accepto beneficio Dijs litare, quorum 
pietati salutem debere suadebat, at illae solum Jesum Dei filium coelestem medicum 
confitentur, et praedicant. Jubet interea Praeses easdem aequuleo suspendi, latera 
lampadibus aduri, ac tandem mammillas crudeliter amputari, quae canibus devorandae 
proiectae, singulari ab ipsis custodia venerantur. Iterum igitur carceribus occluduntur, et 
altera die nudae circumducuntur per urbem, sed orante S. Euphemia Angelus Domini 
singulas candida stola superinduit, a pristinae incolumitati restituit, quin et novum 
contulit decorem, cum in earum corporibus nec plagarum vestigia apparerent, et vultus 
earum solis instar enitescerent.”612 
La terza (sesta lezione del secondo notturno): 
“Tantis prodigiis, virginumque constantia nil commotus Praeses, ut audivit irridentes 
inania Deorum simulachra, capite plectendas mandavit, quam impiam sententiam in 
filias et neptes Valentius ipse sese obtulit executurum. Adijt ergo altissimam turrim, ubi 
filias exhimiae pulchritudinis anteacto tempore aliquandiu custodierat, ibique proprijs 
manibus omnium capita obtruncavit, et in praeterfluentem Natisum deiecit. Divinam 
tamen ultionem immanis adeo facinoris vindicem sensit, ingenti illico terraemotu turri 
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concussa, ingeque caelitu obruente qui Valentium, ejusque comites, et turrim ipsam a 
fundamentis incendit. Cum autem noctu Valentinianus cum S. Hermagora beatarum 
Virginum corpora et capita inquisiturus descenderet prope flumen, ecce navicula 
apparuit sacris pignoribus onusta, quae a duobus iuvenibus ingentis speciei et luminis 
navem ducentibus, sancti Antistiti oblata ab eo honorifico sepulchro, religioso Cleri 
comitatu domi ejusdem Valentiniani in Ecclesiam consecratae, condita sunt.”613 
La soppressione del patriarcato, seguita dalla spartizione delle sue vestigia tra le due 
diocesi di Gorizia ed Udine, sue legittime eredi, non comporta la spartizione del 
proprium, bensì la sua duplicazione: entrambe finiscono per adottarlo, inizialmente 
senza alcuna variazione.  
Nel 1758 la Congregazione dei Riti autorizza l’inserimento nel proprio udinese, 
dopo aver approvato il testo della messa, delle lezioni e dell’orazione dedicata alla 
memoria del beato Bertrando di San Genesio (Saint Geniès), aquileiese non di nascita 
bensì d’adozione, essendo stato patriarca di questa Chiesa dal 1334 al 1350; egli è 
celebre per essersi impegnato nella restaurazione dell’autorità temporale e spirituale 
in congiunture storiche estremamente complesse, finendo ucciso da una congiura di 
nobili friulani. La storiografia locale ne ha fatto un’icona che costituisce una parte 
integrante del mito aquileiese, soprattutto in campo cattolico, dove viene ad incarnare 
la difesa dei diritti della Chiesa – e della sua libertà – fino all’effusione del sangue. Si 
noti, tra l’altro, che ad un anno di distanza dall’approvazione romana il canonico 
udinese Francesco Florio (1705-1791) dà alle stampe la Vita del beato Bertrando 
(1759)614, opera che conoscerà un successo editoriale culminato in una sua seconda 
edizione (1791): fin dalla dedicatoria emerge il legame che l’autore instaura tra la 
presentazione della biografia del grande presule e l’edificazione spirituale dei lettori, 
specialmente ecclesiastici, laddove egli si propone di incrementarne la devozione e la 
pietà, proponendo a modello le virtù di Bertrando,  
“a maggior gloria di Dio, e a vantaggio spirituale del suo gregge. La frugalità e la 
temperanza, gli straordinari digiuni, lo studio dell’orazione, le notturne vigilie, le Chiese 
di ricchi doni abbellite, lo zelo pel maggior onore de’ nostri Santi Martiri e Protettori, la 
fondazione de’ Monasteri, le giornaliere abbondanti limosine, le visite, i Sinodi, il 
ministero della divina parola; queste ed altre non intermesse azioni, che formano il 
carattere d’un vero Vescovo, vi si troveranno, siccome io spero, con diligenza e con 
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chiarezza descritte. Né sarà molto, se più d’uno nel leggerle venga riscontrando questi 
antichi esempj di religione, di carità, di pastorale sollecitudine con quelli che Dio si 
compiace di rinnovare a’ nostri giorni, e sotto i nostri occhi.”615 
Vicario generale e preposito capitolare durante l’episcopato di Gian Girolamo 
Gradenigo (1766-1786), monsignor Florio è sicuramente il principale “regista” – e 
verosimilmente anche l’autore materiale – delle letture storiche pertinenti a questa 
ufficiatura. 
Anche l’arcidiocesi di Gorizia recepisce gli indulti della S. Sede e la redazione 
udinese, cosicché nel proprio edito nel 1759 per i tipi di Tommasini compare l’ufficio 
del beato Bertrando, con l’onore del rito doppio “ab universo clero civitatis, et 
dioecesis goritiensis recitandum”616. Mentre il resto corrisponde al “commune” dei 
santi, sono propri, come al solito, l’orazione e le tre lezioni storiche del secondo 
notturno. Significativo il testo dell’orazione: 
“Deus, qui beatum Bertrandum pro Ecclesiae suae juribus ad mortem usque certamen 
invicta pastorali fortitudine roborasti; praesta fidelibus tuis, ut ad pietatis, et religionis 
constantiam ejusdem informentur exemplis. Per Dominum.”617 
Come precedentemente riscontrato, le lezioni ripercorrono la biografia e la morte del 
presule: 
“Bertrandus Patriarcha Aquilejensis, natione Gallus, prope Cadurcum in Oppido Sancti 
Genesii, unde familiae cognomen, nobilibus ortus parentibus, in sortem Domini vocatus, 
inter Canonicos Ecclesiae Engolismensis Decanus fuit. Theologiae vero, ac juri 
pontificio operam dedit eo successu, ut summum in utraque Facultate gradum assequi, et 
in Academia Tolosana sacros canones interpretari meruerit. Mox Avenionem arcessitus 
Auditoris Sacri Palatii munere decem et septem annos perfunctus est. His igitur, aliisque 
nominibus praeclare de Romana Ecclesia meritum Joannes XXII ad patriarchalem 
dignitatem evexit: qua suscepta Bertrandus in Italiam veniens optimi Pastoris formam 
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 Cfr. F. Florio, Vita del beato Beltrando patriarca d’Aquileja, Venezia, Occhi, 1759, p. 199. 
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 Cfr. F. Florio, Vita del beato Beltrando patriarca d’Aquileja, seconda edizione accresciuta 
dall’autore con un discorso preliminare d’illustrazione sull’antica storia del celebre 
patriarcato, e del Friuli, Bassano, a spese Remondini, 1791, p. 9. 
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 Cfr. Officia propria sanctorum ab omnibus, qui ad horas canonicas tenentur, recitanda 
iuxta decreta summorum pontificum. Quibus etiam adnexa sunt festa pro tota metropolitana 
Dioecesi Goritiensi, necnon pro aliis locis et Dioecesibus ex indulto apostolico usque in 
praesentem diem singulariter concessa, Goritiae, Tommasini typ. Arch., 1759, cit. a p. 164. 
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 Cfr. ibid. 
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exhibuit, partesque omnes diligentissime implevit. Dioecesanam Synodum ferme 
quotannis; Concilia duo, Utini unum, alterum Aquilejae ex universa Provincia coegit; 
sermonibus ad Clerum, ad Sanctimoniales, ad populum, sanctissima in primis vivendi 
ratione gregem sibi creditum ad christianam pietatem inflammabat.”618 
“Bonorum Ecclesiae dispensator fidelis in pauperum usus ea largissime effudit, 
diuturnae potissimum famis tempore, quo esurientes ad duo millia singulis diebus 
saturasse literis proditum est. Id quoque memoria dignum refertur, quod nunquam cibum 
sumeret, quin prius in honorem duodecim Apostolorum totidem numero pauperes suis 
ipse manibus aluisset. Utini duo erexit Monasteria. Aedem Sanctae Mariae, quae nunc 
Metropolitana est, et Canonicorum Collegium auxit, ut Conditoris loco habeatur. 
Forojuliensis Ecclesiae tranquillitati consuluit: Divinum in ea cultum piis largitionibus 
fovit; utque peculiaris Deiparae Virgini honor statis precibus deferretur auctor fuit. Ad 
haec reparandis Ecclesiae suae jacturis labores innumeros, et longinqua vel in extrema 
senectute itinera suscepit, a Romanis aliquando Pontificibus ablegatus ad Reges, et 
magnos Principes, quibus ob eximiae sanctitatis, et sapientiae opinionem acceptissimus 
fuit, summoque semper in honore habitus.”619 
“Cum divina temporis humanaque omnia funesto partium studio permixta, ac recenti 
schismate perturbata forent, Bertrandus inter eas procellas Sancti Thomae Cantuariensis 
praesidium, exemplumque sibi proposuit, quo ecclesiae suae jura vel ipso sanguine, si 
opus esset, fortiter tueretur; votique compos effectus est. Redux enim e Concilio 
Patavino, ubi contumeliis lacessitus non aperuit os suum, anno millesimo trecentesimo 
quinquagesimo die VI. Junii in factiosos homines incidit, ac quinque vulneribus 
confossus, pro interfectoribus orans, praeclara morte justitiae Coronam accepit. Corpus 
exanime ad Utinenses missum Canonici sepulchro tradunt ante Aram maximam. 
Nicolaus vero Bertrandi Successor crebro permotus cum indigenarum, tum exterorum 
concursu ad Beati Viri sepulchrum ad Beati Viri sepulchrum, in arcam marmoream 
transferri curavit, quam Bertrandus ipse, dum viveret, Sanctorum Martyrum Hermagorae 
et Fortunati gestis insculptam sacris eorum cineribus excipiendis servandisque paraverat. 
Publicum jam inde cultum ei delatum Clemens VIII rite probavit, auxitque Apostolicis 
Literis Benedictus XIV. Ut autem ejus Officium cum Missa ab universo Clero 
Goritiensis, et Utinensis Ecclesiae celebraretur Clemens XIII benigne concessit.”620 
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Nel corso degli anni immediatamente successivi (1770-1771), vengono 
autorizzate le lezioni per gli uffici dedicati ai vescovi s. Paolino d’Aquileia, s. 
Cromazio e s. Valeriano, presumibilmente opera del canonico Florio, riprodotte nei 
propria pubblicati durante l’episcopato dell’arcivescovo udinese Gian Giacomo 
Gradenigo (dal 1766 al 1786), considerato il continuatore dell’impegno culturale del 
patriarca Dionigi Delfino; sotto il cardinale Pier Antonio Zorzi, arcivescovo di Udine 
dal 1791 al 1803, il testo viene ristampato con l’aggiunta dei propria dell’invenzione 
dei corpi dei martiri canziani (24 aprile) e di s. Niceta (22 giugno). 621 
La stessa edizioni conosce ulteriori incrementi sempre relativi all’antichità 
aquileiese  sotto mons. Emanuele Lodi (1819-1847) – in particolare i ss. Felice e 
Fortunato (16 giugno), per i quali sono desunte le due sole lezioni (quarta e quinta) 
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 Cfr. Officia propria sanctorum ex Apostolicae Sedis indulto abutroque dioecesis utinensis 
clero recitanda, editio altera auctior, et correctior jussu illustrissimi ac reverendissimi domini 
domini Petri Antonii Georgi archiepiscopi etc. etc., Utini, Murero, 1796, p. XII, 143 p., ad 
voces. Merita riprodurre alcuni brani dalla lettera d’introduzione alla prima edizione, compilata 
dall’arcivescovo Gradenigo, che fornisce alcuni preziosi indizi sul processo di formazione di 
questo proprio, cit. pp. VI-IX: “Hinc est quod Concilium aquileiense, cui Raymundus 
patriarcha praefuit anno MCCCXXXII. nedum in civitatis, ac dioecesis, sed in universae etiam 
provinciae ecclesiis sanctorum Martyrum a patronorum Legendam haberi praeceperit, Acta 
scilicet, quae in solemni eorumdem festo recitari consueverant. Suas etiam Legendas habuerunt 
caeteri Christi martyres, et confessores, quibus peculiarem et proprium Aquilejensis Ecclesia 
honorem adhibuit; iisque majores nostri utebantur, donec, abrogato sub finem saeculi XVI. 
Aquilejensi ritu, Romanum amplecti, ac sequi maluerunt. Cum vero Franciscus Barbarus, qui 
Ecclesiam illa postea suscepit administrandam, ex antiqui ritus immutatuine profectum esse 
animadverteret, ut sanctorum Aquilejensium lectione passim e Communi sumerentur, proprias 
clero recitandas proponere meditabatur. Reipsa plura extant in Archiepiscopali nostro 
Tabulario hujusmodi lectionum specimina, quae consilium produnt Antistiti celeberrimi, sive 
ejus morte, sive gravioribus ad Concilii Tridentini praescriptum instaurandae disciplinae curis 
interceptum. Aliquid tamen, idque felici eventu, in hoc negotio moliti sunt illius Soccessores. 
Curante enim Joanne cardinale Delphino lectionibus propriis auctum fuit sanctorum Martyrum, 
et Patronorum Hermagorae primi Aquilejensis Episcopi, et Fortunati Diaconi officium; 
ejusdemque optimi praesulis studio Cancius et socii, necnon quatuor Virgines jamdiu 
celebrantur. De Bertrando patriarcha sanctissimo non est, cur pluribus differendum nobis fit, 
cum recens extet, perennisque duratura fit memoria Danielis cardinalis Deplhini, qui (studio 
usus Francisci Florii viri doctissimi tunc Aquilejensis Ecclesiae Canonici, nostri nunc Generalis 
Vicarii, atque Metropolitanae utinensis ecclesiae Praepositi) ut tanti praesulis honor, quem 
Clemens VIII, adhibito magni Ecclesiae Annalium Parentis consilio, rite probaverat, magis 
amplificaretur, a summis pontificibus Benedicto XIV. et Clemente XIII. impetravit. Plura 
tamen, ut opus adeo praeclarum atque utile numeris omnibus, quoad fieri posset, absolutum 
prodiret, agenda nobis supererant. Itaque relictis, ut jacent, sanctorum Martyrum lectionibus, 
quibus ex vetustate etr usu magnum accedit pondus ac decus, omnem posuimus cogitationem 
curamque, ut integrae de sanctis Confessoribus nostraeque Ecclesiae praesulibus, nempe 
Valeriano, Cromatio, et Paulino condi possent eae lectiones, quas laetitiae pleni clero nostro 
sacra in Psalmodia legendas exhibemus ex vetustissimis, iisque gravissimis dempromptas 
memoriis, ipsoque Purpuratorum S.R.E., ad quod harum rerum spectat judicium, auctoritate 
comprobatas. (…)” Cfr. ancora in ACAG, cit., schema preparatorio ms., cit., l’officiatura della 
festa di s. Niceta (Nicea) è stata approvata da Roma per l’arcidiocesi di Udine nell’agosto del 
1794. 
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presenti nel lezionario utilizzato nelle parrocchie che seguono il rito romano 
nell’arcidiocesi ambrosiana, uscito in almeno in due edizioni durante il lungo 
episcopato del cardinale Giuseppe Pozzobonelli (1743-1783)622. 
 
In terra imperiale, Giuseppe II nel 1788 stabilisce un nuovo assetto 
ecclesiastico nell’area comprea tra il Danubio e l’Adriatico: cessa d’esistere la pur 
giovane arcidiocesi di Gorizia, a subentra la diocesi di Gradisca, affidata a Filippo dei 
conti d’Inzaghi (1788-1816) e compare una prima, significativa novità: i compilatori 
del nuovo ufficio gradiscano623 introducono una festa cara alla cristianità di lingua e 
costumi slavi: la memoria dei santi fratelli Cirillo e Metodio, collocata al 9 marzo, in 
corrispondenza alla data del Martirologio romano. Ciò viene in qualche modo a 
sovrapporsi al recupero della memoria aquileiese sinora attuato. 
È accreditabile la tesi, proposta da L. Tavano, secondo la quale tale scelta, che 
introduce il culto cirillo-metodiano nel Goriziano, sia stata determinata dagli stretti 
legami ecclesiastici con il centro del mondo sloveno d’oltralpe, essendo la diocesi di 
Gradisca suffraganea della neo-arcidiocesi di Lubiana e costituita, per quattro quinti, 
da regioni abitate da sloveni e da croati (includendo il territorio dell’antica diocesi di 
Pedena); l’evento, al di là delle mere implicazioni giuridiche, corrisponde alle prime 
manifestazioni culturali che prefigurano la nascita nel movimento nazionale sloveno, 
soprattutto sul versante della costituzione e dell’insegnamento della lingua slovena. 
Lo stesso mons. d’Inzaghi, nativo della Stiria inferiore, 
“già come vescovo di Trieste si era fatto notare per la sua attenzione pastorale nel 
valorizzare le lingue italiana e slovena nell’ambito liturgico e nella pastorale 
parrocchiale (in conformità con i postulati del migliore “illuminismo cattolico”).”624 
La nuova configurazione territoriale della diocesi (1791) decisa dopo la morte di 
Giuseppe, che interessa le aree gravitanti attorno all’asse dei fiumi Isonzo e Vipacco, 
                                                     
622
 Cfr. la seconda edizione aumentata del Lectionarium ambrosiano-romanum, sive lectiones 
propriae et communes a sancta sede apostolica approbatae (…) pro secundo et tertio 
nocturno sanctorum Ecclesiae Mediolanensis, ad usum illarum, qui romano ritu in ea utuntur 
(…) jussu E.mi & Rev.mi Dni Dni Joseph (…) card. Puteobonelli, Mediolani, Galeazzi, 1778, 
pp. 20-21. 
623
 Cfr. Libellus dioecesanus seu officia propria sanctorum dioecesis gradiscanae nec non ea, 
quae ex indultu apostolico novissime sunt concessa, editus jussu, et auctoritate Excellmi et 
Rev.mi d.ni d.ni Francisci Philippi Dei et Apostolicae Sedis gratia primi Episcopi Gradiscani, 
e S.R.I. comitibus ab Inzaghi, Trieste, 1790, p. [213] 
624
 Cfr. L. Tavano, “L’eredità cirillo-metodiana a Gorizia …”, cit., p. 347. 
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non comporta alcun cambiamento, rimanendo la popolazione in maggioranza slovena. 
Anzi, la festa dei santi Cirillo e Metodio “apostoli della Moravia”, di rito doppio, 
viene arricchita con nuove lezioni storiche, ancora mancanti, come attesta l’edizione 
del proprio della risorta diocesi “goritiensis seu gradiscana” data alle stampe nel 
1824, sedente sulla cattedra di sant’Ilario Josef Walland (Baland), approvate dalla s. 
Sede nel 1804 e riservate alla diocesi dalmata di Ragusa625. Si riportano di seguito i 
testi dell’orazione e delle lezioni del secondo notturno: 
“Omnipotens sempiterne Deus, qui nos per beatos Pontifices, et Confessores tuos 
Cyrillum et Methodio ad unitatem fidei christianae vocare dignatus es: praesta 
quaesumus, ut qi praesenti eorum festivitates laetamur, ipsorum etiam meritis gloriam 
consequi meremur aeterna, Per Dominum.”626 
“Lectio IV. Cyrillus vitae sanctitate, rerumque gestarum gloria maxime illustris fuit. 
Nicolao primo Summo Pontifice Sancti Clementis Papae corpus Romam ab illo 
advectum, atque in templo, quod in eiusdem Beatissimi Martyris honorem antea 
extructum fuerat, reconditum est. Methodium fratrem habuit vitae e genere, ac moribus 
plane germanun, atque ab Hadriano secundo ad fidem propagandam missum Ioannes 
octavus testatur.”627 
“Lectio V. Multarum Regionum gentes unacum earum Regibus ad Christi fidem 
perduxere, ac imprimis Svatoplucum, qui apud Moravos late imperabat. Hujus exemplo 
Borzivojus Bohemorum Dux, tum ejus uxor Ludmilla martyrio, quam Principatu clarior, 
liberique Baptismum susceperunt. Ita Christi fides in Bohemiam, et finitimas provincia 
fuit inducta, quae consequentibus deinde temporibus per eosdem est mirifice 
propagata.”628 
“Lectio VI. Delatus ad Joannem octavum Methodius, quod ab Apostolicae Sedis 
Dogmatibus deflecteret, Romam est accitus. Coacta Synodo, cum fidem suam omnibus 
                                                     
625
 Cfr. Archivio della Curia Arcivescovile di Gorizia (ACAG), Liturgia, b. A “Inventario feste 
e problemi annessi”, Schema ms. “Index festorum” preparatorio del proprium diocesano 
goriziano approvato dal principe arcivescovo Franz Xaver Luschin, 3 giugno 1841. 
626
 Cfr. Libellus officia propria sanctorum pro dioecesi goritiensi seu gradiscana, continens, 
jussu et auctoritate illustrissimi ac reverendissimi domini domini Josephi Walland episcopi 
Goritiensis editus, Goritiae, Valerj caes. reg. typ., 1824, p. 9, ad orationem. 
627
 Cfr. ibidem, p. 93.  
628
 Cfr. ibid., pp. 93-94. 
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probavisset, ab eodem Pontifice magno cum honore dimissus, ac Moraviae Principi 
diligenter commendatus fuit universis eidem parere jussis. Multa deinde passus, cum 
maximas, quibus premebatur, angustias eidem Pontifici indicasset, consolatorias ab illo 
Epistolas meruit accipere, quibus ad fortiter agendum est summopere animatus. Cyrilli 
corpus illo ipso in templo Sancti Clementis, quod ejusdem Beatissimi Papae sacris 
reliquiis ditaverat, unacum Methodii cineribus religiosissime asservatur.”629 
Il testo è piuttosto breve e sintetico, privilegia il racconto relativo al mandato 
missionario di matrice romana nella Moravia e paesi contermini, oltre alle relazioni 
intercorse tra i due santi ed i pontefici ad essi coevi. L’edizione del nuovo proprium 
voluta, a diciott’anni di distanza, dal principe arcivescovo di Gorizia Franz Xaver 
Luschin (1835-1854),  risente di una maggiore sensibilità storico-critica, divenendo 
più precisa nel tratteggiare le loro biografie, ove è assegnato un posto preminente al 
compito da loro svolto nell’evangelizzazione delle genti illiriche e, conseguentemente, 
al privilegio di celebrare i divini misteri nella lingua paleoslavica, concesso da papa 
Giovanni VIII grazie all’operato di s. Metodio ed alla codificazione di s. Cirillo: per 
questa serie di motivi essi vengono presentati alla venerazione del clero e dei fedeli 
cattolico della diocesi goriziana. Mentre l’orazione resta inalterata, si riproducono le 
lezioni di quest’ufficio rinnovato: 
“Cyrillus et Methodius germani fratres Thessalonicenses, exacta adolescentia, 
monasticum amplexi sunt institutum, in quo vitae sanctitate, et doctrina floruerunt. 
Apostolico muneri jam maturi, Evangelium Illyricae genti annuntiavere. Idcirco 
Nicolaus summus Pontifex ipsos Romam evocavit, ut quae pro salute animarum 
gesserant, eidem significarent. Illi autem, accepto tam laeto nuntio, valde gavisi sunt, 
quod ab Apostolica Sede vocari mererentur.”630 
“Porro Nicolaus, sive qui ei successit Hadrianus secundus humanissime eos excepit, 
eorumque in propaganda religione studium vehementer miratus, utrumque episcopali 
dignitate auctum, tamquam pastores proprio gregi illi, quem verbo et exemplo jam 
congregaverant, praefecit. Tunc acrius concredito sibi muneri instantes, divini verbi 
                                                     
629
 Cfr. ibid., p. 94. 
630
 Cfr. Proprium Sanctorum Apostolicae Sedis Indultu sanctae Metropolitanae Ecclesiae 
Goritiensis jussu et auctoritate celsissimi ac reverendissimi d.d. Francisci Xaverii (…) 
archiepiscopi goritiensis metropolitae in regno Illyriae ac principis imperii austriaci etc. etc. 
editum additis officiis propriis sanctorum quae in breviariis non tam recentibus desiderantur, 
Goritiae, typis paternollianis, 1842, p. 106, (9 marzo, rito doppio), ad IV lect. II. Noct. 
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sonum usque ad ultimas Moraviae terrae effunderunt. Verumtamen tam copiosae frugi 
invidens inimicus homo, interseruit zizania. Methodius namque malignantium laqueis 
irretitus, Romam, quo idcirco vocabatur, petere coactus est. Ibi vero cum ejus doctrina 
probata et collaudata esset, iterum illius Ecclesiae regimen eidem a Joanne Pontifice 
confirmatum est, datis in id Apostolicis litteris ad Moraviae Principem.”631 
 “Methodio petente, idem Joannes Octavus facultatem celebrandi divina Officia suo 
idiomate Moravis elargitus est, ea adhibita lege, ut Evangelium latina etiam lingua 
caneretur. Ipsi quidem cum Illyricum idioma optime callerent, sacros codices in illud 
verterunt, excogitato itidem litterarum alphabeto, quod adhuc audit Cyrillianum. Emenso 
laborum cursu, ad coelos evolarunt. Eos autem tamquam Apostolos et Patronos Illyrica 
gens longe lateque ad extremos borealis orbis fines propagata agnoscit; et veneratur 
septimo idus Martii. Corpora vero eorum asservantur Romae in Basilica sancti 
Clementis Papae, cujus corpus jam ab ipsis ex Taurica-Chersoneso delatum fuit, cum in 
Urbem vocati, summa pietate atque observantia Apostolica mandata sunt executi.”632 
Tornando all’edizione Walland, significativa per il culto cirillo-metodiano, non si 
constatano introduzioni di ulteriori santi aquileiesi rispetto ai precedenti 
settecenteschi: compare una nuova qualifica riferita a s. Ermagora, denominato 
“primus patriarcha aquilejensis”633; la ricorrenza dei titolari della sede goriziana, i 
santi Ilario e Taziano634 (16 marzo) non possiede lezioni specifiche ma mutua i testi 
dell’ufficio del “comune plurium martyrum”; neppure menzionati, a differenza dei 
propria udinesi, s. Niceta (22 giugno) e le martiri Ciriaca e Mosca – o Musca – (17 
giugno)635.  
                                                     
631
 Cfr. ibid., ad V lect. II Noct. 
632
 Cfr. Ibid., Lect. VI ad II Noct. 
633
 Cfr. Libellus officia propria sanctorum pro dioecesi goritiensi seu gradiscana, continens, 
jussu et auctoritate illustrissimi ac reverendissimi domini domini Josephi Walland…, cit., p. 
284. 
634
 La tradizione associa il nome di Ilario (Ilaro o Ellaro), accompagnato dal diacono Taziano, 
al secondo vescovo recato dai cataloghi aquileiesi, successore quindi di s. Ermagora. Un’altra 
tradizione antichissima contempla il martirio dei due sotto Numeriano il 16 marzo 284. A 
Gorizia il loro culto è documentato fin dal XIII secolo; ad essi viene dedicata la chiesa 
parrocchiale verso il 1460 che, dopo la soppressione del Patriarcato, diviene cattedrale della 
nuova metropolitana goriziana. Cfr. Messale e lezionario proprio della Chiesa Goriziana, 
Gorizia, Arcidiocesi di Gorizia, 1988, p. 21. P. Paschini, nella sua critica strutturata contro le 
leggende agiografiche dell’antichità, - recepite peraltro dagli Acta Sanctorum - mette in dubbio 
la dignità episcopale di Ilario, sulla scorta delle incongruenze segnalate a suo tempo da 
Tillemont e da de Rubeis. Cfr. P. Paschini, La chiesa aquileiese …, cit., n. 4, p. 49, n. 1. 
635
 Riportate dal Geronimiano, secondo la tradizione sono due sorelle aquileiesi, dedite l’una 
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Per notare un salto di qualità, si deve attendere l’episcopato del successore di 
Walland, il già ricordato mons. Luschin, grande amico della tradizione aquileiese: egli 
personalmente si adopera perché Roma riconosca l’ufficio proprio dei patroni della 
Chiesa goriziana636, Ilario e Taziano, appositamente compilato, traendo ispirazione 
dalla redazione udinese)637. La redazione è basata sulla versione più antica della 
leggenda, secondo la quale i due santi hanno subito il martirio durante la persecuzione 
scatenata dall’imperatore Numeriano nel 284, assieme ad altri prigionieri cristiani: 
Felice, Largo e Dionigi; la presenza di episodi fantasiosi, a scopo di edificazione, non 
compromette tuttavia la storicità dell’esistenza dei due patroni. Del resto, l’episcopato 
di Ilario non viene legato direttamente a s. Ermagora, da cui, secondo altre tradizioni 
aquileiesi risalenti all’età ottoniana, avrebbe ricevuto la pienezza del sacerdozio638. 
                                                                                                                                            
alla vita contemplativa – Ciriaca significa “devota al Signore” – l’altra a quella attiva, 
paragonata alla laboriosità della mosca d’estate; il compilatore della Passio, dedotta da un 
breviario aquileiese medioevale, non possedendo altre informazioni, probabilmente si ispira 
dall’etimologia dei nomi. Lo stesso martirologio riporta anche il nome di un’altra santa, Maria, 
l’esistenza della quale è suffragata dall’iscrizione sulla capsella (reliquiario) rinvenuta a Grado 
e collocata dal patriarca Elia al momento della consacrazione dell’altare della basilica 
eufemiana (579). Cfr. G. Brumat Dellasorte, Santi e Martiri …, cit, ad vocem, p. 48.  
636
 Ciò emerge dall’indulto apostolico, datato 12 settembre 1840, sottoscritto dal card. Pedicini, 
che introduce il proprium: “ (…) Ex quo Reverendiss. Goritiensis Archiepiscopus hanc sibi 
commissam Ecclesiam regendam assumpsit, illico deprehendit nil magis a suo Clero exoptari, 
quam Coelitum quamplurium, quorum Officia integre de communi persolvebat, acta gestaque 
fortia, uti in Lectionibus propriis ab hac Sancta Apostolica Sede adprobatis, et aliis Dioecesibus 
concessis adnotantur, in Divina Psalmodia ob oculos habere, ut quisque promptiori animo 
imitari studeat, quos celebrare delectat. Communibus hisce votis, pro ea, qua praestat pietate, 
idem Reverendiss. Praesul satisfacturus, Sacrorum Rituum Congregationem humullimis 
precibus adiens, enixe rogavit, ut juxta concessionem aliis Dioecesibus factam, suo Clero 
saeculari et Regulari Dioecesano Kalendario utenti extendere dignaretur Lectiones proprias 
cum Orationibus, et Missis in praenotatis Sanctorum festis, quorum Officia integre de 
Communi recitabantur; ac insuper adprobare pariter dignaretur cum Oratione, Lectiones 
secundi Nocturni proprias in officio Sanctorum Martyrum Hilarii Episcopi Aquilejensis, ac 
Tatiani ejus Diaconi, et in passione Socii, ipsi siquidem Sancti ceu peculiares Goritiae Patroni 
venerantur.” Cfr. Proprium Sanctorum Apostolicae Sedis Indultu sanctae Metropolitanae 
Ecclesiae Goritiensis jussu et auctoritate celsissimi ac reverendissimi d.d. Francisci Xaverii 
(…) archiepiscopi goritiensis metropolitae in regno Illyriae ac principis imperii austriaci etc. 
etc. editum additis officiis propriis sanctorum quae in breviariis non tam recentibus 
desiderantur, Goritiae, typis paternollianis, 1842, pp. 3-4. 
637
 Cfr. S. Tavano, “Appunti per il nuovo “Proprium” …, cit., p. 157. 
638
 Il p. Bauzer, autore della Rerum Noricarum et Forojuliensium Historica Naratio, citato 
precedentemente, a fine ‘600, rifacendosi ai catalogi aquileiesi, avvalora questa tesi, rigettando 
la tradizione che a suo avviso non spiega con sufficiente rigore il lasso di oltre tre secoli tra la 
morte di Ilario, successore di Ermagora, ed il pretesto martirio sotto Numaziano: “(…) Cum S. 
Hilario et S. Taciano martyrium subiere Sancti Felix, Largus et Dionysius quorum corpora 
noctu ex carcere rapta, circa muros Aquileiae fuerunt tumulata: palmam martyrii adepti sunt 
imperante Domitiano. Proinde error in quosdam codices irrepsit, ubi S. Hilarius episcopus 
Aquileiensis passus traditur Numeriano imperatore, cum Numerianus uno solo Christi anno 283 
rerum fuerit potitus. Et S. Hilarius successor S. Hermagorae, qui pro Christo sanguinem fudit 
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Eccone i testi dell’orazione: “Beatorum Martyrum Hilarii Episcopi, et Tatiani Diaconi 
nos, quaesumus Domine, festa tueantur, et eorum commendet oratio veneranda. Per 
Dominum.”639 E delle tre letture del secondo notturno: 
“Hilarius Episcopus Aquilejensis una cum Archidiacono Tatiano a Monofanto impio 
idolorum sacerdote apud urbis praesidem Beronium Christianae Religionis accusatur; 
qui post multa colloquia, quibus eum a veri Dei cultu dimoveret, frustra habita, Hilarium 
in Herculis fanum intromisit, ut numini immolaret. A qua re cum eum summa constantia 
abhorrere videret, nudatum virgis caedi jussit. Et postquam triginta centuriones non 
solum se vicissim mutassent, sed virgas etiam permutandas curassent, furentis praesidis 
jussu in equuleo extenditur, ejusque pectus ungulis laniatur ita, ut patefacta interanea 
cernerentur. Quae atrocissima tormenta Christi Athleta tam invicto animo sustinebat, 
tamque dulces laudes efferebat Domino, ut omnes adstantes nimia admiratione 
afficerentur.”640 
“Denuo Beronis verbis Hilarium ad idolorum cultum attrahere nititur, quem cum 
reticentem conspiceret, ejus dorsum carbonibus cadentibus aduri, et sale cum aceto 
adspergi, plagasque camelorum cilicio perfricari jubet. Quae omnia constanter 
perpetiens Hilarius, oblatis ad Deum precibus, et Crucis signo in labiis facto, in deorum 
simulacra sufflavit, quae comminuta illico in humum ceciderunt. Qua re idolorum 
sacerdotum seditione orta, tyrannus ira flagrans sanctum Episcopum in carcerem 
detrudit. Altera die autem etiam Tatianum Archidiaconum minis primum, deinde 
verberibus a Christi fide avertere studet, quod cu, se assecuturum desperaret, eum 
quoque eodem carcere includit.”641 
“Tatianum dum vidit beatus Hilarius, Domino gratias egit; deinde flexis genibus ambo 
simul oraverunt ad Deum, ut templum ipsum evertere dignaretur. Statim tonitru exorto, 
commota sunt urbis fundamenta, et continuo Herculis delubrum corruit, ut neque, ubi 
antea positum esset, animadverteretur. Tunc praeses sacerdotum furorem metuens, 
spiculatores quosdam ad custodiam misit, qui Christi Athletis capita obtruncarent. 
                                                                                                                                            
aera Christi 70, a nullo scribitur annis 213 sedisse in Cathedra Aquileiensi, sedisset autem si 
Numeriani imperatoris gladio vitam posuisset.” Cfr. Rerum Noricarum et Forojuliensium 
Historica Naratio …, cit, § 41. 
639
 Cfr. Proprium Sanctorum Apostolicae Sedis Indultu sanctae Metropolitanae Ecclesiae 
Goritiensis jussu et auctoritate celsissimi ac reverendissimi d.d. Francisci Xaverii …, cit., p. 
107, ad orationem. 
640
 Cfr. Ibidem, p. 107-108, ad IV lect. II Noct. 
641
 Cfr. ibid., p. 108, ad V lect. ut sup. 
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Subierunt autem martyrium cum ipsis et alii tres, qui Fidei causa in vinculis 
custodiebantur, Felix nempe, Largus et Dionysus decimo septimo Kalendas Aprilis, 
Numeriano imperante. Quorum omnium sacra corpora a fidelibus noctu magno pretio 
redempta extra urbis pomeria digne condita sunt.”642 
Sotto mons. Luschin il recupero del passato aquileiese appare con evidenza dalla 
presenza, in questo nuovo proprium, delle ufficiature mutuate dai libri udinesi 
pubblicati sotto l’episcopato dell’arcivescovo Gradenigo tra il 1770 ed il 1771, 
segnatamente quelle relative a s. Paolino d’Aquileia643, s. Valeriano644 e s. 
                                                     
642
 Cfr. ibid., p. 108, ad VI lect. ut sup. 
643
 Cfr. Il 9 febbraio festa di S. Paolino d’Aquileia, rito doppio, cfr. ibid., pp. 45-46: in II. 
Noct., ad IV lectionem. “Paulinus Patriarcha Aquilejensis ob morum integritatem et doctrinam  
Carolo Magno Imperatori apprime carus, eo potissimum auctore, eidem Ecclesiae praeponitur. 
Tantam in hoc munere prudentiae et sacerdotalis constantiae sibi famam adeptus est, ut merito 
in haereticis expugnandis, ac publicis rebus componendis in Italia, Gallia et Germania illius 
opera adhiberetur. In generali conventu Aquis celebrato Hadriani Primi Summi Pontificis vices 
gessit: mox in Concilio Reinoburgi coacto Felicem Episcopum Urgellitanum de haeresi 
convictum et damnatum suaviter coegit, ut Romae coram Pontifice errorem suum ejuraret; 
quem iterum opera Elipandi Episcopi excitatum, iterum in plenario Francofordiensi Concilio 
profligandum curavit.” Lectio V: “In Aquensi Concilio Imperatori persuasit, ut Sancta Ecclesiae 
Dei jura sarta tecta servaret. Catholicam Fidem, quam viva voce adversus haereticos 
vindicaverat, egregiis etiam scripsit defendit. A patribus Francoordiensis Concilii rogatus, et 
Libellum Sacro-syllabum, et alios tres coelestis doctrinae sale conditos adversus Elipandi 
Toletani, et Felicis Urgellitani nefarios errores conscripsit, quos ad Galliae et Hispaniae 
provinvias direxit. Eximii ejus zeli amore captus Imperator, Aquilejensi Ecclesiae donationes 
jampridem factas probavit, amplioribusque collatis privilegiis atque immunitatibus auxit.” 
Lectio VI: “Ecclesiasticam disciplinam, quam ipse, forma factus gregis ex animo, sibi prius 
exactissime observandam indixerat, in aliis ardentissime instaurandam suscepit. Forojulii et 
Altini provincialibus Synodis coactis, catholicum dogma adversus Felicianos errores iterum 
asseruit, canonesque edidit ad disciplinam moresque informandos sanctissimos. Mirae 
constantiae, et praeparati ad martyrium animi, effusae item in Deum et proximum charitatis, 
orationis et contemplationis adeo illustris fuit, ut principes viri, qui praecipuo dilectionis affectu 
eum prosequebantur, se ejus precibus multum commendaverint. His aliisque virtutibus, ac 
Sanctorum scientia clarus, plurimis pro Ecclesia Dei toleratis laboribus, in bona senectute 
migravit ad Dominum; ejusque corpus Forojulii in celebri Collegiata Ecclesia summa 
veneratione colitur.” 
644
 Per s. Valeriano, 27 novembre, rito doppio, cfr. ibid., pp. 278-279: il 27 novembre: lectio 
IV: “Valerianus Aquilejensis Episcopus Ecclesiam sibi creditam Ariana labe foedatam assiduo 
catholicae fidei asserendae studio purgavit. Coacto Romae Concilio sub sancto Damaso 
interfuit, in quo damnatus est Auxentius. Tum Ariminensi formula iterum rejecta, Damasus 
eique adhaerens Valerianus, ac caeteri Concilii Patres, Epistolam synodicam miserunt ad 
Illyricos et Orientales, in qua Nicaena fides confirmata est, Seorsim vero litteras Valerianus 
dedit ad sanctum Basilium Magnum, quibus idem rescripsit, maxima se laetitia affectum, ut ex 
eo accepit, veritatis doctrinam summo Episcoporum consensu in Occidentis Ecclesiis tradi 
atque defendi.” Lectio V.: “Ad Arianam perfidiam conterendam una cum sancto Ambrosio, 
quo, mortuo Auxentio, Mediolanensium Episcopus ordinatus fuerat, Concilio Aquilejae indicto 
praefuitl, ad quod Episcopi convenerant doctrina et sanctitate celebres. Insigniores erant: 
Eusebius Bononiensis, Sabinus Placentinus, Philaster Brixiensis, Bassianus Laudenisis, 
Jovinus, et Chromatius ipsius Ecclesiae adhuc Presbyter, et Valeriani in Episcopatu Successor; 
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Cromazio645, qui riprodotte in nota. 
 
Quanto accade a Gorizia non è che un’anticipazione: nel Friuli di metà 
Ottocento, parte integrante del Regno Lombardo-Veneto, il clima è favorevole alla 
realizzazione di un proprium completo, comprensivo delle lezioni del secondo 
notturno, per tutti quei santi che, già celebrati nel rito aquileiese, dopo la soppressione 
del medesimo erano stati ridotti ad avere un ufficio comune. Mons. Biasutti identifica 
in questa “singolare fatica” l’acme “di quel vivace movimento nostalgico, e 
potremmo dire romantico, che fiorì in Friuli nella prima metà del sec. XIX e che 
mirava a far rivivere, seppure sotto forme nuove, la tradizione cultuale del Patriarcato 
d’Aquileia. Ne fu autore principale, se non esclusivo, il sac. Luigi Fabris, prefetto 
degli Studi nel Seminario.”646 L’opera è portata a compimento nel 1860 e l’invio a 
Roma, in vista dell’approvazione, spetta al vicario capitolare mons. Nicolò 
Frangipane, essendo Udine allora sede vacante; quattro anni più tardi essa viene 
                                                                                                                                            
per quos, ut scribit sanctus Hieronymus, ab Aquilejensi urbe Ariani quondam dogmatis virus 
exclusum est. In hoc Concilio Palladius et Secundianus, qui Arii partes tuebantur, communi 
Patrum sententia anathemate percussi sunt.” Lectio VI.: “Valeriani nomen mirifice auxit, et ad 
posteros propagavit sollicitudo illa, qua Ecclesiam sibi creditam non solum omni labe Ariano 
expurgatam reddidit, sed Ecclesiastica disciplina adeo excoluit, ut Aquilejenses Clerici, eodem 
Hieronymo teste, quasi chorus Sanctorum haberentur. Quorum ut sanctissima consuetudine 
fueretur idem sanctus Doctor, e Gallia redux Aquilejam venit, eorumque nomina suis ipse 
laudibus absens consecravit. Tandem senio gravis cum Aquilejensem Ecclesiam plures annos 
sancte rexisset, virtute ac doctrina clarus obdormivit in Domino quinto Kalendas Decembris.” 
645
 Rito doppio, 2 dicembre, cfr. ibid., pp. 280-281: “Chromatius una cum Eusebio, non tam 
natura, quam morum aequalitate germano, a teneris annis Aquilejensi Clero adscriptus est. 
Egregiis ornatus moribus, totum se Deo atque Ecclesiasticis studiis consecravit, in quibus ita 
profecit, ut inter Aquilejenses Clericos doctrina et sanctitate emineret, ad quorum privatam 
gloriam, ut scribit sanctus Hieronymus, publica haec accessit, et aperta confessio, quod per eos 
ab urbe Aquilejensi, Ariani dogmatis virus exclusum fuit. Presbyter a sancto Valeriano 
ordinatus, in ejus locum suffectus est, atque a sancto Ambrosio consecratus fuisse perhibetur.” 
Lectio V.: “Factus Episcopus Nicaenam fidem, et disciplinam Ecclesiasticam accerrime 
defendit. Origenianos errores ab omni tam Orientis, quam Occidentis Catholicorum Synodo 
proscriptos, pari et ipse sententia cum sancto Anastasio Romano Pontifice damnavit: exortisque 
inde simultatibus inter eumdem Doctorem Maximum, et Rufinum Presbyterum, ut finis silentio 
imponerentur, diligentissime curavit. Sed piam sanctissimi Praesulis sollicitudinem in primis 
agnovit sanctus Joannes Chrysostomus, cujus causam apud Honorium Imperatorem tanta fide 
ac religione defendendam suscepit, ut sinceram illius, ac ferventem erga se charitatem 
demiratus Chrysostomus, datis ad eum litteris vehementer gratulatus sit.” Lectio VI: “Sacrarum 
litterarum studium caeteris, quae Pastore digna sunt, muneribus adjunxit semper; vir, beati 
Hieronymi sententia Episcoporum sanctissimus atque doctissimus. Ejus potissimum hortatu 
idem sanctus Doctor Hebraea volumina latino sermone transtulit, ac Prophetarum libros 
commentariis illustravit, quorum aliquot Chromatii nomini inscripsit. Tractatus et ipse edidit in 
Evangelium Matthaei eruditione ac pietate insignes. Denique cum Aquilejensem Ecclesiam 
annos duodeviginti sanctissime rexisset, ad coelestem vitam quarto nonas decembris migravit.” 
646
 Cfr. G. Biasutti, Il Proprium Sanctorum aquileiese …, cit., p. 56. 
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ratificata dal nuovo arcivescovo mons. Andrea Casasola ed ottiene finalmente 
l’approvazione della Congregazione dei Riti nel 1864.  
L’anno successivo esce la nuova edizione, contenente materiale desunto “ex 
authenticis agiographiae monumentis novae pro quibusdam Officiis”647. Le antifone, i 
responsori e gli inni dei ss. Ermagora e Fortunato sono sempre quelli elaborati nel 
Seicento da p. Boldoni, ma compaiono per la prima volte tutte le lezioni proprie delle 
festività di parecchi santi ritenuti aquileiesi, tra cui tutti i patroni delle diocesi ex 
suffraganee di Aquileia: s. Anastasia648, s. Anastasio649; le ss. Ciriaca e Mosca650; ss. 
Crisanziano e soci, uniti con ordine successivo ai ss. Donato, Secondiano, ecc. martiri 
concordiesi651; ss. Ermogene e Fortunato652; ss. Ilario e Taziano653; ss. Felice e 
Fortunato, elevati a tre lezioni interamente nuove654. Il 12 luglio è solennità speciale: 
rito doppio di prima classe, con il privilegio dell’ottava. Il testo dei tre responsori al 
primo notturno menziona il mandato affidato ad Ermagora da parte di s. Pietro: 
 
“I. R. BeatusPetrus Apostolus benedixit iter Hermagorae, et dedit ei potestatem dicens: 
In nomine Domini proficiscere, Et multiplica Domino plebem perfectam. 
V. Perge Aquilejam, et praedica Dominum Jesum Christum. – Et multiplica … 
II. R. Beatus Hermagoras dignus Dei Martyr, pendens in equuleo, hymnum Deo canebat dicens: 
In djutorium meum intende Deus. 
V. Domine ad adjuvandum me festina. – In adjutorium (…) 
III. R. Videntes populi Hermagorae constantiam, clamaverunt dicentes: Magnus est Deus 
Christianorum. 
                                                     
647
 Cfr. lettera introduttiva di mons. Casasola che esordisce: “Jamdiu erat in votis, ut Sancti, qui 
ex antiquissimo Aquilejensi ritu quotannis in hac nostra Archidioecesi, servata forma Breviarii 
et Missalis Romani, coluntur, et quorum Officium nonnisi de Communi legitur, quaedam 
haberent propria, unde magis et iisdem sanctis honos et horas canonicas persolventibus devotio 
augeretur; quod a praestitum fuisse comperimus. Siquidem lectiones propriae jam ante a S. 
Sede adprobatae pro aliquibus locis, si quae inveniebantur Proprio Officiorum inserendae 
selectae (…)”. Cfr. Proprium Officiorum Apostolicae Sedis indultu in usum cleri civitatis et 
archidioecesis utinensis, jussu et auctoritate Illustrissimi ac Reverendissimi d.d. Andreae 
Casasola (…) editum adjectis propriis Urbis et Orbis in breviariis vetustioribus desideratis, 
Utini, Jacob et Colmegna, 1865, pp. [2-4].  
648
 (11 febbraio). 
649
 (7 settembre, solo la IV). 
650
 (17 giugno, solo la IV). 
651
 (17 febbraio). 
652
 (16 agosto). 
653
 (16 marzo). 
654
 (16 giugno) 
 225 
V. Ille solus excelsus est, metuendus,colendus et adorandus. – Magnus. Gloria. – Magnus.”655 
 
La prolificazione di santi aquileiesi d’adozione è evidente; in altri casi vengono 
inseriti martiri di origine straniera o incerta, tradizionalmente oggetto di culto 
nell’antico patriarcato prima, nella diocesi udinese in seguito: è il caso dei santi 
Ermogene e Fortunato, il cui ufficio (rito doppio) ricorre il 16 agosto656; la critica 
successiva, a partire da Paschini, analizzando le redazioni del Geronimiano ha 
sostenuto essere il nome “Hermogenes” niente di più che una corruzione di 
“Ermagora”, identificando le due figure. Contrariamente, secondo altri agiografi il 
ricorso al nome di Ermogene si rifà all’omonino martire pannone menzionato dallo 
stesso martirologio (Ermogene di Singidunum) a spiegare l’origine danubiana del 
culto ermagoriano, ricercato appositamente tra i martiri dioclezianei di quell’area. R. 
Bratož smentisce infine questa ipotesi, osservando che alla chiesa aquileiese tra IV e 
V secolo non necessitasse ricorrere a martiri stranieri per completare il “patrimonium 
sanctorum” fiorito nel recente passato657. 
Una logica analoga può spiegare l’incremento delle letture storiche dedicate ai 
santi Felice e Fortunato, fratelli originari di Vicenza ma uccisi ad Aquileia658, 
“amputato capite”659; la sesta lezione del notturno riporta la spartizione delle reliquie: 
i vicentini ottengono il capo di s. Felice ed il corpo di s. Fortunato, mentre agli 
aquileiesi restano la testa di s. Fortunato ed il corpo di s. Felice. Oltre al legame con 
la terra natìa, v’è un accenno relativo alla traslazione di parte delle reliquie e 
dell’adozione del culto dei due fratelli da parte della chiesa di Chioggia, che tutt’oggi 
li venera come patroni660. È pure menzionata l’erezione di una basilica ad essi 
                                                     
655
 Cfr. Ibidem, p. 201. 
656
 “Beatorum Martyrum Hermogenis et Fortunati sicuti natalem diem anniversaria celebritate 
semper Aquilejensis Ecclesia coluit, ita etiamnum Ecclesia Utinensis. Etenim quamvis una cum 
sanctis Martyribus Singidonensibus Donato et sociis eorum festum celebreretur, tamen ex eo 
quod nec eodem die, nec in eodem loco martyrium consummaverint, eorum specialis agitur 
memoria.”. Cfr. Ibid., p. 230. 
657
 Cfr. R. Bratož, Il Cristianesimo aquileiese prima di Costantino fra Aquileia e Poetovio, 
Udine, Gorizia, Istituto P. Paschini, Istituto di storia sociale e religiosa di Gorizia, “Ricerche 
per la storia religiosa, 2”, pp. 70-77. 
658
 Cfr. la notizia del loro martirio, che giustifica l’adozione aquileiese, è riportata da s. 
Cromazio: “civitatem nostram glorioso martyrio decorarunt”. (Cfr. Chrom. Aquil., Opera, edd. 
R. Étaix e J. Lemarié, Turnholti 1974, p. 31, n. 1). 
659
 Cfr. Proprium Officiorum Apostolicae Sedis indultu in usum cleri civitatis et archidioecesis 
utinensis (…), cit., p. 84, ad VI lect.. 
660
 Cfr. ACAG, Liturgia, b. A, schema ms. Preparatorio, cit., l’officiatura di questi due martiri è 
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intitolata in Aquileia, tra il IV e il V secolo, demolita poi nel 1774661. 
 
Similmente nelle diocesi suffraganee della provincia metropolitana illirica, 
facente capo a Gorizia,  il culto di s. Ermagora è tenuto in gran conto: esemplare il 
proprium promulgato nel 1852 per la diocesi parentino-polense dal vescovo di origine 
goriziana Antonio Peteani (1826-1857), dove, in onore tradizionale vincolo che lega 
l’Istria all’evangelizzazione aquileiese, l’intitolazione della festa che cade il 12 luglio 
è la seguente: “[in festo] SS. Hermagorae proto-episc. Aquilejensis et Fortunati ejus 
diac. Martyr. Dioeceseon Istriae patronorum”662. 
Più che al richiamo al passato – si ricordi che Ermagora è ritenuto il primo ad 
aver predicato il Vangelo a Trieste663 – l’onore riservato a questa solennità può essere 
interpretato quale speciale omaggio al nesso metropolitico che lega le diocesi 
dell’Istria a Gorizia appena dal 1830. Una conferma di questo legame l’appendice al 
proprio della medesima diocesi, pubblicato nel 1879 ad aggiornamento del precedente 
sotto l’episcopato di mons. Ivan Nepomuk Glavina (vescovo dal 1878 al 1882), in cui 
vengono aggiunte le tre letture storiche dell’ufficio dei santi Felice e Fortunato (15 
giugno, anziché 16 giugno)664. Giuseppe Cuscito evidenzia che, in seguito al 
contributo fornito dal bollandista belga Hippolyte Delehaye alla critica del 
martirologio geronimiano (e degli equivoci da esso germinati), promossa sulle pagine 
                                                                                                                                            
stata approvata da Roma nel marzo 1825 per la diocesi di Chioggia. 
661
 Cfr. A. Vigi Fior, “Appunti sulla basilica dei santi Felice e Fortunato di Aquileia”, in 
Aquileia chiama, XXVIII(giugno 1981), pp. 6-9. Testimonianza dell’allora arciprete M. 
Iustulin, “Le vicende della Basilica di Aquileia dopo la soppressione del Patriarcato” estratto 
da Aquileia nostra, VII-VIII(gennaio-luglio 1936-gennaio 1937), n. 1-2, 1. pp. 3-7. 
662
 Cfr. Proprium Sanctorum pro dioecesi Parentino-polensi ex sanctae Apostolicae Sedis 
indultu illustrissimi ac reverendissimi d.d. Antonii Peteani (…) jussu et auctoritate editum, 
Venetiis, Cordella, typ. Patr., 1852, p. 449. 
663
 Cfr. gli studi di G. C. Menis sulla Passio dei santi Ermagora e Fortunato, riportata da codici 
dei secoli XII e XIII, secondo la quale Ermagora “(…) seniores et levitas ordinavit et post hec 
ad civitatem tergestinam presbiterum et diaconum direxit et per alias civitates similiter 
faciebat.”. Cfr. G. Cuscito, Martiri cristiani ad Aquileia e in Istria. Documenti archeologici e 
questioni agiografiche, “Pubblicazioni della Facoltà di Magistero dell’Università di Trieste, 
Serie III, 25”, Udine, Del Bianco, 1992, cit. a p. 83. Leggenda acquisita successivamente dai 
Bollandisti, i quali enumerano s. Ermagora tra i banditori evangelici che hanno gettato le 
fondamenta di nuove chiese: “[Hermacoras] ad civitatem Tergestinam presbyterum et diaconum 
direxit et per alias civitates similiter faciebat” Cfr. la voce redatta da Jean Pien (Joannes Pinius) 
in Acta Sanctorum Julii ex latinis & graecis, …, cit., Tomus III, cit. a p. 252. 
664
 Cfr. Appendix ad Proprium Sanctorum pro dioecesi Parentino-polensi de 1851 ex sanctae 
apostolicae Sedis indulto Illustrissimi ac Reverendissimi Domini Joannis Nepomuceni Glavina, 
Episcopi parentini et polensis, etc. etc. jussu et auctoritate post annum 1851 praescriptis, 
Parenti, Coana, 1879, pp. 82-85. 
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degli Analecta Bollandiana a fine Ottocento665, l’agiografia moderna non è in grado di  
ricondurre verosimilmente le chiese triestina ed istriana, generatesi autonomamente, 
ad una filiazione di Aquileia, essendo questa intervenuta più tardi nella fase di 
consolidamento della loro struttura gerarchica, in corrispondenza alla maturazione dei 
propri diritti metropolitici.666 
 
Si è già accennato all’impegno di Pio X nella riforma del Breviario, teso ad 
instaurare un’economia del calendario liturgico che privilegi le ricorrenze della 
Chiesa universale a detrimento di quelle particolari, con forti ripercussioni a danno 
degli uffici diocesani, ritenuti ridondanti: a Udine, mons. Antonio Anastasio Rossi 
(1910-1927) dà luogo all’esecuzione delle direttive pontificie pubblicando il proprium 
del 1924, con un ritardo di dieci anni dall’approvazione romana, dovuto alle vicende 
belliche di lì a poco sopraggiunte)667, che riduce drasticamente l’impianto 
dell’edizione del 1865: vengono espunti i patroni delle antiche diocesi suffraganee del 
patriarcato, assieme agli uffici di s. Siro e dei santi Ermogene e Fortunato, mentre 
molti uffici subiscono l’eliminazione delle lezioni storiche: la sola quarta per le sante 
Ciriaca e Mosca, assieme a s. Zoilo668 e a s. Anastasio; due letture per lo stesso s. 
Crisogono669. 
Parimenti il proprium goriziano viene rivisto dopo la grande guerra, ad opera 
dell’arcivescovo Francesco Borgia Sedej (1906-1931): non vi sono differenze 
rilevanti con l’impianto udinese, anzi, lo sviluppo delle due redazioni sembra 
rispondere alla medesima logica.  L’edizione670 contempla l’ufficio di buona parte dei 
santi precedentemente ricordati, ad eccezione di Ermogene e Fortunato, con 
l’incremento di una nuova ricorrenza, con lezioni proprie al secondo notturno: 
                                                     
665
 Cfr. H. Delehaye, “Saints d’Istrie et de Dalmatie”, in Analecta Bollandiana, XVIII(1899), 
pp- 369-411; trad. ital. cfr. Atti e memorie della Società Istriana di Archeologia e Storia patria, 
Trieste, XVI(1900), pp. 372-405. 
666
 Cfr. G. Cuscito, Martiri cristiani ad Aquileia e in Istria, cit., pp. 9-16. 
667
 Cfr. ACAG, Liturgia, b. “Proprio dioces.”, elenco dattil. “Proprium Missarum 
Archidioecesis Utinensis. Dal 1881 al 1963“. 
668
 Secondo il Martirologio Romano, s. Zoilo è il vecchio presbitero che, agli albori del IV 
secolo, raccoglie i resti mortali di s. Crisogono per darne degna sepoltura. 
669
 Cfr. G. Biasutti, Il Proprium Sanctorum aquileiese …, cit., p. 58. 
670
 Cfr. Proprium officiorum archidioeceseos Goritiensis editum jussu et auctoritate celsissimi 
ac reverendissimi Domini Domini Francisci Borgia archiepiscopi ac principis goritiensis, 
Goritiae, typis “Narodna tiskarna”, 1923, pars hiem. p. 28, pars verna 20, pars aestiva p. 50, 
pars autumn., p. 29. 
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l’invenzione dei santi Canzio, Canziano e Canzianilla (24 aprile). L’officiatura più 
ricca è quella dei santi Ermagora e Fortunato, patroni principali dell’arcidiocesi 
goriziana, composta di lezioni, inni ai primi vesperi ed al mattutino, sulla scorta della 
versione udinese;  completi anche gli uffici di s. Crisogono671, s. Valeriano672, s. 
Cromazio673, martiri Canziani674, ss. Felice e Fortunato675. La festa di s. Paolino 
d’Aquileia è traslata dal 9 febbraio (si veda l’edizione del 1842) al 19 gennaio. 
 
Si è cercato sin qui di delineare il percorso attraverso il quale si è verificato il 
recupero della tradizione agiografica che fa capo alle prime glorie dell’antichità 
aquileiese; realizzatosi in seno alle diocesi udinese e goriziana, esso ha raggiunto una 
fase culminante nella metà del XIX secolo, quando entrambe ripropongono un forte 
richiamo al passato in senso identitario, grazie ad un’osmosi culturale forse agevolata 
dalla comune appartenenza, sino al 1866, alla medesima entità politica.  A partire dai 
primi anni del Novecento, nel corso del pontificato di Pio X, gli interventi romani in 
materia liturgica, ispirati ad una concezione fortemente omogeneizzante e 
centralizzatrice, determinano un parziale ridimensionamento delle feste proprie delle 
chiese particolari e, contestualmente, danno luogo ad un diverso atteggiamento nei 
confronti della tradizione.  
La nuova critica storiografica locale rappresentata da mons. Paschini – animata 
dal rigore scientifico del metodo di ricerca – passa al setaccio i santi più cari alla 
devozione popolare, da Ermagora ad Ilario e Taziano. Eppure, mentre il dibattito 
aperto da Paschini entra nel vivo, aprendo un fruttuoso dialogo interdisciplinare tra 
storia, archeologia ed agiografia, i testi delle ufficiature non subiscono che parziali 
ritocchi sino alla vigilia del Concilio Vaticano secondo. Poco prima dell’apertura 
dell’assise, sul finire degli anni Cinquanta, le Curie di Udine e di Gorizia procedono 
in modo autonomo alla revisione delle lezioni storiche: ancora una volta, ristretta alla 
cerchia degli addetti ai lavori, la questione del ritorno alle origini del cristianesimo 
aquileiese torna all’ordine del giorno. Il nuovo proprium udinese del 1964 viene 
redatto con lo scopo di ridurre il contrasto palesatosi tra le vecchie lezioni ed i 
                                                     
671
 (24 novembre). Cfr. Ibidem. 
672
 (27 novembre). 
673
 (2 dicembre). 
674
 (31 maggio). 
675
 (16 giugno). 
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risultati degli ultimi decenni di studi, che screditano definitivamente l’apostolato 
marciano giungendo a dubitare dell’esistenza dello stesso Ermagora.  
Pur non essendo privo di incongruenze, prontamente segnalate676, il lavoro si 
sforza di conciliare i frutti delle nuove ricerche al passato venerando e ripropone non 
solo le memorie dei santi di cui esistono notizie storiche coeve o successive alla 
morte, bensì pure quelle fondate su tradizioni pie o documentazione decisamente più 
tarda (Ermagora, Fortunato, Ilario, Taziano, Proto). Gli scavi archeologici condotti in 
questi stessi anni da Mirabella Roberti che avvalorano l’antichità del culto legato ai 
martiri canziani677, nonché gli studi effettuati da dom Lemarié su s. Cromazio, hanno 
portato nuove prove suffraganti l’autenticità di figure accantonate o sottovalutate 
dalla critica recente.  
Di questo nuovo bagaglio si avvale Gorizia: il precedente udinese costituisce 
una base sulla quale, nonostante alcune divergenze, si innesta un proprium attento a 
rivalutare le radici aquileiesi, grazie all’impegno speso in tale direzione da Sergio 
Tavano ed altri studiosi, che hanno preso parte, in diversi ambiti e ruoli, alla stesura 
delle lezioni rinnovate, che ottengono nel 1966 l’approvazione romana. Ancora una 
volta, le due realtà diocesane hanno proceduto alla riforma dei testi ciascuna per 
proprio conto, limitandosi ad un confronto consultivo a posteriori; con ciò suscitando 
da parte goriziana un richiamo tardivo alla mancata cooperazione in sede preparatoria, 
non senza tradire un velo di stizza dovuto alla percezione di una scarsa considerazione 
negli ambienti al di là del Iudrio.678 
In ambito goriziano si rafforza la volontà di proporre una propria declinazione 
dell’eredità aquileiese, in contrapposizione al paradigma che associa direttamente 
Aquileia ad Udine, marginalizzando l’Isontino. Ecco che dallo scorcio degli anni 
Cinquanta lo stesso Sergio Tavano, allievo di Mirabella Roberti, promuove una vasta 
                                                     
676
 “ [N]elle Lezioni l’introduzione di dati scientifici, di contro alle pie leggende di cui erano 
infarcite prima, è meno urtante ma forse sarebbe stato bene che prevalesse un tono più 
scorrevole.” In nota:  “La maggior parte delle Lezioni presentano caratteristiche di freddezza; 
altre invece appaiono meno aride e disposte a riferire dati tradizionali, sia pure con doverose 
restrizioni e riserve. Ciò era inevitabile, dovendosi accettare e presentare personaggi 
solidamente storici alla pari di altri più evanescenti.”. Cfr. S. Tavano, “Appunti per il nuovo 
proprium aquileiese-goriziano”, cit., p. 151. 
677
 Cfr. M. Mirabella Roberti, “Ritrovamenti archeologici a San Canzian d'Isonzo”, in Studi 
goriziani, vol. XXXIX – 1 (1966), pp. 43-62. 
678
 “A voler essere audaci, si dovrebbe auspicare sia una nuova redazione delle lezioni valide 
per ambedue le diocesi, sia una collaborazione parallela e forse, per quanto piccola possa 
essere ora l’arcidiocesi di Gorizia, reciprocamente utile”. Cfr. S. Tavano, “Appunti …”, cit., p. 
154. 
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attività pubblicistica dedicata a vari aspetti dell’antichità aquileiese, tra cui la 
rivalutazione del culto martiriale attraverso la conoscenza dei monumenti, riletti alla 
luce dei recenti ritrovamenti679. È l’avvio di una pedagogia del cristianesimo 
d’Aquileia che interpreta unitariamente, per via deduttiva680, i frammenti di un passato 
remoto ancora in buona parte poco conosciuto, a causa della scarsità di fonti e 
documentazione diretta giunta sino a noi. Fiduciosa nel progresso della ricerca 
archeologica, questa pedagogia, partendo dalla santità e la cultura della prima 
cristianità aquileiese, fornisce alla comunità ecclesiale regionale contemporanea il 
modello di un passato “ideale” a cui conformarsi in vista del proprio rinnovamento; 
un passato centrato su di una Chiesa autorevole per antichità, posta in una posizione 
cruciale in una regione ove permane il contatto tra le propaggini del mondo latino, 
germanico e slavo. 
Il richiamo esce dall’ambito strettamente religioso per assumere una 
connotazione civile: esso partecipa idealmente del progetto culturale sviluppato in 
seno alla componente riformista della locale Democrazia Cristiana che culmina, nella 
metà degli anni Sessanta, nel rilancio della vocazione mitteleuropea di Gorizia, quale 
laboratorio di scambio e di incontro tra nazioni allora divise in blocchi ideologici 
contrapposti. 
                                                     
679
 Cfr. M. Brecej, “Bibliografija objav univ. Prof. dr. Sergia Tavana”, da “Zbornik prispevkov 
v počastitev 75-letnice prof. Sergia Tavana”, in Goriški letnik, zbornik Goriškega Muzeja, 
2003-2004, nn. 30/31, pp. 211-264. 
680
 “Oggi dobbiamo addirittura constatare che il ricordo d’Aquileia, la quale, fin che avrebbe 
potuto, non pare essersi preoccupata eccessivamente d’imporsi apertamente e direttamente con 
la sua autorità e col fascino delle sue tradizioni, è assicurato, sul piano storico, dai riflessi che 
essa riuscì a far giungere altrove. Sono quasi soltanto le testimonianze di vita aquileiese, 
rintracciabili lontano d’Aquileia, che confermano la vitalità di quel centro. (…) S’intuisce e 
s’intravede una realtà straordinaria ma non le si può dare una precisa consistenza, una 




Per completare l’apparato documentario riprodotto nel presente capitolo, si 
propongono in calce i testi degli inni e delle antifone relative all’officiatura solenne 
dei santi Ermagora e Fortunato, compilati da p. Boldoni e pubblicati nei propria 
udinesi e goriziani a partire dal tardo settecento in poi.  
 
L’inno dei primi vesperi. 
“Martyr Beate Hermagora /Verbo et sacrato sanguine 
Tuae caducae Patriae / Aeterna condis moenia.                             
Aequata sit licet solo / Structura, opus mortalium, 
Stant alta et immortalia /Tui laboris culmina. 
Quis ardor illo in pectore, / Divino amore exaestuans, 
Primus dum idola destruis / Et extruis Christi fidem! 
Sic Fortunatus emicat / Levita, dignus Praesule, 
Tui comes martyrii / Tueque consors gloriae. 
O clara coeli lumina, / Altae columnae immobiles, 
Erectae ab ipsa Ecclesiae / Petra, triumphales duces. 
Nostras tenebras pellite, / Fulcite mentes labiles, 
Ad sempiterna pascua / Vestrum gregem perducite. 
Deo Patri sit gloria, / Ejusque soli Filio, 
Sancto simul Paraclito, / In saeculorum saecula. 
Amen.”681 
 
Segue l’inno del Mattutino: 
 
“Putat Sebastus impius / Eradicare semina, 
Quae vos, Beati Martyres, / Christum docendo spargitis. 
Obscura sed nox carceris / Fit luce solis clarior, 
Crescit fides miraculis / Et rore vestri sanguinis. 
Ipsi ministri praesidis / Christum fatentur; ungulae, 
Fuses, adustae laminae / Sunt incrementa seminis. 
Ubique surgunt germina, / Et vera sanctorum fides, 
Vobis sata instruentibus, / Ad usque coelum tollitur. 
                                                     
681
 Cfr. Proprium Officiorum Apostolicae Sedis indultu in usum cleri civitatis et archidioecesis 
utinensis, jussu et auctoritate Illustrissimi ac Reverendissimi d.d. Andreae Casasola, cit., pp. 
199-200.  
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O Sancti, ope ingentibus / Vestra, parentes filiis  
Adeste; egemus venia, / Egemus, et vestra prece! 
Deo Patri sit gloria, (…)”682 
 
E, infine, le antifone proprie alle Lodi, più quella al cantico “Magnificat”: 
 
“Sanctitate et doctrina refulgens Beatus Hermagoras in populis pastor efficitur. 
 
Hermagoras sicut bonus pastor gregem suum pavit, et in brachio suo congregavit agnos. 
 
Fortunatus minister in Domino, Hermagorae adjutor, et in passione socius. 
 
Virtute magna reddebant testimonium summi Dei, et Jesu Christi Domini nostri. 
 
Sacerdos sanctus et minister fidelis quomodo in vita sua dilexerunt se, ita in morte non 
sunt separati.”  
 
Ad Magnificat: “Sacram Beatorum Hermagorae et Fortunati solemnitatem devote 




                                                     
682
 Cfr. Ibidem. 
683
 Cfr. Ibidem, pp. 200 e 204. 
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